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CANTO PRIMO 

ARGOMENTO 

Tratta il nostro Poeta in questo primo canto, come 
egli ascese verso il primo Cielo; ed essendogli nati 
alcuni dubbi, essi gli furono da Beatrice dichi ae- 
rati» 
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'a gloria di Colai, cbe tatto muove^ 
Per y oniverso penetra e risplende 
In ana parte più^ e meno altrove ^» 

* Errano grandemente coloro che riguardano quest' 
ultima parte delia Diyina Commedia come un tessuto 
informe di teologiche quistioni^ sparse qua a là a' al- 
cune poetiche scintille , troppo scarso compenso alla 
lunga noja del rimanente. A svellere dagli animi lo- 
ro un co tal pregiudizio ^ il Biagioli nella sua Prefa-r 
zione a questa Cantica si fa a disvelare quale , a sua 
credenza , ^a stata la vera intenzione di Dante nel-* 
1' ordinare e eompcnrre qucst' ultima parte dell' am- 
mirahile suo poema. Tiene egli opinione, che il no- 
stro Poeta , siccome nell' Inferno deVmorti intese a 
rappresentare quello de' yìyì^ così nel Paradiso ahhia 
Yoiuto figurare quella terrena heatitudine che l' uomo 
può fruire mediante lo studio della filosofia, la quals 
come dice lo stesso Dante nel Convito , non è altro 
.che un amoroso uso della sapienza. Quanto poi ai 
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4 DEL PARADISO 

Nel Ciel ' , che pii\ deMa sua luce prende, 
Fu' io, e vidi cose, che ridire 
Né sa ^ né può qaal di lassù discende*; 
Perchè appressando sé al suo dlsire *, 
Nostro intelletto si profonda tanto. 
Che la meifioria retro non può ire ^. 

merito di questo Paradiso, il predetto Gommentatore 
è di parere che siccome Dante vinse se stesso nella 
seconda Cantica rispetto alla prima, così abbia fatto 
in questa terza per riguardo alle due precedenti. Io 
solo dirò y che nella prima Cantica yi è più passione 
che nelle altre due^ nella seconda più poesia y nella 
terza più dottrina. — F. 

1 Neil * Empireo , dove Dio, eh' è luce, si comunica 
incomparabilmente più che altroye, dandosi a ye« 
dere a faccia a faccia ai Beati comprensori. 

1 Intende' di S« Paoloche scéscj dal terzo cielo dis- 
se di se stesso: quoniam raptus est in paradìsum et 
audwìt arcana inerba, quae non licei homini loqui; 
a Cor. la; 

Dice male il Venturi, che il Poeta intenda qui 
accennare S« Paolo , perciocché quel pronome qual 
non ^Itro si^ifica che qualunque, ohiunquei il Yen'* 
turi dovea invece dire , che il Poeta dice questo ad 
imitazione di S. Paolo: Quoniam etc* — F. 

3 Al suo ometto il più desiderabile, alla prima ve- 
rità, al sue fine, a Dio. 

4 Tal che poi la persona non può rammemorarsene, 
forse perchè elevato da Dio l'intelletto ad un' altissi- 
ma contemplazione, non può la memoria di sua na- 
tura e senza nuova grazia speciale ritenere quelle im- 
magini soprannaturali. Certo è che S. Paolo parlando 
del com' egli era stato rapito disse: «Ve in corpore 
sive^ extra corpus nescio : e ciò si legge ancora di 
altri contemplativi , che riscossi da quella astrazione 
non potevano esprimere cpielle estatiche affezioni , < 
ciò per difetto di specie mtmorativt idonte. Pe 



CANTO PRIMO 
Veramente* qoant' io del regno santo 
Nella mia mente potei far tesoro^ 
Sarà ora materia del mio canto. 
O huono Apollo, alT ultimo lavoro 
Fammi del tuo yalor sì fatto ya80% 



altro^ quanto il conoscere è più chiaro e più viva- 
ce^ tanto più è idoneo^ caeteris paribus, a far si che 
la memoria rimanga meglio stampata delle specie co- 
noscitive^ massime se quel conoscere non è sopranna- 
turale: bensì è cosa connaturale che per la moltiplici- 
tà e ammirabilità degli oggetti veduti dall' intelletto 
quasi in un baleno, se ne faccia come una confusione di 
specie nella memoria, da non potersene poi ricordare 
altro che così in generale. Oh le gran cose che ho vedu- 
to! Questo più tosto pare il senso di Dante, che pensa 
e parla alla poetica , quasi immaginandosi ì* intelletto 
e la memoria come due nuotatori d' inegual valore> 
talché gettatisi in un pelago sott'acqua, il più debole 
non possa tener dietro al più valente che via via già 
va accostandosi al fondo. 

Vuol dire in sostanza , che quelle cose celesti es- 
sendo state da lui vedute più cogli occhi dell* intel- 
letto, che con quelli del corpo, non aveano in lui , 
ritornato su questa terra , lasciato le reminiscenze 
ad esse relative, poicbè le intellettuali sensazioni 
da lui su nel cielo provate non procedeano, siccome 
quelle giù in terra , da' sensi. £ la memoria altro 
non è che il complesso delle reminiscenze^ le quali 
sono vestigi di sensazioni. — F. 

* fieramente, nientedimeno, dal lat. uerumtamen, 
e Dante 1' usò anche in prosa nel Convito. — F. 

* Far tesoro , cioè riporre. Thesaurus est uetus 
depositio pecuniae, cujus non extat memoria , ap- 
presso i Giureconsulti. — L. 

"* Sì fatto uaso j vale a dire sì fattumente ripic 
no* — F. 



S DEL jPARADISO 

Come dimanda dar l'amato alloro '• 
Insino a qui 1' un giogo di Parnaso 
Assai mi fu; ma or con ambodu€ ^ 
M' è uopo entrar neir aringo ' rimaso. 

5 Questo richiede T alloro da me amato, o coinè 
.Vuole l'alloro da te amato, che tu mi dia per ornar- 
mene la fronte: tocca qui la nota favola di Dafne ninfa 
amata da Apollo e trasformata in alloro. Ovidio lib. 
I Trasfor. 

^ La vera lezione non è Come dimanda dar , ma 
sibbene Come dimandi a dar. Tale a dire Come tu 
richiedi a dare la corona dell* amato alloro, — F. 

6 Forse il Poeta per i due gioghi intende la filosofia 
e la teologia. 

Con amboduef Nec in bicipiti me sommasse Par" 
nasso. Persio. — L. 

Bene qui interpetra il Venturi, perciocché per i 
due gioghi di Parnaso non altro intende il Poeta , 
secondo il significato allegorico, che la scienza delle 
cose umane e la scienza delle cose divine. V. il mio 
Discorso sulla principale allegoria del Poema di 
Dante» Il Lombardi tenendo dietro al semplice si- 
gnificato letterale, rifiuta questa interpetrazione , e 
si lambicca il cervello per provare che il Monte 
Parnaso avesse realmente due corna ossia due colli. 
Ma la frase, or con amhodue M' è uopo entrar nell* 
arins^o rimaso, si manifesta evidentemente per al- 
legorica; perciocché qual proprietà di dizione sareb- 
be quella che il Poeta per entrare nell' arringo re- 
statogli per compire il Poema avesse bisogno delle 
due punte del Monte Parnaso? Il Lombardi é bene 
spesso caduto in gravi abbagli per non avere avvi- 
stato il senso che si asconde sotto La scorza della pa- 
rola. — F. 

7 Aringo spiegano pulpito da aringare, come quan- 
do si fa pubblica diceria in ringhiera: qui vale dimcile 
impresa , e la metafora è presa dal significato che ha 
tal voce di giostra , o campo da giostrare. 



CANTO PhlMO 

Entra nel petto mio, e spira tue % ' 
Si come quando IMi^rsia traesti 
Della vagina delle membra sue. 

O divina virtù, ^e mi ti presti 

Tanto, che 1' ombra del beato regno* 
Segnata nel mio capo io manifesti, 

Venir vedraimi al tuo diletto legno 9, 
E coronarmi allor di quelle foglie^ 
Che la materia* e tu mi farai degno. 

Si rade volte, P^dre^ se ne coglie, 
Per trionfare o Cesare o Poeta '**, 
(Colpa e vergogna dell' umane voglie)^ 

Che partorir letizia in su la lieta. 



8 E spira tu stesso dentro di me , e per mezzo dei 
miei organi tal suono , quale formasti quando venisti 
in contesa con Marsia suonatore presontuoso, e vinto- 
lo lo scorticasti vivo e lo traesti fuori del fodero delle 
membra , cioè della pelle. Ovid. lib. 6 Trasf. 

* Tue per tu, idiotismo toscano, come /i/e. — L. 

* f/ ombra del beato regno, cioè immagine oscu- 
ra. Cosi Virgilio : omnibus umbra locis adero ec. , 
aveudo altrove detto: Et nunc magna mei sub ter' 
ras ibit imago ; perchè i Gentili credevano cbe le 
anime fossero immagini dell* uomo, com' è l'ombra 
che fa il 8ole,la quale ritiene i contorni del corpo.— L. 

9 Alla pianta dell' alloro a te sì cara. 

* Materia, in ispagnolo madera, onde l'isola di 
Madera, perchè era tutta boschi; e materia significa 
anche legname: onde appresso 1 Latini faber mate" 
rìarins,\\ legnaiuolo. Cosi appresso i Greci u^»J — L. 

10 O capitan vittorioso , o Poeta insigne : onde il 
Petrarca arbor vittoriosa e trionfale , onor d* impe^ 
radori e di Poeti ; e Stazio, cui geminae Jlorent var 
tumque, ducumque certatim laurus» 
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è BEL PARADISO 

Delfica Deità " dovrw la fronda *• 
Peneia, quando alcun di sé asseta '^. 

Poca favilla gran fiaiiama seconda: 
Forse diretro a me con miglior voci 
Si pregherà '*, perchè Cirra risponda '* 

Surge a' mortali '^ per diverse '7 foci 

La lucerna '® del mondo; ma da quella '9, 



1 1 Apollo che in Delfo^città famosissima della Beo- 
zia per un tempio^ dove rendeva i suoi oracoli , era 
venerato. 

12 II lauro, in cui fu trasmutata Dafne figliuola di 
Peneo fiume di Tessaglia. 

i3 Fa di /se desideroso, per onesta brama di coro- 
narsene. 

i4 Da altri poeti mossi dal mio esempio e invaghi- 
ti della nobiltà di tal soggetto. 

i5 S'invocherà Apollo in modo che si muova a in- 
fonder loro maggior estro. Cirra città alle radici di 
Parnasso divota d' Apollo e però celebrata dai poeti. 

Lucano: Nec te Cjrrhea mouentem solidi are i^e- 
lim» — L. 

i6 Vuol dire il Poeta, che in buona stagione, e in 
punto di tempo assai propizio si partì dalla cima del 
monte del Purgatorio, e si levò verso il cielo, dicen- 
do ciò essere accaduto, mentre si levava il Sole, che 
allora Irovavasi circa il principio dell' ariete^ e però 
di primavera. 

17 Diverse, perchè il Sole nasce bensì sempre dal-, 
la parte di levante , ma sempre da diverso punto o 
grado della sua latitudine ortiva, secondo che lo stes- 
so Sole si trova in diverso gi^ado dell' eclittica e del 
zodiaco. 

18 II Sole: nec spurcae morìens lucerna Ledae , 
fc* aggrinzare il naso si forte-^ Marziale, come questa 
di Dante fece aggrinzarlo a Belisario Bulgarini: veg- 
gasi però il Mazzoni che vi fec« attorno tanti sulTumi- 



CANTO PRIMO 9 

Che qoattro cerchi ^^ giunge con tre croci, 

Con miglior corso, e con migliore stella *■ 
Esce congiunta *% e la mondana cera *' 
Più a suo modo tempera e saggell*. 

Fatto à^eadi là mane *4 ^ e di qaa sera 



gì da poterci reggere anche il naso dei più scbizzinos; 
odoristi. Ma queste critiche e saporite considerazioni 
non toccano a me, che mi son preso l' incombenza d{ 
un arido comento. 

Virgilio disse: Phoebeae lampadis instar» •— L. 

19 Ma da quella foce, e sito di cielo, 
ao Dove si con^iungono e si tagliano quattro circoli 
celesti, cioè 1* orizzonte , il zodiaco , V equatore e il 
coloro equinoziale, nel qual punto si tagliano e si in- 
crocicchiano i tre ultimi in modo che formano trs 
croci, come si vede nella sfera armillare. 

ai La costellazione dell' Ariete, o la stella di Ve- 
nere, come altri intendono, perchè il Poeta nel e. i 
della seconda cant* la pose in tal sito* 

Dante parlando altrove del segno d* Ariete, disse, 
Inf. I, Temp* era dal principio del mattino, E *l 
Sol montala in su con quelle stelle > Ch* eran con 
lui quando V Amor divino Mosse dapprima quelle 
cose belle; imitando Virgilio che cantò: 

Haud alias prima cresce ntis origine mundi 

Jllnxisse dies, aliumve hahuisse tenorem 

Crediderim: uer illud erat, uer omnis agehat 

Orbis, et hjrbernis parcebant fiatibus Euri» — L. 

sa 11 Sole nasce in congiunzione tale da produrre 
coi suoi influssi più benigni effetti. 

a3 La terra che per gì influssi più propizi si rive- 
fie a primavera. 

a4 Di U, dove io era allora , mattina, di mia dove 
ora scrivo, sera. Era Dante nella detta cima ael mon- 
te del Purgatorio che stava «gli antipodi. 



I 40 DEL PARADISO 

Tal foce ** quasi, e tatto era* là bianco •* 
Quello emisperio; e 1' altra parte nera, 
Qoahdo Beatrice in sul sinistro fianco *7' 
Vidi rivoltale riguardar nel Sole: 
• Aquila ftì non gli s' affisse nnquanco ^. 

E si come secondo raggio ^^ suole . 
Uscir del primo *9 , e risalire insuso, 

• Pur come peregrin,cbe tornar Tuole, 
Così dell' atto suo, per gli occhi '^ infuso 

• Neir immagine mia ^', lo mio si fece^% 

E fissi gli occhi * al Sole oltre a nostr' uso. 




r 

grado 

e. I Inf.j onde essendo scorsi già 7 di, doveva adesso 
trovarsi neir ottavo^ avanzandosi il Sóle quasi uà 
grado per di. 

26 Bianco di là, per Talba: qua nero per le tenebre 
della notte, cbe essendo sera si accostavano: insomma 
era di primavera e la prima ora del dì. 

27 Perchè per essere nell* emisperio opposto al no- 
stro, il Sole, mentre Beatrice stava colla faccia a le- 
vante , doveva nascerle a sinistra ^ come a noi a de- 
stra. 

* Si favoleggia che l' Aquila fissi le pupille immote 
nel Sole. — L. 

28 Raggio di riflesso. 

29 Del diretto. 

30 Occhi di me che mirava in lei. 
e* ' 3i Nella mia immaginativa. 

32 II mio atto di riguardar nel Sole, si fece e na- 
cque come di riflesso dall' atto di Beatrice. 

^ £ fissi gii occhi y sottintendi E fissi si fecero 
gli occhi miei ec* — F. 



CANTO PRIMO H 

Molto è licito là \^ , che qui non lece 
Alle nostre Yirtà% meixè del loco 
Fatto per proprio dell' umana spece '4. 

Io noi soffersi molto, né sì poco, 
Ch' io noi vedessi sfavillar dintorno^ 
Qaal ferro^ che bollente esce dal fuoco. 

E di subito parve giorno a giorno 

£ssere ag°;i unto, come Quei ^* , che puote^ 
Avesse '1 Ciel d' un altro Sole adorno. 

Boatrice tutta nelT eterne ruote *^ 
Fissa con gli occhi stava, ed io in lei, 
Le luci fìsse, di lassili remote. 

Nel suo aspetto tal dentro mi fei ^7, 

Qual si fé' Glauco nel gustar dell' erba. 
Che '1 fé' consorto in mar degli altri Dei. 



33 Nel Paradiso terrestre, dove per ancora era 
Dante con Beatrice. 

* Virtù , cioè potenze» — T. 

34 Fatto apposta da Dio per abitazione propria del- 
la specie umana, e però assai più confacente al buon, 
temperamento e vigore del nostro corpo e delle nostre 
potenze. 

35 Come se Iddio , che agevolmente il può, avesse 
un altro Sole creato*, questo che a Dante sembrava 
un nuovo Sole, era la Luna veduta da vicino. 

* Virgilio: SoLemque suum,sua sidera norunt.—h* 

36 Beatrice nel cielo,ed io negli occhi suoi,avendoli 
rimossi e ritirati dal guardare il Sole, come faceva 
prima, perchè la Vista non mi reggeva. 

37 £ nel guardaHei tal diventai dentro di me, quai 
diventò Glauco nel gustar di queir erba che di puro 
uomo lo fece Dio Marino: Dii maris exceptum socio 
Uifinantur honore* Ov. i3 Trasf. 



42 DEL FUEADISO 

Trasumanar '* significar per Terba* 

Non si poria: però V esempio basti 

À cai ì* esperienza grazia serba. 
S' io era sol di me quel cbe creasti 

NoTellamente ^9^Àmor4^,che'l Ciel gorerni, 

Tu '1 sai, che col tuo lame mi levasti. 
Quando la ruota 4< , che tu sempiterni 

Desiderato, a se mi fece atteso 

Con l' armonia 4* , che temperi e discerni^ 



38 Questo divenir ]più che uomo e trascendere la 
condizione della propria natura^ non si può abbastanza 
esprimere con parole^ e però per intenderlo in qual- 
che modo^ basti 1' esempio di Glauco a chi la grazia 
di Dio concederà di averlo a sapere per esperienza. 

Trasumanar, MsTav^pwTrt^stv. — L.' 
* Per Inerba non sono parole latine , come pen- 
sano alcuni , ma sibhene italiane , poiché da letto 
dicendosi nel plurale letta , da castello , castella , 
ec. , così da inerbo gli antichi dissero uerba* — F. 

39 Se io era di me non già più quel eh' era prima 
con tutte le umane miserie addosso , ma solamente 
quello^ in che di nuovo per tua virtù era trasfoi^mato 
e trasumanato con inestimabil vantaggio. 

40 O Amore Divino>o Spirito Santo regolatore dei 
cieli^ cbe trasumanatomi mi sollevasti in quell'istan- 
te dal Paradiso terrestre verso il cielo. 

41 Quando il giro de' cieli^ che tu ^ o Spirito som- 
mamente amabile e desiderabile^ fai sempre durare in 
Yolta^ e rendi sempiterno. 

4^ Muco non è, com* altri crede, il cielo: Sordi 
siam noi, a cui V orecchio serra lo strepito insolente 
della terra, secondo l' opinione capricciosa de'Pitta- 
gorici qui abbracciata dal Poeta. 

Si veda Macobrio sopra il sogno di Scipione.— L. 



CANTO PRIMO « 

Panremi tanto allor del Gìeto acceso ^' 
Palla fiamma del Sol, che fMOggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. 

La novità del suono, e '1 grande Inme^ 
Dì lor cagion m' accesero un disio 
Mai non sentito di cotanto acume 4^* 

Ond' ella, che yedea ma si com' io 4^^ 
Ad acquetarmi 1' animo commosso. 
Pria eh' io a dimandar, la hocca aprìo; 

E cominciò: Tu stesso ti fai infosso * 
G>l falso immaginar, sì che non yedi 
Ciò, che vedresti, se V avessi scosso 4^. 

Tu non se' iu terra, si come tu credi: 
Mai folgore, fuggendo '1 proprio sito ^7, 
I<ion corse come tu, eh' ad esso riedi 4S. 



43 QaesUk era la luna redata di lì molto da tìcÌdo, 
diacen&endosi molto bene che la luce veniva in lei dal 
Sole. 

Comparando Dante la Luna ad un lago , indica 
cb« ancor egli conosceva essere questo pianeta assai 
piccolo in comparazione della terra e degli altri pia- 
neti. — L. 

A4 Stimolo ed impazienza di esser soddisfatto. 

45 Vedeva me e il mio desiderio^ come lo vedeva io 
mèdeaimo. 

^ GroMO, franz. grossier, ìsit* crassa minerua^'^lM 

46 Scosso da te questo falso immaginare. 

47 II cielo dove fu generato^ e di dove il fulmine si 
parte e precipita. 

Lucano: Ocyor et coeli Jlammis et Tygrìde foe" 
tu. — L. 

48 Ad esso cielo. Così ancora il Petrar. dell' anima 
di Laura già morta dice: L* alma mia fiamma oltra 
le belle bella, eh* ebbe qui il del sì amico e si corle» 

Dante T. III. 2 



« » 
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S* io fai del primo dubbio disyesUto, . 
Per le sorrise parolette brevi ^^^ 

se, anzi tempo per me nel stio paese è ritornata efi 
alla par sua stella', essendo poi piaciuto a molti Poeti 
di valersi di questa fantasia^ che forse è nata da quel- 
la errore di Origene troppo Platonico^ che le anime 
umane create tutte dal principio del mondo abitassero 
in cielo o nelle stelle, di dove per lor demeritò scac- 
ciate in terra e costrette in corpi migliori o peggiori 
secondo il loro minore o maggior reato^ al morire del 
corpo le se ne ritornassero in cielo, donde già s' eran 

r>artite. Il Parafraste latino piglia qui l'occasione nel- 
' ossery. a di questa cant. di notare V infelicità del 
passaggio, o trasporto del monte in cui era Dante con 
Virg. sul fine del e. a della prima cant. alle porte del- 
l' Inferno, dove si troya al principio del e. 3 per non 
sapersene^ die' egli, né il fine , per cui lo facesse, né 
qual forza divina l'avvalorasse: ma se bene osservi- 
si, la forza divina s'intende somministratagli nel co- 
mando che n' ebbe di farlo, e in quelle parole dettegli 
da Virg. perchè ardire e franchezza non hai,posciar 
che tai tre donne benedette curan di te nella corte 
del cielo? Il fine poi e manifesto, perchè non vi era 
altra via di scampare da quelle fiere, come nel c« 3o 
della a. cant. attesta Bea tr. Tanto giù cadde che tutti 
argomenti alla salute sua eran già corti , fuorché 
il mostrargli le perdute genti, là per me stimo che 
r impegno grande che mostra in tante occasioni per 
questo impareggiabil Poeta l'ingegnoso traduttore, sia 
quello che non lo fa riuscire con felicità nell' impu- 
gnarlo, accennando al tempo medesimo quali potreb- 
bono esrere le più forti difese al colpo imbelle. 
y4d esso, cioè al proprio sito. — L. 
49 Brevi, ma che pure bastarono a capacitarmi, che 
per esser io salito già tanto vicino al cielo, doveva 
oramai sentire l' armonia delle sfere e vedere la luna 
assai più grande che non m' era mai apparita dalla 
terra. 



CANTO PRIMO 16 

Dentro ad an nnoTO più fai irretito^ 

E dissi: i^ià contento reqnteYÌ '® 

Di grand' ammirazion; ma ora ammiro 
Gom' io trascenda questi corpi iieyi "• 

Ond' ella, appresso d' ano pio sospiro. 

Gli occhi drizzò Ter me con qael sembiante. 
Che madre fa sopra figliaci deliro, 

E èominciò: le cose tatto quante 

Hann' ordine tra loro; e questo è forma ^% 
Che r universo a Dio fa simi^liante ^^. 

Qui ^^veggion 1* alte creature** 1' orma 
Deir eterno valore, il quale è fine, 
ÀI quale è fatta la toccata norma *^, 

Neil' ordine ch'io dico^ sono accline *' 

5o M' acquietai senza più maravigliarmi. 

5i Cioè r aria e il fuoco elementi più leggieri in 
specie di me^ che son composto di corpo grave e terre- 
no: già dunque sin qui era salito alla sfera del fuoco 
sotto il concavo del cielo lunare^ seguendo Dante il si- 
stema antico e antiquato di Tolomeo. 

5^ E questo ordine è la forma. 

53 A Dio ordinatissimo e formosissimo di una ma- 
niera ineffabile. 

5| Cioè in questo bellissimo ordine dell' universo. 

55 Le creature ragionevoli dotate d'alto^anzi ancor 
di meàioci'e intelletto^ veggono i vestigi^ per cui rin- 
tracciare^ conoscere e lodare ec. 

S. Paolo ad Rom. Invisibilia Dei a creatura muìi" 
di, per ea quaefacta sunt, intellecta conspiciuntur ^ 
sempiterna ipioqu€ ejus uirtus et divinitas* — L. 

56 L' ordine oi*a detto dell' universo , essendo fatto 
tutto a gloria e manifestazione di Dio e delle sue gran- 
dezze: uniuersa propter semetipsum operatus est Vo^ 
mmus, 

57 Inclinate e propense a questo tal ordine tutte ]q 



46 Ut»ij FAtlAUlidU 

Tutte Datore ; per diverse sorti, 
PiÀ al prinòipio loro^ e men TÌcine: 

Onde sì muovono a diversi porli *• 

Persio gran mar dell' essere, eciascana 
Con istinto a lei dato cbe la porti- 

Questi ne portap ii fnoco in ver la Luna *»: 
Questi ne' cuor mortali è promotore *•: 
Questi la terra in se stringe ed aduna ^'. 



creature^ le quali «tino» secondo cbe hanno sortito di- 
versa condizione., a Dio ior principio più o meno 
vicine, cioè più o meno partecipi delle di luì per- 
fezioni. 

58 A diversi fini. 

59 Questo istinto nortm il fuoco alla sua sfera sotto 
il concavo del cielo lunare. 

60 Cuori, cioè anime mortali, quali sono quelle 
de* bruti , i quali dall' istinto sono mossi , e ancor 
-promossi al bene loro confacevole. 

* Con istinto. Per questo nome intende il Poeta 
tutto quello che fa fare in natura una tal qual cosa, 
o si faccia in composto insensato, o in composto che 
abbia senso e ragione, in vigore dell'ordine cbe Id- 
dio ha loro prescritto , essendo conseguenza necessa- 
ria di quest* ordine tutto quello cbe nel creato si 
fa ; ed è ridicolo il P. Venturi ad intendere per 
cuori mortati le anime solamente de' bruti* Per que- 
sto soggiunge il Poeta, che non s' intenda solo di chi 
.non ha intelligenza, ma di chi ha intelletto ancora, 
impiegando quello che più oscuratamente ha detto so- 
pra, ("nor mortali significa tanto le anime de' bruti, 
che degli uomini. Virgilio: Mortalia corda Per genr 
tes humilis stravit pavor* — L« 

61 Densior his tellus , elementaque grandia trtt- 
9ti, et pressa est gra*^itate sui* i Met* 



CANTO PRIMO . 47 

Kè par le creature*^* , cbe snon faore 
D' ìntelUgenzia, qaest' arco saetta ^'^ 
Ma quelle ch'hanno intelletto ed umore ^4. 
La provvidenza, che cotanto assetta ^^, 
' Del suo lame fa M Ciel ^^ sefnpre quieto, 
Nel qual si volge quel ch'ha ma ggiorfretta^7: 
Ed ora lì ^' , come a sito decreto^ 
Cen porta la virtù di quella corda, 
Che ciò che scocca ^^ , drizza in segno lieto. 
Ver' è che come forma non s' accorda 
Molte fiate alla intenzion dell'arte, 
Perch' a risponder la materia è sorda i^; 



152 Né solamente le -creature irrazionali. 
63 Istinto stimola. 
&y Volontà libera. 

65 Ordina e dispone sì mirabilmente. 

66 L* empireo immobile, quieto e contento del suo 
immenso splendore. 

67 Nel quale , e sotto al ({uale , siccome più alto e 
più ampio di tutti gli altri cieli, si volge e si ruota 
quell'altro cielo il più prossimo ali* empireo, cioè il 
primo mobile, che però si ruota con maggior fretta di 
tutti gli altri cieli inferiori da levante a ponente, per 
far egli il giix) massimo, essendo più rimoto dall'asse 
del mondo. 

68 £ ora a quel cielo empireo ci spinge e porta la 
virtù di quell'ordine e istinto: dice corda per conti- 
nuare la metafora dell' arco. 

69 Che tutto ciò che muove , l'indirizza al suo fine 
conveniente, in cui goda la sua quiete. 

70 Mal disposta, qual sarebbe per esempio il cri- 
stallo a rispondere e acconsentire all' intenzione dello 
ttatuario* 

♦2 
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Così da questo còrso si dfparte ^' 
Talor la créatara, eh' ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte^ 
( E 7« sì come veder si può cadere 
Fuoco di nuhe), se i' impeto primo 
A terra è torto da falso piacere. 
Non dei più ammirar 7^ , se hene stimo, 
Pel tuo salir, se non come d' un rivo, 
Se d' alto monte scende giuso ad imo, 



71 Così da questo corso verso il cielo empireo si ar- 
resta^ o da questa strada si diparte la creatura che ha 
libertà pieua di piegarsi altrove, sebbene da naturale 
istinto spinta cosi verso il cielo. 

72 Questa congiunzione mi pare una particella e- 
spletiva importuna: a toglierla rimane meno difficile 
la sintassi^ continuando benissimo il senso della ter- 
zina precedente, se si unisca con se /' impi to primo, 
cioè se quell'istinto naturale inserito aalla natura 
verso il cielo vien deviato e torto da un piacere che 
con ingannevoli sembianze lo piega e V affeziona alla 
terra, accadendo ciò, siccome accade, che fuoco di nu- 
be, il quale naturalmente anderebbe all' in su, tutta- 
via egli è cont];o la sua natura costretto a cadere e ve- 
nire air ingiù. 

La copula E vi sta benissimo, perchè si continua 
ad averrelazione alla terzina antecedente. — L- 

* Ponendosi fra parentesi , siccome ho fatto , le 
parole ( E sì come ueder si può cadere Fuoco di 
nube ) , la sintassi , che secondo il Venturi era dif- 
ficile ed intralciata , viene a rendersi facile e dia- 
ria. — F. 

73 Essendo questo un salire poetico e fantastico, po- 
trà deporsene ogni ammirazione: per altro fuor di poe- 
sia sareM>e vano lo sperai*e che i nostri corpi potesse- 
ro salire all'empireo per vii^ù di quest'istinto, do 



i 



CANTO PRIMO i9 

Maraviglia sarebbe in te, se privo 74 

D' impedimento giù ti fossi assiso, 

Com' a terra quieto il faoco vivo. I 

Qainci rivolse inver lo Cielo il viso. ^ 



vendosi ciò sperare, per quel che dice S. Paolo i Cor. 
i5 seminatur in ìnfirmitate , surget in virtutc, cioè 
con quella soprannaturale agilità , di cui saranno do- 
tati i corpi degli eletti nella risurrezione, come s'in- 
segna nella dottrina cristiana. 

74 Privo d* impedimento, perchè purgato dei ter- 
reni affetti, ti fossi in terra fermato, non altrimenti 
che sarehhe maraviglia, se la fiamma giacesse e sta- 
gnasse in terra senza muoversi all' insù. 



* 
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e A NT O IL 



ARGOMENTO 



Sale il nostro Poeta nel corpo della Luna, dove co» 

jnefu giunto, muove a Beatrice un dubbio, eque^ 

sto è intorno alla cagione delle ombre che dalla 

terra nella luna si ueggonol il qual dubbio ella 

gli risolve pienamente» 



o 



YOt ', che siete * in piccioletta barca. 
Desiderosi d' ascoltar, seguiti 
* Dietro al mio legno cbe cantando varca, 

' Tornate a riveder li vostri liti *: 

^ Non vi mettete in pelago, che forse 

Perdendo me, rimarreste smarriti. 
! ^ L' acqua, cV io prendo, giammai non si corse: 

» ^ Minerva spira, e conducemi Apollo, 

E nuove Muse ^ mi dimostran V Orse ^. 



1 Avia Pieridum peragro loca nullius ante trista 
solo; juvat integros accedere fontes, ataue hau- 
rire, juvatque novos decerpere jlores , insignemque 
meo capiti petere inde coronam, unde prius nulli 
velarint tempora musae. Cosi Lucr. nel 4* facendo 
plauso a se stesso^ e cosi Dante in questo luogo in 
riguardo alla novità e sublimità deli' argomento. 

2 Siete seguiti^ siete venuti. 

3 Ritornate ai vostri bassi studi , più proporziona- 
ti alla piccolezza del vostro ingegno e del vostro 
sapere. 

4 Muse non già le solite e ordinarie , ma d' un 



CANTO II. 24 

Voi altri pochi ^,cbe drizzaste 'I collo 

Per tempo al pan degli Angeli, del qaale 

Viyesi qtii^ ma non si yien satollo, 
Metter potete ben per T alto sale 7 

Vostro naviglio, servando • mio solco 

Dinanzi all' acqua, che ritorna eguale.' 
Que' gloriosi, che passero a Colco^ 

Non s' ammiraron 9, come voi farete. 

Quando yider Giason fatto bifolco '^. 

altro coro più sublime mi dirigono in questa naviga- 
zione, m' ispirano a poetare di quest* argomento. 

Nuoife Muse, dice A Biagioli^non quelle che di cadu- 
chi allori circondano la fronte in Elicona, ma altre e- 
terne, divine. Il Lombardi peraltro legge noue ( nu- 
mero ) , ed intende , insinuar Dante la difficoltà del 
suo lavoro per ciò solamente che ove agli altri Poeti 
per l'opere loro basta alcuno, per lui abbisogna no 
tutti insieme iNumi che alle scienze preseggono. — F. 

5 L* orsa maegiore e minore che sono le due stelle 
regolatrici della navigazione di qua dall* equino- \ 
ziale. 

6 Voi altri pochi di alto intelletto che a buon' ora 
alzaste la mente alla contemplazione del Sommo Be- 
ne, che è il cibo, di cui si pascono le menti degli An-> 

geli, ma non se ne saziano mai, essendone purtuttavia . 

mirabilmente sazie ed insieme fameliche : oppure di { 

cui qui in terra Qualche poco ai gusta, tanto che ha- ' 

ati a sostentarci , ma non pienamente , come in 
cielo. 

7 Vasto mare dal salum latino: spumas salis aere 
ruebani, Virg. 

8 Seguendo da presso il solco, che fa nell' acqua 
il mio naviglio , e continuandolo col vostro, prima 
che l' acqua ritornando a unirsi si agguagli. 

9 Non tanto stupirono quei gloriosi Argonauti. 

10 Che veniva arando con quei tori furiosi che get« I 
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La concreata è perpetua sete " 

tavano fiamme dalle narici e seminando ifdenti del 
drago ucciso già da Cadmo in Beozia^ essendo una 
parte di quelli di detto draso^ come dicono Heinsio 
ed il P. Juveucy^ data da Pallade ad Eeta Ke di GoicOj 
dalla quale sementa videro subito nascere uomini ar- 
mati. Ovid. 6. Trasf. 

1 1 Per questa sete concreata e perpetua non inten- 
do col Land, e Dan. il desiderio connaturale che 
sempre da che fummo creati abbiamo della celeste 
beatitudine; ma intendo col Yellutello <|uella virtù 
e impeto connaturale alle sfere celesti di muoversi , 
come si muovono^ perchè il Poeta vuol dire^ come 
dalia sfera del fuoco passò più in su al cielo della lu- 
na; e ciò dice essersi fatto non per via di s&lire da ìse^ 
come aveva fatto fin li^ ma per via d' esser portato e 
rapito dal moto del primo mobile^ e rapito in giro 
di modo da trovarsi a piombo sotto la luna^ dove ora 
con questo ratto passano Dante e Beatrice. Pertanto 
a spiegare questo moto e rapimento locale in giro^ non 
era al caso il nostro desiderio d* esser beati ^ ma si 
^ bene la virtù che muove i cieli^ i c[uali^ se si muovo- 

no ab intrinseco^ ben può essa virtù chiamarsi per 
metafora sete concreata e perpetua: quantunque per 
verità il Poeta stima, che si muovano ab estrinseco. 

Gli Editori Padovani rifiutando 1* opinione del 
Yellutello , qui seguita dal Venturi , con molti altri 
I Commentatori intendono per questa sete concreata 

e perpetua unicamente queir istinto, del quale ha 
parlato il Poeta nel canto antecedente, ed il quale 
consiste in una innata e perpetua brama cbe ha l'uo- 
mo del ì^egno de' beati; rispondendo al Yellutello > 
che un accidentale interrompimento è nullo a para- 
gone del perpetuo , siccome il temporale all' eter- 
-no, e che Dante qui come altrove , seguendo la dotp 
trina de'sauti Padri ede'Teologi ha insegnato essere 
lo spirituale godimento tale, che sqziando di sé, di 
fr. - tè asseta* »— F. 
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De) deiforme regno "cen' portaya 
Veloci qoasi '^ ., come *l del vedete. 

Beatrice in saso, ed io in lei guardaya: 

E forse in taato,in quanto un quadrel posa '^, 
E yolu^ e daVla noce, si dlscbiaya% 

Giunto mi vidi, ove mirabil cosa 

Mi torse '1 yiso.a se: e però qj^ielia '*^ 
Gai non potea mia ovra * essere ascosa. 

Volta ver me si lieta^ come bella: . 

Drizza la mente in Dio grata '^ ^ mi disse, 

12 Del cielo^ di cui poco avanti ha detto: Nel del 
che più della sua luce prende, essendo la luce for- 
ma di Dio in quei senso che Dio è Sole^ e in quei 
senso che si dice. Deus lux est. 

i3 Quasi, cioè poco meno veloci di quel che appa- 
risce il cielo dal moto diurno del Sole , dovendosi 
Dante muover meno velocemente, perchè muovevasi 
in giro colla sfera del fuoco tanto più basso, e però di 
minor cerchio delle sfere celesti. Cosi nella trottola 
di quei solchetti, de* quali è rigata, il più vicino al 
ferro si muove meno velocemente dei più lontani. 

i4 Uno strale si posa caricandosi, e poi scarican- 
dosi la balestra vola via liberato dalla noce, che è 
quella parte della balestra, dove si appicca la corda, 
quando si carica, e da quella si scocca. 

* Sì dischìava, cioè si dischioda figuramente per 
si dispris^ionom — F. 

i5 Beatrice, cui era manifesta ogni mia segreta in- 
tenzione, non che ogni azione esterna e visibile. 

* Altri testi leg-gono mia cura , e forse meglio , 
perchè cura può, come dice il Lombardi, intendersi 
benissimo per intenzione, curiosità, mentre dall'altro 
lato non troppo bene conviene V appellazione di oi^ra 
ad una passione , qua]* è la curiosità di sapere. — F. 

i6 Cioè grazie a lui rendi che ci ha fatti arrivare 
all' astro più alla terra vicino che è la luna^ della qua- 
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Che n' ba congianti con là pritna stella. 

Pareva a me '^ ^ che nube ne coprisse 
Lucida, spessa, solida e pulita, 
Quasi adamunte che lo Sol ferisse '*• 

Per entro sé 1' eterna margbefita '9 
Ne ricevette, com' acqua recepe 
Raggio di luce, permanendo unita. 

S' io era corpo *^ , (e qui non si concepe, 
Gom' una dimensione altra pat\o *'^ 
Gh' esser conyien se corpo in corpo repe) 

Accender ne dovria pia il disio 
Di veder quella essenzia^ in che si vede, 

le dicouo alcuni che in quell'ora e punto era intoni 
a gradi 19^ m. i5 di capricorno > epoca di gran rili 
vanza per la cronologia. 

17 Entrato eh* io fui con Beatrice nella luna^ o 
pareva di essere come dentro una nuvola. 

18 Che fosse ferito ^ investito dal Sole. 

19 La luna simile a una grandissima perla rìcci 
noi^ come l'acqua in se riceve il raggio del Soli 
senza eh' essa si disunisca e divida. 

ao Or essendo che io Dante era pur corpo e tr 
dimensione, e nondimeno entrai dentro il corpo de. 
la luna, corapenetrandosi però i nostri corpi, e qi 
in terra dal corto intelletto degli uomini non s* arr 
va a capire questa compenetrazione di due corpi ca 
uniti che occupino uno stesso luogo: dovrebbe moit 
più accendersi in noi il desio di capire e vedere, c( 
me in Cristo due nature divina e umana si uniscan 
in una medesima persona. 

ai Come il corpo della luna per entro a se ricevetl 
il mio corpo compenetrandosi ambedue insieme : ci 
che pure conviene che accada, se un corpo repe , cÌQ 
sottilmente penetra e s' insinua intimamente iu u 
altro corpo. 



CANTO II. 25 

G)me nostra natura e Dio s' anio. 

Li si vedrà ciò che tenem per fede *% 
Non dimostrato *^, ma fia per se noto^ 
A f;uÌ8a del ver primo '^ , che Taom crede. 

Io risposi: Madonna, si devoto, 

Com' esser posso pi&, rìnt;razlo Lui % 
Lo qaal dal mortai mondo m' ha rimoto* 

Ma ditemi^ che son li segni bui *^ 

Di questo corpo^ che laggiuso in terra 
Fan di Gain favoleggiare altrui *^? 

Ella sorrise alquanto; e poi: S' egli* erra 
L' opin'ion, mi disse, de' mortali^ 
Dove chiave di senso non disserra. 

Certo non ti dovrien punger li strali 

D' ammirazione omai; poi *7 dietro a' sensi 
Vedi, che la ragione ha corte l** ali. 

Ma dimmi quel, che tu da te ne pensi. 
Ed io: Ciò che n' appar quassù diverso *% 



a« Mie credi mus, ibi uidehimiis. Àugust. 

a3 Non già per vìa di raziocinio. 

^4 Belle prime eyidentissime rerilà, e degli assio- 
mi noti ex terminisi Quae sunt aequalia uni ter^ 
tio, sunt aequalia inter sei quodlibèt est, uel non 
est etc» 

* Lui > cioè Iddio. — F. 
a5 Le macchie delia luna. 

qG Danno occasione al volgo di dire favolosamente 
es-^rri Caino con una forcata di pruni. 

* Quest' efifli non é un pronome^ ma una particel- 
la riempitiva, eh' elegantemente si usa tuttora*— F. 

37 Poiché, giacché. 

aé Nella luna di apparenza diversa^ essendo dove 
chiara e dove scura. 

DoHU T. III. 3 
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Credo che '1 fanno i corpi rari e densi. 
Ed ella: Certo assai Tedrai sommerso 
Nel falso il creder tuo« se bene ascolti 
L' argomentar, eh' io gli farò avverso *9. 

29 In contrario con impugnare questa tua opi- 
nione. 

Dante adunque ha ritenuto sino ad ora che il raro 
e il denso sieno la cagione delle macchie lunari. Ora 
mal contento di sì fatta comune sentenza qui la ri- 
porta ad unico fìne di farla da Beatrice confatare. 
"Nel suo ragionamento ella intende pertanto a mo- 
strare al Poeta l'erroneità delia surriferita opinione, 
ed a persuadergliene un' altra del tutto nuova , la 
quale per avventura si scosta le mille miglia dal ve- 
ro, e vai tanto meno della prima. Il suo discorso è 
tutto nelle forme filosofiche e di sua natura oscuro 
anzi che no; né senza pena potrà al certo più. d*nno 
tener dietro al sottile argomentare di Beatrice. Ri- 
duciamo a breve tutto ciò eh* ella intende a provare 
cogli argomenti che mette in campo onde riuscire al 
suo fine. A mostrar falsa l'opinione di Dante circa 
le macchie lunari , ella prova : i.° Che il raro e il 
denso non possono esser cagione della diversità di 
mole e di splendore che si osserva negli astri ; 2.* 
Che le macchie lunari non sono prodotte da un am- 
masso di strati vari , ne tampoco da vani attraver- 
santi da parte a parte il corpo lunare; 3.** Che final- 
mente le dette macchie esser non possono V efifetto 
della riflessione de* raggi solari in punti cavernosi e 
remoti dalla sferica superfìcie della Luna. Resa vana 
così r opinione comune, passa quindi a risolvere con 
diversi principj la quistione , stabilendo: i.® Che V 
Empireo piove la virtù sua nel primo Mobile; questo 
in quello delle Fisse , e così via via; 2.® Che questa 
virtù ed il moto sono a ciascun cielo spirati da una 
particolare Intelligenza motrice e direttrice di esso; 
B.^ Che r Angelo motore dell' ottavo cieio^ ricevuta 



CANTO II. 27 

La spera ottava tì dimostra molti 

Lnmi, li quali e nel quale e nel quanto ^^ 

Notar si posson di diversi volti. 
Se raro e denso ciò facesser tanto ^'^ 

Una sola virtù sarebbe in tutti ^* 

Pia e men distributa ed altrettanto. 

la emanazioue della virtù divina , la comunica alla 
sua sfera ^ la quale se ne fa suggello onde ritenerla 
in se ed imprimerla ne* cieli inferiori; 4«® Finalmen- 
te , che questa virtù , sebbene discenda da unica 
3rigine^non è una virtù sola più e meno distribui- 
ta , ma una virtù diversa , cioè differentemente pro- 
porzionata alla natura ed al fine de' corpi celesti , 
e quindi produttrice di effetti diversi anche «eli* e- 
Bteriore apparenza. Così viene ella concludendo, che 
il torbido ed il chiaro non sono un effetto della ma- 
teria rara e densa , ma bensì della speciale virtù tra- 
sfusa neir astro , la quale agisce come principio for- 
male^ cioè come causa intrinseca, onde la cosa ha il 
proprio essere piuttosto in un modo che in un altro. 
Questi estremi serviranno allo studioso di utilissima 
scorta alla piena intelligenza di questo Canto. Ri- 
leggendolo egli da capo ^ proverà diletto pari alla 
durata fatica ; scorgerà molte bellezze di poesia e 
di stile non prima avvertite ^ ed ammirerà più di 
tutto come Dante in una discussione di sua natura 
sì complicata ed astrusa, abbia saputo sbrigarsi in si 
pochi versi, e con tanta precisione e chiarezza.— iVo- 
ta degli Editori Padouanì, 

3o Le stelle fisse, le quali sì nella qualità della lu- 
ce, si nella quantità della mole ec. 

3i Se ciò facessero, se questa diversità la cagionas- 
sero tanto, cioè solamente, la rarità e densità dei cot- 
pi delle stelle fisse. 

3a Ne seguirebbe che in tutte le stelle fisse sarebbe 
una sola medesima virlù^ col solo divario d' essere in 
loro più o meno ugualmente distribuita^ secondo che 
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Virtù diverse esser convengon fratti ** 
Di principi! formali, e quei, fuor ch*ano H, 
Segàiterieno a tua ragion distrutti. 

le stelle avessero un corpo di maggiore o minore o 
oguale densità e rarità: in quel modo che la virtù 
combusti va del fuoco, fatto per esempio di leccio e di 
salcio, ella è una medesima virtù specifica, bencbé 
di attività maggiore e minore, non potendo la diversa 
densità di quei due le^ni indurre virtù di specie di- 
yersa, ma solamente più o meno intensa. 

33 A ben connetter* il discorso bisogna aggiunge- 
re: ma non è una sola virtù in tutte le stelle fisse, 
essendo certo che sono dotate di virtù diverse nella 
propria specie: dunque bisogna trovare i diversi prin- 
cipii, da cui nascono queste diverse virtù, e non at- 
tribuirle a un solo medesimo principio della rarità 
e densità. Pertanto la tua ragione e modo di filosofa- 
re e di ridurre tante diverse virtù a questo sol prin- 
cipio della rarità e densità maggiore e minore, to- 
glierebbe e distruggerebbe tutti gli altri principii 
formali e intrinseci , eccettuatone questo solo della 
rarità e densità; ma questa distruzione non si può 
ammettere; dunque non si può ammettere che i corpi 
rari e densi facciano le macchie della luna. 

34 Questo fuor eh* uno Landino lo salta; Daniello 
spiega fuor eh* un effetto; 1* Imolese ed altri spiegano 
fuor che Dio, imbrogliando miseramente il raziocinio 
di Beatrice: il qual raziocinio afHnchè riesca ali* in- 
tento, deve supporre per vera questa falsa opinione, 
che le stelle fisse non abbiano luce propria, ma la 
ricevano dal Sole come la luna e gli altri pianeti; al- 
trimenti a supporre che abbiano la specifica luce pro- 
pria, perché non potrebbero avere virtù diverse in 
ispecie con avere insieme la medesima rarità o den- 
sità ' Ma se in tutte le stelle si finge la medesima 
luce ricevuta dal Sole, allora si che proverrà la di- 
versità solamente da diversa rarità e densità^ la qual 



...CANTO n. 29 V 

Ancor, se ^1 raro tosse di qael brano '^ 

Gagion, che tu diniandi,o€Ì oltre in p^rte '^^ 

Fora di sua materia si digiuno 
Esto Pianeta; o sì come comparte 

Lo grasso e'I magro un corpo '',cosi questo 

Nel suo Tolume can°;erebbe carte '^« 
Se 'ì primo fosse ^9 , fora manifesto 

Neir eclisse del Sol per trasparere 

Lo lume, come in'altro raro ingesto^ 
Questo non è: pero è da vedere 

De I Taltro^^xe s'egi i ayy ien,che io Tal tro cassi 

Falsificato fia lo tuo parere. 

\ 

dirersità non è specifica ed essenziale^ ma consiste 
nel piii e nel meno. 

35 Beatrice soggiunge un altro discorso per provare 
che le macchie della luna non provengono dall'essere 
il corpo lunare più raro in quella parte dove è la 
macchia. Ancor, cioè, di più, in oltre. 

36 Ulteriormente fin all' altra parte, da parte a 
parte, da banda a banda questo pianeta della luna 
sarebbe raro e foracchiato^ e però digiuno e scarso di 
sua materia. 4^ 

37 Per esempio di maiale,che per quattro dita sarà ,^ 
grasso, com|lftci«ndo poi il ma^ro. 

38 A tempo dì Dante i libri erano di carte pecore, 
le quali hanno una facciata più bianca e V altra più 
bruna, ej^tò la metafora a* adatta bene a significare 
la luna, in caso che fosse di corpo fino a un celato se- 
gno di testura rara e poi densa. 

3§ Se il corpo della luna fosse raroj foracchiato e 
permanile da oa^idn a banda. "^ ' 

* Gi<^, come quando è intromesso in altro cof^ 
raro e foracchiato. Ingesto da ingerire , intromet-' 
tere, -— F. 

40 Dell' altro membro della premessa distintiva. 

*3 



^ 
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S' egJi è cbe onesto raro non trapassi ^% 
Esser conviene un termine, da onde 
Lo sno contrario ^* più passar non lassi; 

Ed indi r altrui raggio si rifonde 4' 
G>si> come color torna per yetro^ 
Lo qnal diretro a se piombo nascronde. 

Or dirai ta^ eh' ci si dimostra tetro ^ 
Qaivi lo raggio, pi& cbe in altre parti. 
Per esser lì rìfratto più a retro ^*« 

Da questa istanzia può dilifoerarti 
Esperienza^ se giammai la prnoyi^ 
Cb' esser snol fonte a' rivi di vostre arti 4^. 

Tre specchi prenderai j e due rimuovi 

Da te d' un modo 47 , e T altro più rimosso 
Tr'ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi: 

Rivolto ad essi fa', che dopo '1 dosso ^^ 
Ti stea un Inme^ che i tre specchi accendaj 
E torni a te da tutti ripercosso: 



^i Dal] 
4^ La li 
43 Si ril 



banda a banda» 
luce. 

riflette e risparge indietro* 
Si rifonde antitesi per si rifonda, cioè si riflet» 
ta, — F. 

Ì4 Meno accesa, o più slavata la luce. 
5 Per 'esser la luce rimandata di più incentro, di 
più in fiondo che la luce» la quale sia riflessa indietro 
dal denso incontrato nella prima esterior superficie di 
tal corpot 



I 



6 Experientia magistra rerum. 

.n In uffual distanza. 

.8 Di dietro alla tua persona^ ma più alto del tao 
capo, acciò il lume possa liberamente stendersi agli 
speccbi che avrai disposti davanti a te. 



CANTO It. 3i 

Benché nel qaanto 49 tanto non si stenflay' 
La vista più lontana, li vedrai *• "' • *•* 
Come convien, eh' egoaltnente risplenda* 

Or come a' colpi degli caldi rai 
Della neve ri man nudo '1 suggetto 
E dal colore ^' e dal freddo primai, 

Cosi ri ma so te nell' intelletto **• 

Voglio informar ** di luce si vivace, 
Che ti tremolerà nel sno aspetto. 

Dentro dal Ciel '^ della divina pace ^^ 



49 Nella quantità la luce che rìmandia ai tuoi o&> 
chi lo specchio più lontano, non si stenda tanto quan- 
to si stende e ti comparisce grande la luce riflettuta 
dai due specchi vicini, benché nello specchio di mez-^ 
zo più lontano il lume apparisca più piccino., 

50 Lì pure in quello specchio più lontano vedrai, 
come di necessità fa luce non è meno luce, benché sik 
minor luce, come un nano non é meno uomo, benché 
sia minor uomo di un gigante. Così dunque avvcrreh> 
be, riflettendosi la luce dal corpo della luna in quella 
parte dove s* incontrasse nel raro fin a una certa pro^ 
fondita trovando poi il denso, cioè si rifletterebbe la 
luce indietro in minor quantità, ma non per questo 
sarebbe meno vivace, onde non si farebbe la mfljcchia. 
Sia ringraziata Beatrice di questo lepido raziocinio. 

5i Dal colore, cioè bianchezza, e freddo primiero 
che avea addosso prima che si liquefacesse la neve, 
di cui era ricoperto. 

5^ Cosi essendo tu rimasto dal mio discorso co) l'i n- 
ielletto disimpressionato della tua falsa opinione. 

53 Voglio informarlo di luce di verità tanto vivace 
che scintillerà neli'appresentartisi avanti. 

54 II sistema di Dante é, che sieno dieci cieli ; i 
sette de' Pianeti , Luna, Mercurio, Venere, Sole ,^ 
Marte^ Giove^ Saturno^ T ottava sfera, ove sono U 
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^ gira un corpo ^^ , nella cui viriate 

^^l^bser di tatto sao conteoto ^i giace ^^• 

LoCieLieguente ^^ , eh' ha tante vedute, 
Queir esser parte, per diverse essenze 
Da lui distinte, e da ini contenute. 

Gli altri giron ^® per varie di(ferenze 
Le distinzion, che dentro da se hanno^ 
Dispongono a' lor finire lor semenze. 

Questi organi '^^ del mondo così vanno, 
Come tu vedi ornai, di grado in grado. 
Che di su prendono, e di sotto fanno% 

stelle fisse^ il primo Mobile e l'Empireo. In oggi nes- 
sun <prudito tiene questo sistema. 

55 Cielo empireq immobile^ dove si gode in Bio^ 
pace e riposo* 

56 II primo mobile poilo sótto l' empireo. 

57 Di. tutte le altre sfere celesti ed eziandio gli ele- 
menti js corpi mìsti^ da esso primo mobile contenuti. 

Giace, sia, si contiene 1' essenza d* ogni cosa den- 
tro di lui contenuta. Contento per contenuto» — F» 

58 Essoiido a lui soggette , e soggette in modo da 
ricevere i suoi movimenti e influenze. 

59 II piel cbe segue che è T ottava sfcra> la qosìl» 
ha tante stelle fisse visibili , scompartisce quasi clixt(* 
.mano» quell' essere e virtù che ha dal primo Mob|b# 
ili varie sostanze^ cbe sono le sue stelle distinte, e; jj[ 
un esser diverso da esso, ma da esso però conteìn^te. 

60 Gli altri sette cieli, che' sono quei de'piaiMti, 
dispongono le loro distinzioni, cioè le stelle distin- 
te che hanno dentro di se ai loro fini ed effetti, ed 
alle loro cagioni e semenze per varii tra loro diffe- 
renti, e talora opposti influssi. 

61 Questi cieli dunque che sono come gli organi e 
le principali membra del mondo. 

* Vale a dire: Che dalla parte di sopra sono paxieil- 
ti, e dalla parte di sotto sono agenti* — - F. 
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Riguarda I>ene a me sì come io rado 
Per questo Iocq * al ver, che to distri. 
Sì che poi sappi sol tenerlo guado ^*« 

Lo moto e la virtù de' santi giri ^^, 
Come dal fabbro V arte del martello. 
Da'* beati motorconyien che spiri. 

E '1 Ciel H , coi tanti lumi fanno bello. 
Dalla mente profonda ^^ , che lui Tolve, 
Prende V image ^^j e fassene suggello ^7. 

* Qualche testo invece di loco legge laco, e cosi 
mi piacerebbe leggere per la corrispondenza d^Ua 
metafora: tener lo guado • • • . per questo luco* An<T 
che nel C I^ v. 8i usa il Poeta la medesima simi- 
litudine , e chiama lago la Luna. — F. 

6a Da te solo senza maestro che t* abbia a spiegare 
ogni particolar fenomeno: giacché capito il sistema 
generale, si rende facile il dedurre le conseguenze. 

63 II moto e la virtù di questi cieli conyien che 
proceda dagli Angeli o intelligenze motrici , non 
muovendosi essi cieli ab intrìnseco, ma ab exlrìn^e^ 
co, come dal fabbro proviene tutto ciò phe di artifi- 
cioso fa il martello. 

64 II cielo delle stelle fisse. 

65 Dair Angelo suo motore. 

Virgilio; Totamque infusa per artus Mens agi- 
tai molem, et magno se corpore miscet» -— L.^ 

• 66 Rimane improntato dall' immagine: finzione 
poetica, se non più tosto grossa fantasia di questa 
teolc^hessa* 

Non é questa che un* espressione metaforica del 
Poeta, presa la similitudine dal metallo , che^ rice- 
vendo l'immagine, ossia 1* incisione, diventa sigillo, 
atto a fare altre immagini ; e come se fosse invece 
detto: Riceve dalla sua motrice Intelligenza forma 
e virtù per asire sopra gli altri cieli inferiori* 
CrTÌàB. a torto u Venturi contro della Teokighessa , 
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E come V alma dentro a vostra pólve ^'^ 
Per diflFerenli membra e conformate ^^ 
A diverse potenz'ie , si risolve f^; 
Cosi r intelligenzia sua bontate 
Multi pi icata per le stelle, spiega 7»^ 
Girando se sovra sua nnitate '*• 
Virtù diversa '* fa diversa lega 



perciocché egli ha preso la frase materialmente e alla 
lettera. — F. 

67 Rimane improntato in modo, da poter impron- 
tare gli altri corpi celesti, con imprimer loro a cia- 
scuno la virtù conveniente, 

6S Corpo mortale. 

69 Per esempio occhi, orecchi, naso, cerehro, ce. 

70 A un certo modo si dispiega e si distende, po- 
lendosi alla grossa concepire 1* anima, prima che in- 
formi queste diverse potenze e pi^ti del corpo, quasi 
una sostanza in un gruppo. 

71 Così r intelligenza motrice spiega e ripartisce 
comunicando e infondendo alle stelle la sua vivace 
eacrgia, che così diramandosi viene come a moltipli- 
carsi. 

72 Mantenendo peraltro se stessa nella sua unità 
quanto alla sostanza^ hencbè, come pur V anima no- 
stra, si moltiplichi, quanto alla virtù: Cosi Daniel. 
Vellut. intende unitate l'unico cielo che dall'Angelo 
si gira. 

73 Virtù diversamente distribuita e impastatasi con 
il prezioso corpo di ciascun Astro da essa avvivato , 
fa lega e mistura diversa da produrre diversi effètti; 
cosi la virtù vegetativa d* un albero, in cui sieno in- 
nestate due marse o vermene di diversa sorta distri- 
huendosi e comunicandosi ad esse, fa con loro diversa 
lega da produrre diversi pomi: però lega diversa non 
vuoi dire di versai operazione, come spiega Yellut. 



CANTO IL' 35 

Col prenoso corpo, cU' eli' aYTiva, 
Nel qaal , si come vita in voi, si lega 74.. 

Per la natura lieta 7^ ^ onde deriva, 
La virtù mista per lo corpo 7^ luce, 
Cume letizia per papilla viva. 

Da essa 77 yìen ciò, che da luce a lace 7^ 



74 Pare che Beatrice aderisca all'errore de'Plato- 
nici^ che le stelle sìeno animate: cosi Virg. disse da 
Platonico: Principio Coeliim ac terras camposque 
liquentesy lucentemque globum Lunae , Titaniaque 
astra spiritus intus alit, totarnque infusa per arlus 
mens agitai molem, et magno se corporc miscet, 1. 6. 

75 Per la natura lieta della stessa intelligenza mo- 
trice ed imprimente la sua energia. 

76 Per lo corpo di ciascuna stella. 

77 Da essa virtù, perchè derivante da natura lie- 
ta ma diversamente derivante. 

78 Da stella a stella dice Vellut., ma meglio sarà 
il prender da luce a luce in generale, acciò si possa 
applicare ad una medesima stella o pianeta, che in 
diverse parti del suo corpo apparisce più o meno lu- 
cida e quasi macchiata, come la luna, le cui macchie 
sono il subhietto della presente questione risoluta 
meno improbabilmente dallcf scolare che dalla mae- 
stra. Dopo trovato il canocchiale, scopertosi che la 
luna è come la terra, vedendosi nel suo globo monti, 
valli, pianure, laghi, fiumi, mari, isole ec, che ma- 
raviglia, se mentre il Sole co* suoi raggi batte nella 
luna, non rifletta la luce da ogni sua parte allo stesso 
modo, anzi abbia tante ombre o macchie? Lo stesso 
succede della terra illuminata dal Sole: onde se fossi- 
mo nella luna, la terra ci apparirebbe macchiata e 
ombrata, come ci apparisce la luna. Questa è la seu- 
ieuza comune degli eruditi. 
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Par differente, non da denso e raro.* • 
Bssa è forma] principio, che produce^ 
G>nforme a sua bontà 79,lo tarbo *^e'l chiaro* 



79 Conforme il ripartimento e V impressiona della 
sua energia. 

80 II io«co« 

Turbo, lat. turbidus* A Pistoia si dice turbo in- 
vece di torba* — • L« 



CANTO III. 



ARGOMENTO 



Xrl auesto terzo Canto dice Patite, che. nel cerchia 
aella Luna si trovano le anime di quelle persone , 
e* hanno fatto voto di professione di verginità e 
religione , ma che violentemente ri evano state 
tratte fuori» Delle quali gli vien dato contezza da 
Piccarda sorella dì Forese» 

^J'ael Sol ',chc pria d'amor mi scaldò'l pelto^ 
DÌ bella Terità m' ayea scoTerto, 
Vrovando e riprovando * , il dolce aspetto: 

Ed io per confessar corretto e certo ' 
Me stesso^ tanto, qaanto si convenne ^, 
Levai lo capo a profl'erer più erto. 

Ma visione apparve^ cbe ritenne 
A se me tantp stretto ^, per vedersi, 
Che di mia confession non mi sovvenne. 



I Quel sole di bellezza , cioè Beatrice. 

a Confermando con prove la vera sentenza, e di- 
scoprendomene r amabil vista, e riprovando la falsa 
e confutandola con sode ragioni. 

3 Per dire a Beatrice, e confessarle d' essere stato 
da lei disingannato del falso e certificato del vero* 

4 Quanto richiedeva la creanza e la gratitudine. 

5 Raccolto e attuato per esser quella cosa tale che 
realmente vedevasi^ e non già fantasticando immagi- 
navasi. 

Intendi : Ma apparve una visione , che per esser 

Dante T. III. 4 
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Qunli per retri * trasparenti e tersi ^, 
Orrer per acque nitide e tranqaille^ 
Non sì profonde ^ , che i fondi sien persi '^ 
Torna n de' nostri visi le postille "* 
Debili si, che perla in bianca fronte ^ 
Non Tien men tosto alle nostre pupille; 
Tali Tid^ io più facce a parlar prontei 



vedata ritenne me tanto raccolto e attuato in me 
stesso f che piii non mi sovvenne ec* «— F. 

6 Dice qual fa la visione che qui gli si presentò ^ 
cioè dì alcune persone d' effigie o immagini assai te- 
nue, e per dichiarare la tenuità di queste immagini fi 
vaie di tre similitudini. 

^ Trasparenti da banda a banda ^ e cosi non spec- 
chi , perchè gli specchi riflettono l' immagine ben 
espressa, e non con quella tenuità che Dante qui vuol 
esprimere. 

8 Perchè se l'acqua è molto profonda, già fa spec- 
chio , e ri si Tede l'immagine molto ben espressa , 
ma debole ed cFauita , come vuole che s' intenda il 
Poeta. Vellutello e Daniello cementano al rovescio , 
dicendo che la profondità dell'acqua impedisce la re- 
flessione dell'immagine. 

9 Per la profondità perduti di vista, e però scuri e 
opachi in modo, onde i' acqua faccia specchio. Forse 
quel persi può anche prendersi in significato di neri^ 
come Tespone Landino. 

10 I delineamenti e le immagini leggermente adom- 
brate. 

1 1 Perla in una fronte non d* un moro , dove fa 
spicco la bianchezza della perla, ma in una fronte 
bianca, dove fa poco spicco; con tutto ciò la perla 
non vi si vede e discerne meglio che le postille del 
nostro viso, quando si riflettono sì svanite^ come si 
è detto. 



CANTO III. 19 

Per cV io dentro ai l'error contrario corsi '* 
A quel, ch'accese amor tra l'uomo e'I fonte* 

Dubito, SI com' io di lor m' accorsi, 
Quelle stimando specchiati sembianti^ 
Per veder di cui fosser, gli occhi torsi *; 

E nulla vidi, e ritorsi li avanti 

Dritti nel lume della dolce guida^ 

Che sorridendo ardea negli occhi santi: 

r^on ti maravigliar, perch' io sorrida, 
Mi disse, ap)[)res80 '1 tuo pueril quoto *', 
Poi '4 sopra '1 vero ancor lo pie non fida. 

Ma te rivolve, come suole^ a voto: 



12 All'errore contrario a quello che ingannò Nar- 
ciso^ perchè T(arciso credeva essere rera faccia di 
giovinetto quella che n' era una semplice immagine , 
ed io crederà semplici immagini quelle che erano ve» 
re faccie di beati spiriti. Narciso innamorato di se 
stesso nello specchiarsi a un fonte , è fayola nolis- 
sima. 

^ Intendi : Stimando che quelle fossero immagini 

4li persone riflettute da specchi^ e credendomi d^avere 

dietro le spalle coloro che quelle immagini cagiouas- 

sero , voltai indietro gli occhi per vedere di cui fosse* 

ro. — F. 

i3 Puerile qualità , leggerezza da fanciullo: ovve- 
ro^ pensiero e giudizio imperfetto qual suol essere in 
un fanciullo , e pei*ò soggetto a simili abbagli. 

Quoto e quota è la porzione conveniente a ciasche» 
duno; qui per giudizio da fanciullo, per la tua quota 
puerile c)ie ne hai. — L. 

Io preferìsco di legger eòto, perciocché di questo 
stesso vocabolo si servi Dante anche nell' Inferno 
XXXI, 77- ^ coto da eo^itatio non altvo vuol dire 
che pensiero» — F. 

i4 Poiché > giacche. 
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Vere snstanzìe son ciò che ta vedi, 
Qai relegate per manco '^ di yoto. 

Però parla con esse, ed odi e credit 
Che la verace luce '^ , che le appaga, 
Da se non lascia lor torcer li piedi. 

Ed io air omhra che parea pi& yaga 
Di ragionar, drizzaimi, e cominciai, 
Qàasi com'aom, cai troppa voglia smaga '7; 

O ben creato spirito, che a' rai 
Di vita eterna la dolcezza sentii 
Che non gustata non s' intende mai % 

Grazioso mi fìa, se mi contenti 
Del nome tao, e della vostra sorte; 
Ond'ella pronta e con occhi ridenti: 

La nostra carità non serra porte 

A giusta voglia % se non come quella '% 

i5 Per aver mancato di adempire perfettamente ciò 
che avevan con voto promesso a Dio. 

i6 Che la prima verità che loro si svela^ non lascia 
mai deviarle da se , né deluderle da falsità. 

1 7 Fa smarrire si che non sa trovar parole da co- 
minciare. 

In alcuni luoghi della Toscana si usa rimagare 
per riconnettere e complicare, come si fa intreccian- 
do fune con fune pe' capi^ per farne una fune sola. 
Sicché smagare vale separare e distrarre e scat^ 
certare» — Ij. 

* S. Paolo: Fidemus nunc per speculum in aeni' 
gmate, tane autem fax^ie ad faciem* — L. 

* A giusta voglia : antichi testi leggono a gituto 
prego» — F. 

i8 Gioè^ come la carità di Dio, la quale non è ca- 
pace di simil durezza e inesorabilità , la qual carità 
vuole ec. 



CANTO ni. 4< 

Che yaol slmile a se tutta sua corte. 

Io fai nel mondo Terfijìne sorella '9; 
£ se la mente tua ben si riguarda^ 
Non mt ti celerà V esser piùi bella. 

Afa riconoscerai, che io son Piccarda *<*, 
Che, posta qui con questi altri beati, 
Beata son nella spera più tarda "» 

Li nostri affetti, che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letiziane dal suo ordine formati **: 

E questa sorte, che par giù cotanto *', 
Però n* è data, perchè for negletti 
Li nostri voti, e voti in alcun canto *^. 

19 Monaca di S. Chiara. 

. * Fermine sorella , cioè Vergine suora monaca , 
come i monaci si dicono frali, «^ L. 

* Vale a dire: £ se la tua memoria bene si coordi- 
na. — F. 

20 Sorella di Forese : ved. e. 24» Purgatorio. 

21 Nel elei della luna il piò lento nel muoversi di 
tutti gli altri cieli^ perchè di tutti più vicino all'asse 
comune del mondo , o vogliam dire il più piccolo^ e 
che fa il giro minore nel girare da levante a po- 
nente. 

22 Forma ti^ e come Professi, e non già Novizi del- 
l' Ordine dello Spirito Santo^ che è ordine di carità: 
onde non siamo più iu via, ma fermi e stahili in (que- 
sto grado ^ benché basso di gloria. 

Dal suo ordine formuli , cioè gli affetti nostri 
sono formati dall* ordine suo, cioè dalla sua dispo- 
sizione; hanno forma da* decreti dello Spirilo San- 
to^ cioè si uniformano a' suoi voleri. — L. 

23 Pare esser tanto giù, tanto basso. 

24 Non adempiti in ogni parte. 

Intendi : perchè 1 noslii voti furono negletti ^ e riu * 

M 
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Ond' io a lei: Ne' mirabili aspetti 
Vostri risplende non soche divino. 
Che yì trasmuta da'* primi concetti *^: 

Però non fui a rimembrar festino *^; 
Ma or m' aiuta ciò, che tu mi dici, 
Sì che ''1 raffigurar m' è pia latino *7, 

Ma dimmi: yoi^che siete qui felici, 
Desiderate voi più alto loco^ 
Per più vedere, o per più &rvi amici? 

Con quell'' altr' ombre pria sorrise un poco; 
Da indi mi rispose tanto lieta, 
Gh' arder parca d'amor nel primo foco: 

Frate^ la nostra volontà quieta 
Virtù di carità, che fa volerne 
Sol qael ch'ayemo, e d'altro non ci asseta. 

Se disiassimo esser più superne, 
Foran discordi gli nostri disiri 
Dal voler di Colui, che qui ne cerne •*; 

Che *9 vedrai non capere in questi giri, 



scirono vuoti in qualche parte^ e non adempiti. — F. 

25 Dair antica conoscenza, talché non vale a far- 
vi ravvisare in questo nuovo sembiante. 

a6 Pronto. 

27 Non greco e difficile^ ma latino^ italiano e facile 
a intendersi. 

Xati/io^facile, adattato come la propria lingua.— JL. 
Latino , figuratamente aget^ole ^ come lalinameu' 
te, agevolmente . — F. 

28 J>fe distingue e separa in varie stanze, e in que- 
sto stato e grado noi vuole, solo di questo giudican- 
doci degne. 

29 La qual discordanza, o contrarietà di desiri al 
voler di Dio, tu vedrai non poter aycr luogo in ciclo. 






CANTO IIL 4^ 

S' essere in caritate è qui necesse ^% 

£ se la saa natura '' ben rimiri; 
Anzi è formale ad esto beato èsse ^* 

Ten^si dentro alla divina voglia, 

Perch' una fansi nostre vòglie stèsse. 
Sì che, come noi sìam di soglia in soglia ^ 

Per questo regno, a tutto il regno piace^ 

Gom' allo Re, che 'n suo voler ne invoglia. 
In la sua volontade è nostra pace.* 

Ella è quel mare, al qual tutto si muove 

Ciò, eh' ella cria^ e che natura 'face. 
Chiaro mi fu ali or com* ogni dove ^^ 

In Cielo è JParadìso, etsi ^^ la grazia 

Del Sommo Ben d' un modo non vi piove. 
Ma SI com' egli avvien, s' un cibo sazia^ 

Landino spiega poco a proposito^ che vedrai non capi- 
re in questi giri, cioè Dio siccome immenso non es- 
ser capito e contenuto da questi giri celesti. 

3o Non libero ^ ma necessario per una dolcissimfi 
necessità. 

3i La natura e l* indole della carità che in cielo i 

ci rende perfettamente conformi al voler di Dio. 

3q Secondo la sentenza Scotistica, che nell' amore 
beatifico più tosto che nella visione ripone l' essenza 
della formai beatitudine. 

33 Ogni postOf ogni mansione. 

34 Benché non tutti sono ugualmente beati. 

Siccome gli antichi invece dell' e congiuntiva scri- 
vevano r ef ,ecco il perchè le due italiane particelle et 
sì furono da molti editori e commentatori pr^se gros- 
samente per l'avverbio latino etsi. L* italiaiio e sì è 
un modo familiare che corrisponde all' altro e pure , 
come può rilevarsi dal seguente esempio : Il tale si 

traila da gran signore , e si non ha grandi asse I 

gnamenlim — F. " 
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E d' an altro rimane ancor la gola, 

Che quej si chiere ^^ , e di qàel si ringrazia; 

Così fec' io con atto. e con parola^ 

Per apprender da lei qual fo la tela **, 
Onde non trasse insino al co' la spola '7; 

Perfetta vita ed alto merto inciela ^® 

Donna '9 più sa , mi drsse^ alla cai norma 
Nel Tostro mondo giù si veste e Téla^ 

Perchè ^^ 'n fino al morir si verghi e dorma 
Con quello Sposo 4', eh' ogni voto accetta, 
Che cantate a suo piacer conforma. 

Dal mondoy per seguirla, giovinetta 
Fuggìmmi, e nel suo abito mi chiusi^ 
E promisi la via * della sua setta. 

Uomini poi a mal, più eh' a ben usi, 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra: 
Dio lo si sa, qual poi mia vita fusi 4*. 

35 Chiede. 

36 Qual fu l'istituto di vita religiosa che Piccarda 
cominciò e uon fiui. 

37 Di cui essa tirò la spola ( voce già più volte di- 
chiarata ) insino al capo dell'ordito. 

Co* contratto di capo. Cosi Co* dì ponte, capo di 
ponte; Coleone, caput Leonis, come lo spiega il Fon- 
zio negli Annali parlando di Bartolommeo da Ber- 
gamo. — L. 

38 Allunga in cielo. 

39 Santa Chiara. 

40 Affinchè. 

41 Cristo. 

* E promisi la uia, e mi ohhligai con voto.— Ìl 
4^ La si fu , cioè studiosa di mantenere ilUhata al- 
meno la castità matrimoniale: o con qual dispiacere e 
afflizione vissi contro mia voglia fuori dei mona- 
stero. 



CANTO lU. 45 

E qiiest.' altro splendor che ti si mostra 
Dalla mia destra parte, e chjB s' accende 
Di toUo '1 lame della spera nostra ^% 

Ciò eh' io.dìco di me> di se intende: 
Sorella fa ^j e cosi le fa toHa 
Di capo r ombra delle sacre bende. 

Ma poi che por al mondo fu rivolta 

Contra sao grado, e contra baona asanzìa, 
Noi| fa dal yel del caor giammai idisciolta. 

Qaest' è la lace della gran Gostanza 4^, 
Che del secondo ypntp di Soave ^^ 



43 Di questo cielo della luna^ dove noi per la no- 
stra incostanza stiamo. 

44 fu monaca anch'essa^ ed anche ad essa fu tratto 
a forza di capo il sacro velo. 

45 Figliuola di Kuggieri re di Sicilia^ la quale ti- 
rata a forza fuori del monastero^ dove aveva profes^ 
sato in Palermo^ fu data in moglie ad Arrigo v. im- 
peratore figliuolo di Federigo Barbarossa^ e di quello 
generò Federigo secondo. 

46 La quale della seconda gloria e superbia della 
casa di Svevia , cioè d'Arrigo V . figliuolo del Barba- 
rossa che ne fu il primo vento ^ generò il terzo eVtìI' 
timo imperatore di quella famiglia^ che fu Federigo 
II ; ved. il c« 3. della cantica precedente. 

Allude alla storia dell' ingravidamento delle ca- 
valle a forza di vento « di cui Virgilio e molti al- 
tri..-^ L. 

yento non sta qui a significare 5iiper&ia>come pensa 
il Venturi , perchè Dante essendo dichiarato ghibel- 
lino non avrebbe fatto un tale sfregio alla imperiai 
Casa di Svevia^ che dal Castello di Gueibelìng, posto 
fra le montagne Hertfeld nella Diogesi d' Au8bur|[0» 
fu detta ghil^Uina^ e che diede il suo nome al partito 
dell' Impero. ^eiUo adunque o significa il potere im- 



.% 



46 DEL PARADISO 

Generò '1 terzo, e V alti ma ilossanza. 

Gos\ parlomini; e poi cominciò: j^ve, 
^ Mariay cantando, e cantando va dìo ^^ 

Come per acqaa cnpa* cosa graTe. 
* La yista mia^ cbe tanto la seguìo^ 

Quanto possibii fa, poi cbe la perse^ 
Volsesi al segno di maggior disio, 

Ed a Beatrice tutta si converse: 

Ma quella folgorò nello mio sguardo 
Sì, cbe da prima il tiso^nol sofferse: 

E ciò mi fece a dimandar più tardo. 

Seriale (e lo chiama yento, aTuto riguardo^ e 
ice Pietro Alighieri , al flusso della temporale 
ria e potenza), oppure , secondo il Costa, uento si 
fica uènuto, come contento, contenuto, ed allora 
intendersi , che del secondo regnante Tenuto i 
% Casa di Sveria generò il terzo ec. »— Fé 

4? Svanì e disparve. 

^ Acqua cupa, da cuppa, perchè la coppa ^ 
fonda, e in conseguenza oscura. — - li, 
* Jl viso, la yista, lat. visus* >- L. 



CANTO IV. 



ARGOMENTO 



Stando Dante nel medesimo Cielo, da Beatrice due 
tferità sii si manifestano* L'una del luogo de' Bea'- 
ti, l* altra della volontà mista e della assoluta* 
£i propone una terza questione, la quale è del vo- 
to, e se per quello si può satisfare» 



I 



ntra dno cibi distanti e moyenti 

D' un modo, prima si morria di fame, 

Che lìber* nomo ' 1* un recasse a' denti: 

Sì sì starebbe nn agno intra duo brame* 
Jiì fieri lupi, igualmente temendo: 
Si si starebbe un cane * intra duo dame '• 

Per che ^ s* io mi tacca, me non riprendo. 
Dalli miei dubbi d' un modo sospinto, 



I Qui pare che sia da preferirsi il testo d' Aldo , 
che dice liber* uom l* un si ec» 

Dee leggersi liber uomo. — L. 

"• Intra duo brame di feri lupi , metonimia , per 
intra due feri lupi bramosi ai preda» — F. 

3 È preso da Ovid* lib. 5 Met. Tigris ut, auditis 
diversa valle duorum extimulata fame mugitibus 
zrmentorum, nescit utro potius ruat, et ruere ardet 
Atroque: sic dubius Perseus, dextra, laevane fé-' 
•^atnr* 

3 Daini. 

Darne per damme, tolta una m* — F. 

4 Per la qual eosav 
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PoicV era necessario^ né comitiendo '• 

Io mi tacea: ma 'i mìo dìsir dipinto 
M' era nel viso, e '1 dimandar con elio 
Più caldo* assai^ che per parlar distinto. 

Fessi Beatrice *, qaal fé' Daniello, 
Nabucodònosor levando d' ira^ 
Che r avea fatto ingiustamente fello 7, 

E disse: Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, sì che tua cara 

5 Né riprendo^ né lodo, perché era cosa necessaria 
e non libera . similitudine di molta vaghezza poetica^ 
ma di poca sodezza da filosofo. 

* Qualche antico testo leg^e più chiaro, lezione 
forse da preferirsi per la corrispondenza della figura 
rettorica. Cosi dovrebbe intendersi: Io mi tacea; ma 
il mio desiderio m' era piìi chiaramente dipinto nel 
viso^ e con esso desiderio era più chiaro il dimandare, 
che non sarebbe stato da me significato ed espresso col 
mezzo della parola. • — F. 

6 Fessi Beatrice con esso me indovinando i miei 

Sensieri e i miei dubbi, qual fessi il santo Profeta 
Danielle con Nabuccodonosorre , a cui egli , avutane 
da Dio la rivelazione, manifestò il sogno, di cui l'i- 
stesso Re non si ricordava ; e soddisfattolo con tal 
manifestazione levò d'ira T istesso Re, onde non si 
esegui la di lui sentenza crudele già fulminata , che 
fossero uccisi tutti ^^l' indovini caldei , perché non 
avevano potuto indovinare quel sogno che Nabucco- 
donosorre aveva avuto della famosa statua. Dan« e. 3. 
Il Lombardi invece di Fessi legge y*e' sì , rendendo 
in tal guisa correttoli costrutto, che prima era guasto. 
Intendi: Beatrice fece così, qualmente (o come) foci 
Daniello, — F. 

?i Fello e violento ingiustamente contro quei siseri 
dei che egli sentenziò a morte, non per altra caoia 
che per non aver saputo indovioare il suo sogno. 



CANTO IV. 49 

-Se stessa lega si che faor non spira '. 

Tu ai^omcnti »: Se '1 buon voler darà ***, • 
La Tiolenza altrai per qaal ragióne 
Di meritar mi scema la misara? 

Ancor di dubitar ti dà cagione^ 
Parer tornarsi V anime alle stelle ", 
Secondo la sentenza dì Platone '*. 

Queste son le qaistion , che nel tao velie '^ / 
Pontano '^ igaalemente : e però pria 
Tratterò quella, che più ba dì felle '^. 

De'Serafin colai '^ , cbe più s' india '7, 
Moisè, Samaello; é qael Giovanni, 

8 Non si palesa per la bocca con dimandarmi la so- 
lozione dei dabbi che ti premono. 

9 Teco stesso la discorri così. 

10 Come pare che durasse nelle due suddette mona- 
che smonacate per altrui violenza. 

ffT^a che queste due monache smonacate, e però 
incostanti nella professione intrapresa, le troviamo 
nella lana, pianeta mutabile e incostante ; dove però 
par verisimile cbe abitassero prima che scendessero 
in terra a congiungersi co' loro corpi. 

la Secondo quella sentenza da noi brevemente ac- 
cennata CI. Par. n. 48. 

i3 Animo. 

i4 Fingono e muovono una fort a curiosità. 

i5 Di acrimonia, e acrimonia tale da nuocerti, se 
in non ne fossi prestamente liberato, cioè dal secondo 
dubbio più pernicioso. 

Felle per /c/e o fiele , figuratamente per veleno di 
falsa dottrina. — F. 

i6 Dunque per toglierti da tal dubbio devi consi- 
derare, che quelli spiriti che tu hai veduto qui nella 
luna^ non vi sono di stanza, anzi stanziano nell'empi- 
reo, perocché ivi è l'abitazione comune a tutti i Bea- 
ti ; bensì affinchè ti si renda sensibile qual grado di 

Dante T. III. 5 
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Qaa] prender Tuogli i^ , io dico, non Mariai 

Non hanno in altro Cielo ì loro aeanni^ 
Che qaegli spirti^ che mo'^ t^ apparirò^ 
Ne hanno all' esser lor '9 pi j^ o ttien anni; 

Ma tntti fanno bello il primo giro *% 
£ differentemente han dolce vita *', 
Per sentir più e men V eterno spiro. 

Qni si mostraro *^ , non perchè sortita 

gloria si goda da ciascun di loro, ^peroccbè non tatti 
1 Beati godono ugual gloria) ti si danno a vedeste in 
diverse sfere celesti^ non per altro cbe per dinotare 
la disparità della lor gloria^ la qual disparità tu al- 
trimenti non potresti comprendere. Venendo al testo^ 




re o maggiore di quelli spiriti ora a te appariti. Mal 
però Land, e VelJut. interpretano quelle parole io 
dico, non Maria, cioè eccettuata Maria, essendo ma- 
nifesto che quanto alla stanza nell' empireo^ e qiian-- 
* to air età non va eccettuata. 

17 A Dio più si unisce, e in Dio si trasforma e si 
deinca: Nos reuelata facie gloriam Domini specU" 
lantes , in eamdem imaginem transformamur» 1 
Cor* 3. ^ 

18 O sia il Batista, o sia l'Evangelista. 
"* Mo, ora, dal lat. modo, — F. 

19 Perocché tutti i Beati saranno della medesima' 
età, dopo che sieno risorti: in virum perfcctum in 
mensuram aetatis plenitudinis Christi* Ephes. ^ 

30 Li* empireo. 

ai La differenza della loro beati tudiile non consi- 
ste nella diversità del luogo e dell'età, ma nel parte- 
Icipare più o meno l'eterna gloria spirata in loro^ e lo- 
* ro comunicata a misura del merito. 

f 23 Si fero a te vedere in quest'infimo cieloy n<m 

1 



CANTO IVé Si 

Sir questa spera lor> ma per far segno 
Della celestial, cV ha mea salita^ 

Cosi parlar conriensi al Tostro ingegno, ; 
Perocché solo da sensato apprende *^ 
Ciò, che fa poscia d' intellètto degno *4. 

Per questo la Scrittura condisoende 
A Tostra ieicnltate *' « e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende: 

E santa Chiesa con aspetto amano 
Gabbriele e Michel vi rappresenta^ 
E l' altro *^ , che Tobhia rifece sano. 

Qael , che Timeo *7 dell' anime argomenta, 
Non* è simile a ciò, che qui si vede, 
Perocché, come dice, par che senta. 

Dice^ che V alma alla saa stella riede. 



perchè sia loro qoì a sorte toccata l'abitazione , ma 
per dare a te un sensibi-le indizio di quella gloria, che 
banno bensì nel cielo empireo^ ma dì molti gradi 
inferiore a quella degli altri. 

a3 Apprende le cose intelligibili dalle cose pri- 
ma conosciute per yia di senso e di cognizione sensibi- 
le , conforme i dogmi Peripatetici: Nìhil est in ìntel" 
lectu, quia prius fuerit in sensu: Oportet intelli- 
gentem spectUarì phantasmata, 

a4 Gol farsi una specie intelligibile e spirituale 
della specie grossa e materiale della fantasia. 

a5 Alla TOStra material percettiva. 

a6 L' Arcangelo S. Raffaello. 

97 Quanto poi a quel che discorre Platone nel suo 
Timeo intorno alle anime ( Timeo filosofo nato in 
JLocri: da esso intitolò Platone un dialogo, in cui trat- 
ta della creazione del mondo) non va per questa stra- 
da allegorica e simbolica^ perocoUé pare che V inten- 
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Credendo quella qaindi esser decita **, 
Quando Natura per forma là diede* 

E forse sua sentenzia è d' altra guisa, 
Che la voce non suona *9 ; ed esser paote 
Con intenzion da non esser derisa. 

S'egli intende tornare a queste ruote '^ 
U onor deli' influenza e '1 biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 

Questo principio male inteso ^' torse '* 
Già tutto il mondo quasi , si che Giove^ 
Mercurio e Marte a nominar trascorse* 

L' altra dubitazione che ti commnoye. 
Ha men Telen ^^ j però che sua malizia 
Non ti potria menar da me Altrove ^4. 

Parere ingiusta la nostra giustizia '^ 
Negli occhi de' mortali è argomento '^ 

da conforme esprìmono nel senso e significato ior na* 
turale quelle parole che adopra. 

a8 Da quella stella discesa in terra^ quando la na- 
tura la diede per forma al corpo. 

Decìsa > cioè separata, tolta» — F. 

39 Da quel che sia la forma^ o da quel che suoniiio 
le parole da lui usate. 

3o A questi pianeti l'onore non già delle azioni 
umane^ ma solo delle influenze buone e il biasimo 
delle ree^ forse coglie nel punto e dice qualche cosa 
di vero. 

3i Questo dogma Platonico. 

S'À Air idolatria. 

33 E' meno pericolosa. 

34 »Da me che sono In figura la sacra teologia «alla 
fede fondata, a qualche dogma perverso. 

35 La giustizia di noi altrì quassù in cielo. , 

36 £' argomento^ ma assai difficile^ però Yellatei- 



CANTO IV. 5J 

• Di fedft, e Don d' eretica Deqaizia. . • :V 

Ma perchè poote vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa «Tentate^ ^ '-' 

Come distri, ti farò contento. i 

Io e Daniello saltano il fosso; il povero Land, ci casca 
dentro con dire questo splrojfk>Sito, cioè che tal dub^ 
bio in Dante non era velenoso» e non era tale da ri- 
muoverlo dalla fede» perchè dubitandosi che non sia 
giusta cosa quello che tiene la nostra fede essere giu- 
sta cosa» s' afferma la fede essere. Dico dunque per 
mitigare V asprezza di questa terzina: S. Agost. in- 
segna potersi senza peccare contro la fede» anzi per 
affetto lodevole derivato da questa virtù» potersi dico: 
esaminare» mettere in dubbio e in questione le cose 
della fede» purché si faccia ad piam delectationem » 
ritenta /ani ^£^tf. Ciò supposto, daremo un senso ra- 
gionevole al testo con dir così: il parere ingiusta la 
giustizia di Dio per parere che egli rimeriti meno chi 
non per difetto di sua volontà» ma per altrui violenza 
lascia di far bene» come le due monache suddette per 
forza smonacate» e per tal parere muoversi» retenta 
jam fide, a cercare» come si accoppiano queste due 
verità» tenute come rivelate, e che Dio e giusto» e 
che non si perde il merito senza difetto di propria 
volontà » questo è argomento di fede. Questo pare 
che possa essere il senso: altrimenti essendo di fede 
la giustizia di Dio non essere ingiusta» a chi paresse 
incontrario e aderisse a tal pai'cre^npn potrebbe di- 
fendersi da eretica nequizia. 

È argomento di fede» perchè l'uomo fedele non ar- 
rivando a comprendere» come Iddio rimeriti e premi 
certe anime» che agli occhi umani non sembrano me- 
ritarlo» si rivolge agli abissi della sapienza e miseri- 
cordia di Dio» e si rimette a' suoi giudizj;onde la sua 
fede nella giustizia di Dio tanto più cresce» quanto 
meno V intende. Questo è il senso ovvio di Dante j 
ohejqui è un poco oscuro. — L. 

*5 
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Se violenza è qaando quel che paté ^' 
Neente conferisce a qael che sforza, 
Non far qaest' alme ^' per essa scasate; 

Che volontà ^9, se non ynol, non s"* ammorza^ 
Ma fa come Natura face in foco ^% 
Se mille volte violenza il terza ^': 

Per che s' ella si piega assai o poco, 
Segue 4« la forza : e così queste fero^ 
Potendo ritornare al santo loco ^'« 

Se fosse stato il lor volere intero 4^, 
Come tenne Lorenzo in su la grada 4$, 
E fece Muzio alla sua man severo 4^, 

Così r avria ripinte per la strada 47^ 
Ond' eran tratte, come furo sciolte ^^: 



37 Per esempio il sasso scagliato all'insù^ o l'acqua 
che bolle, non contribuendo niente nò il sasso al suo 
salire, né T acqua al suo bollire, ma ricevendo e pa- 
tendo questi movimenti da un agente estrinseco. 

38 Piccarda e Costanza smonacate da altri^ ma non 
affatto per violenza. / 

39 Essendo quasi assioma, che uolUntas non potest 
cosi. 

40 Fiamma. , 
li Torca e pieghi in giù. 
li Seconda di propria elezione. 

43 Al monistero. 

44 Fermo e costante senza vacillare e cedere in 
qualche parte e mescolarsi col non volere. 

45 S. Lorenzo sulla graticola. 

46 Urere quam potuit , comtempto Mulius i§ne, 
liane spedare manum Porsena non poluit» Mart. 

47 Per la vita religiosa nel monistero. 

48 Tantosto che furono ritornate in loro libertà* 



CAUTO IV- S5 

Ma cosi salda viglia ò troppo rada. 

E per qpeste parole, se rìcolte 

h* hai come dei, è l' argomento casso, 
Che t' avrìa fatto noia ancor più volte. 

Ma or ti s' attraversa un altro passo 
Dinanzi agli occhi tal^ che per te stesso 
Non n' nsciresti, pria * saresti lasso. 

Io t' ho per certo nella mente messo^ 
Ch' alma heaita non pnò mai mentire^ 
Però ch'è sempre.al Primo Vero appresso: 

£ poi potesti da PÌ0carda udire, 

Che r affezioQ^del Tel ^^ Gostanza tenne, 
Sì eh' ella par qui meco contraddire. 

Molte fiate già, frate, addivenne. 

Che per fuggir periglio, contro a grato ^'* 
Si fé' di quel ^he far non si convenne; 

Come Almeone ^':, che di ciò pregato 
Dal padre suo, la propria madre spense; 
Per non perder pietà, si fé' spietato. 

A questo punto voglio, che tu pense^ 
Che la forza al voler si mischia, e fanno 
Sì, che scusar non si posson 1' ofTense ^*. 

■* Pria, ellissi: che pria, — F. 

49 D'essere monaca. 

50 Contro il proprio gusto, con ripugnanza. 

5i Come Almeone che pregato da su,o padre mori- 
bondo Anfiarao uccise la madre Erifile , per essere 
stata cagione della di lui morte: ullusque parente 
parentem, natus erìt facto pius et sceleratus eodcm 
9. Metaro. 

5a Le azioni d' offesa di Dio , quantunque sieno 
fatte con grandissima ripugnanza, come sarebbe il 
riunegare la fede j^er paura della morte. 
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Voglia a&solata non consente al danno: 

Ma consenteyì in tanto, in qnanto teine 

Se si ritrae^ cadere in più affanno. 
Però quando Piccar da <]nello spreme *% 

Del la voglia assoluta intende, ed io 

Dell' altra, $\ che ver diciamo insieme* 
Colai fu V onde|»giar del santo rio *4, 

Ch' usc'i del Fonte ** , ond' ogni Ter derÌTa; 

Tal pose in pace uno ed altro disio. 
O amanza ^^ del primo Amiinte , o diva, 

Diss' io appresso, il cui parlar m' innonda 

E scalda sì, che pi& e più m' ayriya; 
Non è V alTezion mia tanto profonda, 

Che hasti a render voi G;nazia per grazia; 

Ma Quei, che vede^ e pnoté^ a ciò risponda. 
Io veggio ben, che giammai- toon sì sazia 

Nostro intelletto^ se'l Ver non lo illustra^', 



53 Esprime e asserisce di Costanza che riteniie 
nel cuore Taffìetto al sacro velo ( spiega il Daniello 
quello f cioè danno e male ; non poteva spiegar peg- 
gio), parla della volontà assoluta, e prescindendo dal- 
le circostanze, in cui trovossi, ed io quando dico che 
la sua volontà cede e secondò la forza, parlo della re- 
spettiva e condizionata , sicché ainhedue diciamo il 
vero senza discordare T uno dall'altro. 

54 Beatrice^ 

55 Dio. 

56 O Beatrice donna amata da Dio primo amante , 
o Santa e quasi divina. 

Amanza, amasia, druda. — L. 

57 Se non l'illustra Iddio ^ fuori del crual« nessun 
vero si ritrova: lo dice uel senso di queir omnis aw 
ttm homo mendaxé 
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Di fuor dal qoal nessun vero si spazia. 

Posasi in esso come fera in lastra '^ , 
Tosto che giunto V ha; e giunger pnollo, 
Se non, ciascun disio sarebbe/ri^/r/i ^9. 

Rasce per quello ^% a guisa di rampollo, 
Appiè dei yero il dubbio: ed è natura ^', 
Ch al sommo pinge noi di collo in collo. 

Questo m' invita ^* , questo m' assicura 
Con riverenza. Donna, a dimandarvi 
D* un' altra verità^ che m' è oscura. 

Io vo' saper se 1' uom può satisfarvi 
A' voti manchi ^^ si con altri beni, 
Ch'alia vostra^^ staterà non sien parvi» 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di fivìUe d' amor, con sì divini. 
Che, vinta mia virtù ^', diedi le reni, 

E quasi mi perdei con gli occhi chini. 



58 Tana^ covile. 

59 Frustraneo^ se fosse impossibile l'arrivare a co- 
noscere la verità che naturalmente si desidera cono- 
scere. 

60 Da quel desio e curiosità di sapere. 

61 Ed e effetto della proyida natura che spinge noi 
da un vero conosciuto all' altro incognito , finché si 
giunga alla somma verità , come di colle in colle sa- 
lendo, si giunge alla cima del monte. 

62 Questo^ cioè il sapere che il desiderio d' impa- 
rare ò naturale in noi^ e però non frustraneo ed im- 
possibile ad appagarsi. 

63 fu caso di mancare ai voti fatti. 

64 Di voi altri del cielo. 

65 La mia visiva vìrtù^ voltai le spalle e fuggii rin- 
contro degli occhi suoi. 



58 

CANTO V. 



ARGOMEINTO 



Solve il dubbio intorno a* voti. mosso nel Canto di 
sopra» Poi sale nel secondo ci^lo ch*è quel di Jffer^ 
curio, dove trova infinite anime ^ una delle quaU 
se gli offerisce a sodisfare ad ogni sua' dimai^Om 

io ti fìammeggio ' nel caldo d'amore 
Di là dal modo^ che 'n terra si yede, 
Sì cbe degli occhi taci vinco '1 yalore*, 

Non ti maraTÌgliar; che ciò procede 
Da perfetto \eder^ che come apprende^ 
Cosi nel bene appreso ronoTe il piede. 

Io TCggio ben sì come già risplende 
Nello 'ntelletto tuo l'eterna loce, 
Che vista sola sempre amore accende: 

£ s' altra cosa vostro amor seduce, 
Non è se non di quella alcnn vestigio 
Mal conosciuto, che quivi traluce. 

Tu Tuoi saper se con altro servigio 



I S'io ti upperisco fiammeggiante nel divino amonc 
i Comenjtatori spiegano^ se scaldo e infiammo te* ma 
£esi rifletta Tesser qui ora Dante rimasto abbarba- 
gliato^ ben nasce dalTapparire Beatrice fiammeggian- 
te, non dair infiammarsi esso Dante^ come altreri a 
lei, e non a lui conviene il perfetto vedere, canaa del 
fiamme^eiare. 

* Ovidio: si nescis, oculi sunt in amore diices^'^h» 
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Per manco TOto si può render tanto % 
Che r anima sicari di litigio '. 

Si cominciò Beatrice questo canto; 

C sì conv' uom, cke sno parlar non spezza. 
Continuò così *1 processo santo ^. 

liO maggior don, che Dio per sua larghezza 
Fesse creando^ ed alla sua hontate 
Più conformato, e quel eh' ei più appressa. 

Fa della volontà la lihcrtate% 
Di che le creature intelligenti, 
E tutte e sole furo e son dotate. 

Or ti parr.\*, se tu quinci argomenti, 
L' alto ^alor del Toto, s' è si fatto, 
Che Dìo consenta, quando tu consenti; 

Che nel fermar tra Dio e V uomo il patto. 
Vittima fassi di questo tesoro*^ 
Tiiìj qaal io dico, e fassi col suo atto. 



2 In caso che si miinchì di adempiere un toto: Man^ 
co nome che Tale lo stesso che mancanza^ 

Manco è qui adiettiyo e non sostantivo, come Tuo- 
leil P, Venturi, lat« mancirs, non intei'o. — - L. 

3 Assicuri da rimorso, si che stia sicura in coscien- 
za. Daniello se^ne un' altra lezione, cioè si curi , e 
spiega si cayi, si liberi da contrasto: ma è una scor- 
rezione di stampa. 

d II progresso del suo santo discorso* 

* Liberiate, At'a7f?au(rto.— L. 

* Intelligenti, Ancorsi i bruti hanno la libertà 
dell'arbitrio, e sono intelligenti. — L. 

* Per creature intellitienti intende qui Dante gli 
Angeli e gli uomini. — F. 

Ti parrà ^\ioè ti apparirà, ti si appaleserà^ — F» 
- * Tesoro, la libertà dell* arbitrio. -^ L. 
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Danqae, che render pnossi per ristoro? 
Se credi bene usar quel, eh' hai offerto *f 
Di mal tei letto* vuoi far baon lavoro. 

To se' ornai dei maggior punto ^ certo: 
Ma perchè santa Chiesa in ciò dispensa 7^ 
Che par contra allo ver^ch'ìo t*ho scoYCrto; 

Convienti ancor sedere nn poco a mensa, 
Perocché M cibo rigido, eh' hai preso, 
Kichiede ancora a)ato a tua dispensa*. 

Apri la mente a quel , eh' io ti paleso, 
E fermai vi entro ; che non fa scienza, 
Senza lo ritenere , avere inteso *. • 

Duo cose si convengono all' essenza 
Di questo sacrificio: l' una è quella 9^ 

5 Se credi bene usare in altra opera santa la libeiv 
là a Dio offerta , questo è tanto quanto se tu volessi 
far buon impiego della roba ingiustamente tolta al- 
trui; non essendo lecito rubare per far limosme , ed 
ergere altari e fondare spedali da starci bene queiri- 
scrìzione: Fondò questo spedai persona pia, ma i pa- 
t'eri da starci fece pria» 

* Mal tolletio, dal lat. tollere non altro significa 
cbe mal tolto. Gli anticbi dissero ancbe mala tòlta» 
Buon lauoro signi6ca poi opera buona» -— F, 

6 Del maggior punto, cioè non potersi compensare 
con cosa di egiial valore. 

7 Cioè esercita giurisdizione nei voti , o annullan- 
doli, o commutandoli, o dispensandoli. 

8 Richiede qualche aiuto che ne faciliti la digestio- 
ne ; o richiede qualche cosa di più, perchè li sia di- 
stribuita la tua giusta dose: traslazione continuata dal 
cibo del corpo a quello della mente. 

* Sci re est remi ni sci. — L. 

9 Cioè la materia del voto, e l'altra il patto e U 
convenzione^ che è come quasi la forma. 



CANTO V. 61 

Di cbe si fa; T altra è la conyenenza: 

QuesV nltima giammai non sì cancella, 
Se non servata^ ed intorno di lei, 
Si preciso di sopra si favella '**: 

Però necessitato fu agli Ebrei 
Par i'oiferere^ ancor che alcuna offerta " 
Si permutasse^ come saper dei. 

L* altra '% che per materia t' è aperta, 
Puote bene esser tal, che non si falla, 
Se con altra materia si converta. 

Ma non trasmuti carco alla sua spalla 
Per suo arbitrio alcun, Renza la volta '^ 
E della chiave bianca e della gialla: 

£d ofi^nl permutanza '^ credi stolta, 
Se la cosa dimessa in la sorpresa '^, 
Come '1 quattro nel sei, non è raccolta '^: 

10 Con termini si stretti e risoluti di sopra , dove 
ondado non potersi con altro equivalente ristorare. 

11 Ancorché in vece di una cosa potessero offe- 
ime un'altra^ per esempio due tortore n due colom- 
9 invece di un Agnello^ come però faceva la povera 
ente. ' 

li L'altra parte del voto cbe aviam di sopra chia- 
amente detto esser là materia di esso , come per e- 
!inpio i digiuni, i pellegrinaggi, le limosine promes- 
; a Dio, può senza peccato mutarsi in altra. 

i3 Senza cbe vi s'interponga 1* autorità o imme- 

Lata del Pontefice, o di altro , cui si comunichi , o 

ordinaria, o la delegata }K)testà da voltare le chia- 

i di argento e d* oro^ delle quali vedi il e. 6. Purga- 

>rio. 

i4 Commutazione di voto. 

i5 Tfella cosa sostituita. 

i6 Non è contenuta, se la cosa sorpresa o sostituita 

Dante T. IIL 6 



i 

4 
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Però qualoDqiie cosa tanto pesa 

Per suo valor '7 , che tragga ogni bilancia^ 
Satisfar non si può con altra spesa. 

Kon prendano i mortali il voto a ciancia: 
Siate fedeli '^, ed a ciò far non bieci '9^ 
Come fa Jepte *^ alla sua prima mancia. 



non è di sua natura molto più eccellente e grata a Dìo 
delia cosa dimessa; per esempio farsi religioso in cam- 
bio di dare in limosina ai poveri la metà delle sue en- 
trate. Che delizia! Dante rigorista. 

Vuole il Poeta saviamente indicare il troppo gran 
pericolo di perdere tutto il merito del già fatto voto 
con simili permute^ quando con istitichezza ai cam- 
mini, e la proporzione ch'egli determina dal sci al 
quattro dee riceversi in luogo d* indeterminata pro- 
porzione maggiore, come usualmente diciamo mille 
per molti, E se avesse il Venturi avuto presente l'ul- 
timo capo del Levitico, dove Iddio comanda, che in 
caso di permutare la cosa promessa in altra , valesse 
questa il quinto di più, non avrebbe avuto qui la de^ 
lizia di tacciar Dante di rigorosità. — JNola degli 
Ed. Pad. 

17 Qual sarebbe stato a cagion d'esempio il voto 
eccellentissimo fatto da S. Teresa di far sempre Tòt- 
timo. 

18 f^ouete, et r ed di te. 

19 Non loschi e inconsiderati ;pensateci molto bene* 
30 Come fu bieco e inconsiderato Jepte nel voto, 

che se avesse vinto gli Ammoniti fece a Dio di sacri- 
ficargli la prima persona che ritornando egli yittorio- 
so gli fosse venuta incontro da casa sua^ Jud. 11^ e fu 
la sua unica figliuola , che tutta festosa incontratolo 
fu ila lui conforme il voto fatto veramente sacrificata^ 
fecondo la sentenza più probabile e più comune. Man- 
cia dicono essere quell'incontro festoso in gente che 
con timpani ed altri musicali stromenti di il ni rei- 



E „ ^ , 

Avete i yeccbio e '1 nnoTo Testamento, 



CÀTSTO V. .63 

Cbì più SI €on?enia dìcer : Mal ieci^ 
Che serrando* far peggio; e cosi stolto 
Ritrovar pnoi lo gran Duca de' Greci *', 

Onde pianse Ifigenia il suo bei toUo^ 
E fé' pianger di sé e i folli e i savi^ 
Ch' adir parlar di così fatto colto *■• 

Siate, Cristiani , a muovervi più gravi: 
Non siate come pedina ad ogni vento, 
~ non crediate^ eh' ogni acqna vi lavi, 
te '1 vecchio e '1 nuovo Testamento, 
E 'i Pastor della! Chiesa, che vi gaida: 
Questo vi basti al Vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida, 

legrod* un felice saccesso» ed augura bnone feliciti^ 
solendosi poi a coloro dare in contraccambio qualche 
regalo: e cosi spiegano quel dell'asta di Achille nel e 
3i Inf. che solca esser cagione prima di trista, e poi 
di buona mancia» 

Pfon altro significa mancia che dono, regalo; ed è 
ridicolo il Daniello , seguito qui dal Venturi, a sup- 
porre che significhi incontro festoso in gente con 
timpani eCé Intendi dunque: come fu inconsiderato 
Jejte al primo dono eh* ebbe da Dio di rimaner vit- 
torioso sugli Ammoniti ec* — F. 

* Che seruando, che osservando^ mantenendo il 
suo voto ec. — F. 

ai Agamennone che in Aulide secondo il voto fat- 
to sacrificò a Diana la sua figlia Ifigenia. Tantum re- 
ligio ( cioè r empietà ) potuit suadere malorum* 
JLac. I. 

aa Di cosi fatto eulto e sacrilego sacrificio. 

• Ch' ogni acqua i*i layi, Ovidio: O facilea ani-' 
mae, quae tristia crimina cuedis fluminea tolli pos^ 
«< putatis aqua» — L. 

■ Uomini siate» Omero: 'Avfpgg *i<;t ffXoc* — ^ 
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Uomini siate, e noa pecore matte^ 

SI che 'i Giudeo tra voi di voi non rida. 

Non fate come agnel, che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

Cosi Beatrice a me com' io lo scrivo.* 
Poi si rivolse tutta disiante 
A quella parte, ove '1 mondo è più vivo *'. 

Lo suo tacere, e '1 tramutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido ingegno, 
Che già nuove quistioni avea davante. 

E sì come saetta^ che nel segno 

Percuote pria^ che sia la corda qneta, 
Cosi corremmo nel secondo regno *^, 

Quivi fa Donna mia vid' io si lieta, 
Come *^ nel lume di quel Ciel si mise. 
Che più lucente se ne fé' il Pianeta. 

E se la stella si cambiò e rise, 
I Qual mi fec' io che pur di mia natura 

Trasmutabile son per tutte guise! 

Come in peschiera, eh' è tranquilla e para, 



a3 Cioè alla parte orientale più lucida e per molti 
risjpetti migliore di ogni altra parte del mondo. 

li Perazzini e il Lombardi a quella parte spiegano 
ali* insù, al cielo, e questa spiegazione mi sembra la 
più vera, essendo naturale che Beatrice essendo per 
ispiccare il volo alla seconda sfera:,yale a dire a quella 
di Mercurio, dovesse rivolgere gli occhi non al sole^ 
ma bensì al cielo ov* ella era per portarsi. — . F, 

a4 Cosi noi velocissimamente muovendosi giangem- 
mo al secondo cielo che è quel di Mercurio. 

:»5 To9to che 
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• Ti'Agg^^^ 1 pesci a eiò, che yien di faori 
Per modo, che lo stimi n lor pastara; 

Sì vid' io ben più di mille splendori 
Trarsi ver noi, ed in ciascun s' adia: 
Ecco chi crescerà li nostri amori, 

E SI come ciascuno a noi venia, 
Vedeasi l'ombra piena di letizia 
Nel fulgor chiaro, che di lei uscìa. 

Pensa, Lettor, se quel '^, che qui s' inizia^ 
Non procedesse, come tu avresti 
Di più severe angosciosa carizia: 

E per te Tederai^ come da questi 

M'era 'n disio d'udir lor condizioni, 
Si come *7 agli occhi mi fur manifesti. 

O bene nato •®, a cui veder lì troni 
Del trionfo eternai concede grazia 
Prima che tu milizia s'abbandoni; 

Del lume 's, che per tutto ''1 Gel si spazia, 
IVoi serao accesi; e però se di sii 
Di noi chiarirti , a tuo piacer ti sazia. 

Così da un di quelli spirti pii 



»6 Se io troncassi il principiato racconto , come 
avresti affannosa brama d' intendere ciò che seguisse; 
carizia per carestia^ ma qui per metonimia si pren- 
de per appetito. 

aj Tosto che. 

ao O felice, a cui si fa la grazia di vedere i troni 
della Chiesa trionfante, prima di aver finito di com- 
battere nella militante contro il demonio^ mondo e 
carne. 

29 Dello splendore e deirardore della divina ca- 
riti. 

♦6 
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Detto mi fa; e da Beatrice: Di* di' 
Sicocamente, e credi come a Dii. 

Io veggio ben sì come ta t' annidi '** 

Nel proprio lume^ecbe dagli occhi iltraggi, 
Perch' ei corrusca '* si come tu ridi; 

Ma non so chi tu se' , uè perchè aggi, 
Anima degna, il grado della spera '•, 
Che si vela a' mortai con gli altrui raggi. 

Questo diss' io diritto alla lumiera '^, 
Che pria m' avea parlato: ond' ella fessi 
Lucente più assai di quel cV elicerà. 

Sì come M Sol ^^, che si cela egli stessi 
Per troppa luce, quando il caldo ha rose 



3o Ti fermi e posi dentro il proprio hime. Il Vel- 
tutello legge dentro il primo lume^ cioè Dio. 

3i Per lo che tanto più risplende^ quanto più li al- 
legri e giubili. 

In antiche stampe invece di corrusca si ha corrif 
scan, e questa lezione , eh* è difesa dal Dionisi, To- 
relli e Perazzini, sembrami la vera. Intendi adunque: 
Io veggio bene che ti riposi in pace nel tuo proprio 
lume ( cioè nella porzione del divino lume che li si 
comunica ), e che il traggi e lo appalesi dagli occhi , 
afHuchè essi corruschino e risplendano così, in quella 
guisa , come tu^ o anima^ giubili e ti allegri. — F. 

32 Di Mercurio^ che per esser tanto vicino al Sole, 
vien più dai raggi di quello velato^ che ogni altra 
stella. 

33 Voltato a quello spirito. 

34 Come il Sole, egli stesso ci si lascia vedere più 
la mattina, che quando col suo calore ha consumati i 
vapori, che frapposti tra lui e noi, ne temperavano 
r eccessiva luce, e però a mezzo giorno nei troppo lu- 
me suo viene a celarsi. 
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Le temperanze de' vapori spessì; 

Per più letizia sì mi si nascose 

Dentro al sao raggio la fìgara santa, 
£ COSI chiusa chiusa mi rispose 

Nel modo, che '1 seguente canto canta. 



0è 



C A N T O VI. 



ARGOMENTO 



L* anima offertasi a Dante di soddisfare alle 
domande, si palesa essere Giustiniano Jmperc 
re, e raccontagli le sue azioni ^ e come egli cor 
se e riformò le leggi» 



P 



osciachè Goslantìn ' raqaì!a volse* 
Contra '1 corso del Ciel, cbe la seguìo, 
Dietro air antico^ che Lavinia tolse*, 
Cento e cent' anni e più i' uccel di Dio * 

1 II Poeta da buon Ghibellino celebra le glorie < 
1' aquila imperiale per bocca di Giustiniano, picca 
iuslctne la fazione Guelfa e i suoi fautori, 

1 Col trasportare la sède dell'imperio da Rom 
Costantinopoli, e cosi da ponente a levante, e con 
facendo andare 1' attuila contro il corso del cielo 
si muove da levante a ponente: e vuole intender* 
più, contro il volere e piacere del cielo, e però fatt 
traslazione, r imperio andò declinando: ali* opp( 
di quel che avvenne quando il corso del cielo da 
vante a ponente seguì e accompagnò amichevolme 
V istcss'aquilao insegna imperiale dietro ad Gnea 
venne da Troia paese orientale in Italia paese occic 
tale, dove tolta per m">glie Lavinia infanta reale 
fondò felicemente il nuovo regno, da cui nacque l' 
perio romano. 

* Dietro alTantìco Principe , che tolse in me 
Lavinia. — F. 

3 L' aquila ministra di Giove. 

L' aquila nera era V insegna della fazione impei 
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Nello stremo d* Earopa 4 si ritenne 
Vicino a' monti, de' qnai prima ascio: 

E sotto l'opabra delle sacre penne % 

Governò 'I mondo lì, di mano in mano ^^ 
E si cangiando^ in su la mia pervenne. 

Cesare fai, e son G insti ni a nò ^>-^,^^^ 

Cbe, per voler del primo amor ^ cVio sento/ 
D'entro alle leggi trassi il troppo e '1 vano: 

de* Ghibellini, e come qui la chiama Vuceel di Dio, 
cosi nel C. xvi la dice il santo uccello» — F. 

4 Fu dominante in Costantinopoli situata in una 
estremità di Europa e nei confini dell* Asia vicino, a 
quei monti di Troia, donde ella prima per venir in 
Italia 81 parti. 

5 Penne dell' aquila consacrata a Giove. 

6 Saccessi vamcu te di uno in un altro Iroperadore 
passando, pervenne finalmente nelle mie mani dopq 
197 anni dalla traslazione dell' imperio fatta da Co- 
stantino, imperocché prendendosi questa dalla dedi- 
cazione di Costantinopoli seguita neiranno 33o,tanti 
anni corrono dalla medesima al 627 in cui cominciò a 
regnare Giustiniano; onde sbaglia Dante, benché di 
poco, dicendo: cento e cento anni e più. 

Siccome Costantino passò a Costantinopoli non 
Tanno della dedicazione, ina sci anni avanti, cioè nel 
324» erano cosi scorsi anni 3o3 fino a che cominciò a 
regnare Giustiniano, ^on sbaglia dunque il Poeta,di- 
cendo cento e cento anni e più» — F. 

7 Fui nel mondo Imperatore, ma qui cessando quei 
titoli, son Giustiniano persona privata. 

8 Che per voler di Dio trassi fuori dal corpo delle 
leggi ciò elle vi era stato inserito di supcrfiuo o poco 
sussistente , compilandole , correggendole e riduccn- 
dole a metodo nelle Pandettc,nel Codice ec. Deve leg- 
gerai V* entro coli* apostrofo, non dentro tutto unito, 
come in molti esemplari, che fa senso opposto. 
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E prima ch'io all' opra • fossi attento, 

Unii natara in Cristo esser, non piae "* 

Credeva, e di tal fede era contento. 
Mei il benedetto Agtibito, che fne 

Sommo Pastore^ alla fede sincera 

Mi dirizzo con le parole sue. 
Io {»li credetti, e ciò che suo dir era "j 

Veggio ora chiaro, s\ come tu vedi 

Ch' ogni contraddizione è falsa e vera. 
Tosto che con la Chiesa mossi i piedi '% 

9 Di riformare e raccorre le leggi. 

10 Cioè non due, la divina e 1' umana unite nel) 
X>ersona del verbo, e cosi aderivo ali* eresia Euticbii 
Ila: il vero si è che egli secondo V empia passione < 
Teodora sua moglie, parziale di quella setta, favoi 
per imprudenza alcuni Euticbiani , e specialmenl 
Antimo nella di lui esaltazione al patriarcato di O 
stantinopoli: per altro quando Giustiniano trattò co 
S. Agapito non era caduto nell* eresia, nella quale pt 
cadde, morto già da un pezzo quel glorioso Pontefici 
Baron. tom. 7. an. 564- 

Li* eresia in cui dice il Baronio esser caduto Giusi 
«iano, morto giàd.i un pezzo s* Agapito, cioè nell'ai 
no 66^, non fu la Euticbiaua, ma quella degl* Inco 
rutti bili, detti anche dal loro capo Qaianiti. NelTer 
sia Eutichiana egli era caduto per 1* innanzi , e da e 
sa fu veramente dirizzalo per opera di s. Agapito, e 
me coi documenti dimostrano i Padovani Editori . ] 

1 1 E ciò che egli allor mi diceva delle due natui 
in Cristo, ed era^rticolo di fede, lo veggo adesso tai 
lo chiaramente, come tu vedi, che una delle due coi 
tradizioni cx« gr'. è, non è^ deve esser necessariamen 
vera e l'altra falsa. 

\i Tos^o che incominciai a camminare per la bu 
na strada dietro la guida della Santa Chiesa^ la qua 
è Columna etjtrmamenlum yeriiatis» 



CANTO VI. 7i 

A Dio per grazia piacque d* inspirarmi 
L' aito iavoro '' , e tutto in lui mi diedi; 

Ed ai mio Beilisar commendai V armi, 
Cai la destra del Ciel fu si congiunta^ 
Cbe se^no fu, ch'io dovessi posarmi '^. 

Or qui alla quistion prima s' appunta '^ 

i3 Del compendiare e ordinare le leggi* 
i4 £ non divertirmi dall'alto lavoro^ « distrarmi 
in cose di guerra. 

i5 Qui fo punto alla mia risposta^ per soddisfare 
«Ila tua prima domanda cbe fu l' interrogarmi chi io 
mi sia; ma la qualità e condizione della risposta che 
ha toccata per incidenza qualche cosa dell* aquila im- 
periale^ mi obbliga a tirare innanzi il discorso, e sog- 
giungere qualche altra cosa che serva come di giunta 
liberale. Il traduttore alla nota a di questo Can. con^ 
tre la comune df gli espositori pretende conchiudere 
chiaramente, che qui non si paria dell' aquila, ma che 
il testo debba esporsi così: tanto bastiti d' aver detta 
per adempimento della tua prima richiesta: quanto 
alla seconda , ove dicesti non sapere la coudizione 
e sorta della mia vita, fa mestieri che prima di soddi- 
sfarti faccia una ragionevole digressione. Non sarei 
lontano dall* abbracciare una tale spiegazione, se tut- 
ta questa digressione lunghissima in lode della famosa 
insegna facesse più di mestieri, e fosse più apparte- 
nente e opportuna a dar lume alia risposta che poi dà 
Giustiniano^ cioè: Questa pìccola stella si correda 
de* buoni spirti , che son stati attivi, che a dar lume 
a quel che na detto di sopra: E sotto l' omhra delle 
eacre penne governò il mondo. Per la qual cosa tanto 
riesce connaturale, che la parola condizione si riferi- 
sca alla prima risposta , quanto sarebbe innaturale e 
stiracchiato il riferirla alla seconda richiesta, ciò che 
ancora confermasi dalla lezione d'un altro testo che 
dice ma sua condizione, cioè la condiziout di questa 
mia risposta. 
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La miii risposta: ma saa condizione 

Mi stringe a seguitare alcana gianta^ 

Perchè '^ tu veggi con quanta ragione '7 
Sì muove contra il sacrosanto segno '^, 
E chi *l s' appropria, e chi a lui s' oppone'^ 

Vedi quanta virtù 1' ha fatto degno 
Di riverenza, e cominciò dall' óra. 
Che Pallante mori *** per dargli regno. 

Tu sai eh* ei •' fece in Alba sua dimora 
Per trecent' anni ed oltre, infine al (ine. 
Che i tre a tre •• pugnar per lui ancora. 

Sai quel che fé' dal mal delle Sabine *^ 
Al dolor di Lucrezia in sette regi. 
Vincendo intorno le genti vicine: 

Sai quel che fé* , portato *^ dagli egregi 



i6 Affinchè. 

17 Con quanto poca ragione^ con quanto torto. 

18 Contro l'aquila imperiale. ' 

19 Tanto chi se Tappropria, come fanno i Ghibe 
lini, che appropriatasi questa bandiera se n' abusac 
a favore della loro ambizione , quanto chi si oppot 
al partito imperiale , come fauno i Guelfi, ved. e* i 
Purg. /fhi serica Italia ec. 

ao Clie da Turno fu ucciso Pallante venuto in so< 
corso dì Enea, che vittorioso di quella guerra fond 
in Italia il regno, onde ebbe origiue Roma e il suo ina 
pcrio. 

21 li'aquila imperiale. 

22 Che i tre Grazi combatterono contro i tre Cu 
riazi per aver la gloria di questo segno dell'aquila. 

23 Sai che, e quanto fece di glorioso nelle vittori 
sopra i confinanti riportato al tempo dei sette re dti 
ratto delle Sabine fino ai violato talamo di Lucrezia. 

24 Spiegalo nelle bandiere, e portato cofitra i ne 
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Romani contro a Brènnoe contro a Pirro, 
E contro agH aììvì prindpi e collegi »*: 

Onde Torqnalo *, eQninzio^chc dal cirro ** 
Negletto fa nomato, e Deci e Fabi 
Ebber la fama,cbe volentier mirro •?. < 

Esso atterrò 1' orgoglio degli Arabi *\ 

mici dai consoli e capitani romani^ contro Brenno du* 
ca de' Galli Senoni, e contro Pirro re degli Epiroti. 

25 E contro gli altri principi assoluti^ e contro le 
emule repubbliche , e contro le nazioni insieme col- 
legate ed unite. 

Collegi^ è detto per colleght , eioè confederati *, 
siccome opinano il Lombardi ed il Monti. — F. 

"• Tito Manlio Torquato nobile Romano, che con- 
dannò alla morte il proprio figlinolo per aver trasgre- 
dito gli ordini delia militar disciplina. Di esso fa 
Dante menzione pur nel Convito. — F- 

35 Quinzio Cincinnato , cosi detto dall' incoHa e 
mal composta chioma: cirro voce latina, riccio di ca- 
pelli crespi. Pers. Ten* cìrratorum centum dictata 
Jitisse prò nihilo pendas? 

1'] La qual fama volentieri mi studio dì rendere 
immortale con ungerla quasi di mirra clie ha virtù^di 
preservare dalla corruzione: altri spiegano mirro , 
cioè miro e ammiro , aggiungendosi dal Poeta un r 
per servire alla rima : nel che egli non è punto 
scrupoloso. 

Mirro non è qui certamente detto per imro , ma 
per aspergo di mirra, figuratamente consacro uél'im" 
mortalità» Come da balsamo si fece imbalsamare, da 
incenso incensare , da aromaia aromatizzare > da 
ambra ombrare, cosi (dice il Monti) da mirra si fece 
mirrare y cioè asperger di mirra» E questo verbo 
mirrare si trova adoprato da varj antichi Scritto- 
ri. — F. 

oS Arabi e altri affricaui, che sotto la condotta di 
Annibale passarono per le montagne delle Alpi, dalie 

Dante T. UT. 7 
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Che dtretro ad Annibale passaro 

U alpestre roòce ^ Po ^ di cbe tu labi. 

Sotf esso *9 gioya netti trion faro 
Scipione e Pompeo, ed a qael colle, 
Sotto '\ qnal tn na,scesti parve amaro ^^. 

Poi presso al tempo,cbe tutto 'ICiel voi le, ^' 
Ridar lo mondo, a suo modo, sereno, 
Cesare per voler di Roma ^* il tolle: 

E qnel^ cbe fé' da Varo •'* insino al Reno *^, 
Isara vide ed Era, e vide Senna, 
Ed ogni valle^onde '1 Rodano è pieno. 

Quel, cbe fé' poi cb' egli *^ uscì di Ravenna^ 

quali tu nascendo^ o fiume Po^ scendi traversando la 
Lfombardìa. 

29 Sotto esso segno. 

30 E questo segno seppe disgustoso a c|[uel colle , 
dov' era Fiesole, sotto del quale tu nascesti, o Dante, 
in Firenze alle falde di esso situata: e seppe disgusto- 
so, perchè dall'esercito romano fu arso e distrutto 
per aver dato ricovero a Catilina ed agli altri cob-> 
giurati. 

3i Ridurre il mondo tutto in pace, e a quella tran- 
quillità , di cui esso cielo gode , preparandolo alia ve- 
nuta del Salvatore. 

Qualche testo antico legge Ridar lo mondo a suo 
esser sereno. — F. 

32 Giulio Cesare per ordine e decreto del senato e 
popolo romano. 

33 Varo fiume cbe divideva l'antica Gallia Cisal- 
pina dalla Transalpina, ed ora la Francia dall'Italia. 

34 Fiume celeberrimo: Isara ed Era fiumi che met- 
tono nel Rodano fiume di Provenza. Senna ^ume di 
Parigi. 

35 Cesare, che in quel grand* istante disse quella 
nota parola fatale alla repubblica romana : jacta 
est alea. 
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E saltò '1 Rabicon ^^, fa di tal volo, 
Che noi segaiteria lingua^ uè penna. 

In ver la Spagna rivolse lo stuolo, 
Poi ver Darazzo; e Farsaglia percosse 
Sl^ eh' al Nil caldo '7 si sentì dei doollo: 

Antandro e Simoenta, onde si mosse, 
Rivide, e là ^*, dov' Ettore si cnba, 
E mal per Tolomeo poscia si scosse ^^; 

Donde discese folgorando a Gtnba^*^: 
Poi si rivolse nel vostro Occidente ^S 
Dove sentia la Pompeiana tnba 4*. 



36 Fiame tra Rimini e Aayenna passato da Cesare 
coir eserdto contro la proibizione della repubblica. 

37 Al Nilo molto meridionale si senti il duolo e 
per k morte di Pompeo^ e per lo perdite di Tolom- 
meo. 

Il Lombardi colla Nidobeatina legge Sì ch'il Nil 
caldo, né cosi mi dispiacerebbe di leggere. Intendi : 
Sì che ancora il caldo Nilo ne risenti danno e dolo» 
re» — F. 

38 Rivide questo segno dell'aquila da Cesare inal- 
berato, Antandro città vicina a Troia, e Simoenta 
fiume di Troia, donde con Enea per venire a Roma 
si era già partito, e là dove giace sepolto il forte Et- 
tore. 

39 E poi sr riscosse, quando perseguitando Pompeo, 
andò in Egitto, ove guerreggiò contro il^ re Tolom- 
meo per le insidie da lui tesegli. 

Ilo Giuba neir Affrica. 

41 Verso gli ultimi confini delle Spagne: dice vo- 
stro, perchè egli Giustiniano fu imperatore di o- 
rieute. 

4a La tromba guerriera de' due figliuoli di Pbmpeo 
che lo sfidavano a battaglia^ raccolte le reliquie degli 
aderenti al loro partito. 
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Dì qael, che fé' col baialo seguente ^'^ 
Bruto con Cassio oeii' inferno iatra^ 
G Modona e Perugia tu dolente 4^. 

Piangane ancor la trista Cleopatra 4^, 
Che, fuggendogli innanzi, dai colubro 
La morte prese subitana ed atra 4^. 

Con costai ^7 corse insino ai lito rubro 4'; 
Con costui pose '1 mondo in tanta pace, 
Che fu serrato a Giano ^9 il suo delubr 

Ma ciò, che il segno^ che parlar mi face, 
Fatto a^ea prima, e poi era fatturo ^** 
Per lo regno mortai% eh' a lui soggia 

Diventa in apparenza poco e scuro, 

43 Di quel che fé* ^oi questo segno dell' aquila 
-chi lo porlìV dopo Giulio Cesare, cioè con Augu 
(bajulo dal latino hajulus, che qui vuol dire sen 
cernente portatore) ne parlano ancora con dispet 
rabbia Bruto e Cassio giù nell' Inferno ridotti da 
^usto ne' campi Filippici in Macedonia a termii 
disperala morte* 

44 P«r le stragi fatte da Augusto contro Marc' 
ionio presso la prima, e contro il fratello di lui 
ciò Antonio, assedialo e preso nella seconda. 

45 Regina di Egitto amata di Marc* Antonio. 

46 Dalia battaglia di mare essendo fuggita ini 
to, ivi sopraggiunta da Augusto si uccise confars 
dentare il petto da un aspide per non venir viva 1 
mani del nemico. 

47 Con Augusto. 

48 Fin air Eritreo. 

49 II tempio di Giano che si apriva nel comin' 
^elie guerre, e chiudevasi quando erano tutte fini 

50 £d era per far dopo. 

* Per lo regno mortai, cioè per il regno e 
terra* — F, 
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Se in mano al terzo Cesare ^' si mira 
Coo occhio chiaro^ e con affetto paro: 

Che la viva giustìzia ^* che mi spira, 

Gli concedette in mano a qael, ch'^iodico^ 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 

Or qui f'ammira in ciò **,ch' io ti replico: 
Poscia con Tito a far yendetta ^4 corse 

5i Che fu Tiberio^ sotto il cui impero fu dai Giu- 
dei crocifisso il Fi-gliuol di Dio. 

5a Perchè (j^uella Divina Giustizia, che m'ispira al 
cuore ciò che io oarro, diede in mano a costui, di cui 
parlo y occasione di poter far glorìosa vendetta sopra 
gli empi Giudei, veudicando Kira conceputa contro 
di essi dal Padre Eterno, se esso Tiberio avesse volu- 
to aspirare a tal gloria. Qui, il traduttore alla nota se- 
sta vuole, che per questa vendetta alla sua ira s'in- 
tenda la soddisfazione offerta da Cristo aireterno suo 
Padi*e, con la quale placò la giusta sua ira per \o pec» 
cato d'Adamo: confesso di non vedere, come mai ven- 
ga a proposito questa interpretazione, essendo per 
altro si facile e naturale e ben connesso il senso, che 
noi con altri espositori gli abbiamo dato, mentre il 
Poeta dice di parlare in questa terzina di quel mede- 
simo Cesare, di cui ha fatto menzione nella terzina 
precedente, come si esprime nel verso gli concedette 
in mano a quel eh* io dico; e il contradistinguersi 
questa vendetta dalla vendetta che degli Ebrei fece 
l'ito, non costringe a intenderla per la vendetta di 
Dio scai'icata sopra Cristo ( la quale con buona grazia 
non sarebbe poetica ed enfatica arditezza il chiamarsi 
vendetta dell' ira Divina) ma per vendetta che degli 
£brei poteva e doveva farsi da Tiberio e non si fece • 

53 Ma ciò che trascurò di far Tiberio, lo fece poi 
Tito sotto Vespasiano; e però rinnova l'ammirazione, 
e sentì ciò che torno a dirti dei pregi di questo se- 
gno. 

54 Colla distruzione di Gerusalemme. 

*7 
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Della vendetta del peccato antico ^^, 

E quando '1 dente Longobardo morse 
La Santa Chiesa, sotto alle sue ali ^^ 
Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 

Qrnai puoi giudicar di que' cotali *7, 
Ch* io accusai di sopra, e de' lor falli, 
Che sou ca£;ion di tutti i vostri mali. 

L' uno al pubblico segno i gigli^ialli ^^ 
Opponete Taltro appropria quel lo a parte*». 

Si eh' è forte ^° a veder qua 1 più si falli. 
Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte ^' 
Solt' altro segno; che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte: 

55 Della crocifissione di Cristo, la quale fu la ven 
detta^ che Dio si prese del peccato d' Adamo. 

56 Qui Dante confonde i tempi , perchè quandi 
Carlo Magno nel 774 estiuse fi regno de'Lougobar 
diserà già di presso a tre secoli mancata in occidenti 
la dignità imperiale, risorta poi nell* anno 800 nell< 
sua persona. 

57 De* Guelfi e Ghibellini. 

58 All'aquila imperiale i gigli d' oro di Francia^ t 
questi sono 1 Guelfi. 

59 Gli altri si appropriano, e fanno d*;l suo partite 

Suel segno dell'aquila^ che pubblico e di tutti essei 
ovrebbe, 

60 Si che é cosa diffìcile a decidersi quale di questi 
due fazioni faccia peggio. Dante che parla qui si bene 
per la giustizia, fu prima Guelfo , e poi si buttò aJ 
partito de' Ghibellini. 

Gì Seguitino pervia fazionaria a promovere i lo- 
ro particolari interessi , e sostenere i loro impegn 
sotto la bandiera di qualche altro principe; che ma 
seguita questa dell' aquila chi la diparte dalla giusti 
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E non l'abbatta eslo Cario norello ^* 
Co' Guelfi snoi, ma tema degli artigli ^^^ 
Ch' a pia alto leon trasser Jo vello. 

Molte fiate già pianser i figli ^4 

Per la colpa del padre, e non si creda, 
Che Dio trasmuti i' armi per suoi gigli. 

Qaesta piccola stella si correda ^^ 

De' buoni spirti^ che son stati attivi ^^, 
Perchè onore e lama gli succeda: 

£ quando li desiri poggian quivi ^7, 

zìa, tirandola a farsi parte di qualunque causa, com- 
petendo a lei più tosto il farla da giudice sovrano, ec. 
6a Intende di Carlo II re di Puglia figliuolo del 
primo di questo nome della real casa di Francia. 

63 E tema degli artigli dell'aquila che trassero 
il pelo e spellicciarono leoni più gagliardi e generosi. 
6^ Non sarebbe la prima volta che i figli han por- 
tato la pena pe* peccati de' genitori, onde non sarebbe 
maraviglia, se in lui si punissero le ingiuste rapine 
dei padre; e non si lusinghi che Dio in grazia de'suoi 
gigli voglia che si atterri il segno dell'aquila e riman-. 
ga per segno sovrano quello di Francia; o pure che Dio 
voglia mutar armi e dimenticarsi della giustizia, con 
CUI punisce chi usurpa gli stati altrui , come esso fa- ^ 
ceva^ tenendo la Puglia, che secondo Dante si aspet- 
tava all'imperio. 

65 Si fornisce e adorna: passa a rispondere alla se- 
conda interrogazione di Dante, che fu, perchè abitasse 
in quella spera; corredo e tutto quel fornimento di 
roba che per uso di sua persona la sposa porta in casa 
del marito, oltre la pattuita dote. y 

66 Che hanno operato azioni lodevoli, per lasciare / 
dopo di se onore e fama ; le quali se avesser fatte pu- 
ramente per piacere a Dio, sarebbono in più sublime 
grado di gloria. 

67 Tendono a questo segno. 
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Si disviando ^^pur convien, che 1 

Del vero amope ^^ in su poggiti me 

Ma nel commensurar de' nostri gagg 

Col merlo, è parte di nostra letizia 

• Perchè non li vedem minorane maj 

Quinci addolcisce la viva giustizia ?* 
In noi V affetto si, che non si pnote 
Torcer giammai ad alcuna nequizia 

Diverse voci funno dolci note*: 

Cosi diversi scanni 7^ in nostra vit 
Rendon dolce armonia tra queste i 

E dentro alla presente margherita H 
Luce Ja luce di Romeo 7^ , di cui 



f)8 Declinando coirintenzione a fine men< 

69 Della carità verso Dio. 

70 Delle nostre ricompense, e nostri prc 
francese) col merito nostro, godiamo una pai 
stra beatitudine accidentale. 

Ga^l^i, dal francese gages, Commensiir 
trahhilanciare, confrontare ,CÌ0Q ^9, nel < 
de' nostri premj col merito nostro ec. — F, 

71 Maggiori. 

^2 Quinci dal vedere con tanta equità p 
la ricompensa al merito, nasce che la giusti'^ 
sempre in atto di premiarci con sì bella prò] 
tira a se tanto soavemente tutto il nostro af 
non può torcersi a desiderare cosa ingiusta, 
rebbe al nostro scarso merito un grado di g 
alto. Ved. e. 3. Par. v. 78. 

* Dolci note, traslato per dolce armonia - 

73 Gradi di Gloria. 

74 A questa stella di Mercurio. 

75 La luminosa anima di Romeo:di questo 
no che accomodatosi in casa di Raimondi 
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Fa i' opra grande e bella mal gradita 7<« 

Ma i ProTeozali 77 ^ che fer contra lai> 
Non hanno riso: e però n^al cammina 
Qual si fa danno del ben fare alimi 78, 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina 79 , 
Ramondo Berlinghierì,e ciò gli fece ^'* 
Romeo persona amile e peregrina: 

E poi il mosser le parole biece ^' 

A dimandar ragione a questo giusto *% 
Che gli assegnò sette e cinque per diece: 

Iodi partissi povero e Telaste: 



ghìerì conte di Provenza maneggiò si bene i di lui in- 
teressi, yed. il Vili. lib. 6. e. 92* 

76 Perchè l' ingrato Raimondo me&so su dai suoi 
baroni^ gli fece render conto. 

77 Ma i Provenzali, che per malignità e invidia Io 
posero in disgrazia del conte, non risero molto tem<« 
pò, perchè dalia casa reale di Francia fu occupata la 
metà della Provenza a conto di dote. / 

78 Chi per invidia fa proprio danno dell'altrui ben 
fare, riputando a suo discapito l'altrui vantaggio. 

79 La prima data a S. Lodovico re di Francia , la 
seconda ad Arrigo re d* Inghilterra^ la terza a Riccar- 
do re de' romani, fratello del predetto Arrigo , la 

n*ta a Carlo d' Angiò re di Puglia, fratello di S» 
ovico. 

80 Gli trattò e fece riuscire parentadi si splendidi 
e vantaggiosi l' incognito Romeo , che non volendo 
mai manifestar chi fosse, e di qual patria, dal suo 
pellegrinare Romeo fu appellato. 

8 1 Maligne de' suoi cortigiani. 

82 A chiedergli conto della sua amministrazione 
che puntualmente rese, facendogli vedere di avergli 
aumentate le entrate d'un quinto, rendendogli dodici 
qmando aveva ricevuto dieci. 
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E se M mdndlo sapesse il caor,cVegli eì>be ^^j 
Mendicando «aa TÌta a frusto a frasto, 
Assai lo loda, e più lo loderebbe. 



83 II cuor magnammo eh' ebbe ^mendicando il so 
stentamento delia sua vita a bocconi^ se ora io lod« 
assai^ lo loderebbe molto ^iù. 
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CANTO VII. 



ARGOMENTO 



ì Giustiniano con le altre unirne, nacquero 
ante alcuni dubbi quanto alla redenzione 
ta, ed al modo di essa redenzione* I quali 
ano risoluti da Beat vice, e da essa gli è vro" 
appresso l* immortalità dell* anima e la re" 
iuone de* corpi» 



ina * Sanctus Deus Sabaoth *, 

\rillustrans claritate tua 
ices ignes horum malahoth ^: 

tee ebrea che significa deh salvaci. 
\nna, dice il Tirino, erat solemnis formula 
ztium, et fausta ucclamatium, ut apud nos io 
be, rivai Rex, etc. Di qui è che il Lombardi 
yiua a te, gloria a te, o santo Dio degli eser- 
*- F. 

IO dei dieci nomi che gli ebrei attribuivano 
e vale Signore degli eserciti e delle virtù. 
oth vale degli eserciti, ma non delle virtù, se 
OD 8Ì prenda per esercito, come si prende da' 
a voce ^uvatztg potenza, e da' Toscani sforzo, 
interpetre volgato t^irius, come Dominus uir- 
Ku|Oio( (Juyaixswv. — L- 

rola pure ebraica, e significa de' Regni. Il co- 
dunque di questi tre non dolcissimi versi è 
Salva ti prego, o Santo Dio degli eserciti, 
la tua luce oltremodo rischiari i felici fuochi 
i celesti regui^ cioè i beati spiriti accesi di 
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Così Tolgendosi alla nota sua ^ 

Fu yiso a me* cantare essa snstanza % 
Sopra la qual doppio Inme s** addua '. 

Ed essa e V altre mossero a sua danza, 
E quasi velocissime faville^ 
Mi si yelar di sabita distanza ?• 

Io dubitava e dicea: Dille, dille, 

Fra me, dille, diceva, alla mia donna ', 
Gbe mi disseta con le dolci stille 9: 

Ma quella reverenza, che s'indonna 



■• 



4 Al suo primo canto se si legge nota ^ al suo mo- 
vimento circolare se si legge ruota. 

^ ruota deve leggersi, secondo i più degli Interpe- 

tri. — r. 

* Fu uiso a me» Mi apparve , vidi, «^0ik— L» 

5 L' anima di Giustiniano. 

6 Nella quale in quell* istante appariva adduarsi 
e raddoppiarsi un lume duplicato , accoppiandosi alla 
sua carità verso Dio la carità verso il prossimo, da 
Giustiniano dimostrata verso Dante coli' istruirlo: 
onde nel canto precedente quando cominciò a par- 
largli, fessi lucente più assai di quel eh' egli era. 



l 



II- 



Mi di sparvero. 
A Beatrice. 

9 Colle sue graziose ed eloquenti parole» 
Qualche antico testo legge: che mi disseti» — F 

10 Che s' insignorisce di tutto me per rispetto 
Bice , sincope e abbreviatura di Beatrice ( poca fé 
cita di espressione ) mi faceva timido a domandare, e 
umile in chinare la testa, come fa chi è combattuto 
e vinto dal sonno non istando a letto. ^ 

Io debbo notare che l'antiche stampe non hanno ptr 
B e per ICE , come leggono tutti i moderni, ma per 
BE e per ICE, la qual lezione non indica una poco 
felice sincope e abbrevialun di BICE, quale la crede 
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Dì tutto me, par per B e per ICE, 
Mi rìchinaTa^ Come V nota cb' assonna* 

Pedo sofferse me coiai Beatrice, 
E comluciò, raggiandomi d' an riso 
Tal ; che nel faoco faria F nom felice r 

Secondo mio infallibile arviso ", 
Come giusta Ycndetta giustamente 
Pnnita fosse, t' bai In pensier miso: 

Ha io ti solverò tosto la mente; 
E ta ascolta, cbè le mie parole 
Di gran sentenzia ti ^ran presente'** 

Per non soffrire alla virtù cbe vuole '^ 
Freno a suo prode'^ queir uom'^,cbe non nst* 
Dannando se,dann& tutta sua prole : (eque, 

• 

il Ventini, ma indica che Dante nfon solamente alla 
presenza di Beatrice^ o al di lei nome intieramente 
pronunziato, ma al solo pronunziarsi d' alcune let** 
leve (ole prime o le ultime ) del medesimo nome , 
tanta riverenza s* impadroniva di lui , ch« abbatte- 
valo del tutto, e toglievagli ogni coraggio a profferi- 
rà parola^ — F. 

1 1 Secondo che io giudico , ed è infallibile che 
mi appon^ , tu vai col pensier ruminando , come si 
«Dssa punir con giustizia una giusta vendetta, aven- 
•oti detto Giustiniano a far i^endetta corse della 
péffdetta del peccato antico* 
"^la Dono, regalo. 

i3 Alla propria volontà. 

■4 Che aoffrendo sarebbe stato di suo prò e van« 
tiglio. 

i5 Adamo. 

Intendi: Queir uomo che non nacque, cioè Ada- 
tÈO, per non mettere in suo prò e vantasgio un fre- 
no alia voglia, dannando si medesimo, dannò tutta 
la BtM discendenza. — . F. 

DanU T. III. 8 
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Onde l' amana specie inferma gtaeqiie 
GìÌL per secoH molti in gran<ik errore, 
Fin ch'ai Verbo di Dio discender piacque 

U' '^ la natura, che dal suo Fattore 
S* era allungata '7, qqìo a se in persona^ 
G>n r atto sol del suo eterno amore "• 

Or drizza '1 viso a auel che si ragiona *9. 
Questa natura al suo Fattore nnita^ 
Qnal fu creata, fu sincera e buona: 

Ma per se stessa pur fu isbandita *^ 
Di Paradiso, perocché si torse 
Da via di yeritade^ e da sua vita. 

La peoa dunque, che la croce porse, 
S* alla natura assunta si misura. 
Nulla giammai sì giustamente morse*: 

E così nulla fu di tanta ingiura, 

i6 Dove, cioè nell'utero sagrosanto di Blaria , U 
Verbo unì a se in persona la natura ec* 

Quell' U* ( otfe ) non dee riferirsi all' ntero di 
Maria, ma al sopramenzionato Giù ( in terra ) ove, 
il Verbo coli' atto solo del suo Eterno Amore'( lo 
Spirito Santo ) fece a se unita in unità di persona 
r umana natura^ la quale ec.— F» 

17 S' era separata per il peccato. 

IO Per virtù solo ed opera dello Spirito Santo ne 
purissimo seno di Maria senza xooperazione d'nonM 

19 Rinnuovami 1' attenzione. 

20 Solo per se stessa^per suo proprio difetto, pei 
cbè si ribellò a Dio e deviò da lui, che è sua via^ T 
rità e vita. 

^ Vuol dire che la morte di Gesù Cristo fu pe 
giustissima per riguardo all' umana natura da lui •' 
suuta; ma guardando alla persona, in cui essa na 
ra era unita , nissuna pena fu mai cosi ingiusta.— 



CANTO VII. 87 

Goardando alla persona^ che sofferse, 
In che era contratte tal natura. 

Però d'un atto ** nscir cose diverse ; 

Ch' a Dio, ed a^Gindei placane nna morte**: 
Per lei tremò la terra, e '1 Cìel s' aperse. 

Non ti dee oramai parer pi& forte *', 
Quando si dìce^che giusta vendetta 
Poscia yengìata *4 fa da giusta corte. 

Ha io TCg^i' or la tua mente ristretta 
Di pensiero in pensier dentro ad un nodo^ 
Del ^al con gran disio solver s' aspetta. 

Ta dici: Ben discerno ciò, eh' i' odo: 
Ma perchè Dio volesse^ m' è occulto, 
A nostra redenzion pur questo modo. 

Questo decreto, frate, sta sepulto 
Agli occhi de' mortali, il cui ingegno 

91 Della passione e morte del Redentore. 
39 Qoi questa parola è assai equivoca^ perché ri- 
9 ai Giudei va presa nel senso proprio e nsua- 
m 9 aia rispetto a ■ Dio ya presa per 1* accettazione 
Itila morte, onde Cristo Jactus est prò nobis obe- 
n» ^^V^ ^d mortem* 
^ Difficile a capirsi. 
94 Punita e vendicata negl'ingiusti Ebrei dal giu- 

e pio Tito. 

j>ante ha capito come una giusta vendetta fosse 

ni ffiustamente punita, ma non sa peranche vedere 

tivo per CUI Dio volesse quella forma di umana 

»»zìone. Beatrice si fa quindi a dimostrargli com e 

do da Dio prescelto per redimerci sia stato il 

pus glande e il piì!t degno» Tutto ciò^ dice ella^ ch'é 

creato da Dio immediatamente^ vale a dire senaa il 

eoaieorso di cause seconde ^ è incorruttibile ed im- 

HMMrtale. L' amor divino raggia più vivo su quegli 
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Nella fiamma d'amor non èadnlto**. 

V eran ente, però .eh' la questo segno 
IVIolto si mira, e poco si discerne, 
Dirò perchè tal modo fa più degno. 

La divina hontà^cheda se speme *^ 
Ogni lÌTore, ardendo in se sfavilla. 
Sì che dispiega *7 le bellezze eterne. 



«Sfieri che più gli eomigliano» Fra questi fu 1 
ma 1' uomo peccò e perdette le celesti sue p: 
tìte, ramicizi« di Dio ^ e f u dannato a cert 
dizione. A riacquistare la grazia del suo Fai 
la propria dignità si esigeva o che 1' uomo ri] 
al suo reato da se^ o che Iddio glielo condona 
un atto della sua misericordia. L'enormità e 
delitto metteva 1' uomo nella impossibilità 
disfarvi ila se: la sua redenzione rimaneva < 
riposta nella divina misericordia •Ma procedei 
dio per quest'unica via^alla sua giustizia non 
be sodisfatto: volendo egli pertanto procedere 
per questa via di giustizia^ con esempio d'im 
carità si umiliò egli stesso per noi y umana 
prendendo , onde abilitar ì* uomo a rilevarsi 
da se. Tutt' altro mezzo sarebbe stato insufi 
a sodisfare alla divina giustizia. Questa è la 
del seguente teologico discorso di Beatrice, 
fletta un po' soffra lo studioso, indi prosegua 
lettura, e gli riescirà cosi piana ed agevole 1 
ligenza del testo sino al v. lai del present 
to. — Nota degli Edit* Padoi^, 

q5 Nutrito e cresciuto nell' ardore della ca 
che ne conosca la sua forza, e a quali eccessi 
ca r amante: allude al propter nimiam chari 
qua dilexit nos etc* 

a6 Da se rimuove, voce latina. 

a^ Comunicando alle sue creature le sae 
bellezze, le manifestn e spiega. 
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Ciò cbe da lei lensa mezzo distilla *'^ 
Non ha poi fine, perchè non si muove *9 
La sua ìmprenta, qnand' ella sigilla. 

Ciò che da essa senza mezzo ^' piove, 
libero è tatto ^', perchè non soggiace 
Alia Tiriate delle cose naoye '*• 

Pi& 1' è conforme '',e però più le piace; 
Che l' ardor santo H ^ eh' ogni cosa raggia, 
Nella più simigliante è più vivace. 

Di latte queste cose ^^ s'avvantaggia 



iB Ciocché da essa Bontà immediatamente proce- 
de 9 dura immortale , come 1' anima nostra da Dio 
prodotta senza influsso di cause seconde. 

39 Perché la sua immagine improntata cbe sia , 
rìnum sempre indelebile» quando la Bontà di Dio ve 
la Afilla^ e y' imprime la simiglianza di se stessa. 

3o Senza intervento e cooperazione di cause se- 
conde. 

3i E' libero dalla subordinazione alle altre cause 
seconde. 

3a Air attività, air influenza di nuove combina- 
«onl di stelle , onde nasce la perpetua yicendeyolez- 
se delle generazioni e corruzioni delle altre cose. 

33 Inoltre 1' anima umana e più simile a Dio , e 
però pih gli piace. 

34 !•' ardor santo della sua diyina carità che illu- 
stra ogni cosa^ nella cosa a lui più simile riluce con 
ptà attiyità e yivezza. 

35 Per tanto l'uomo secondo l'anima supera tutte 
le altre creature irrazionali in queste prerogatiye^ 
cioè neir immortalità , nella libertà ed esenzione 
dalla subordinazione alle cause seconde , nella spe- 
cial somiglianza con Dio^ e uell' esser però più gra- 
lioso agli occhi suoi. 

*8 
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L' amiina creatura^ « s' un» inaiica '^^ 

Di sua nobiJìtà coDviep cbe oaggìa. 

Solo il peccato è quel, ube la disfratica '7, 
E falla dissimile al Sommo Bene^ 
Percbè del lume sno poco s' ìmbiBnca. 

Ed in sua dignità mai non miene. 
Se non riempie dove colpa rota ^®, 
Contra mal dilettar con ginste pene. 

Vostra natura quando peccò tota '9 
Nel semesnOvda queste dignitadi^^ 
Come di Paradiso, faxemota; 

Né ricoTrar poteasi^ se tu badi 
Ben sottilmente, per alcuna via. 
Senza passar per un di questi guadi: 

O cbe Dio solo per sua cortesia 

Dimesso avesse 4' , o cbe Tuom per se isso* 
Avesse satisfatto a sua follia. 

36 £ se una dì queste prerogative gli manca, de* 
cade dalla sua nobiltà. 

37 Di franca e lìbera che era ( avendo sopra detto 
libero è tutto ) U fa serva é schiava. 

38 Se non riempie la privazione di <][uel pre^ 
che le toglie la colpa, compensando con giuste pena- 
lità al mal preso diletto, e per quello soddisfacendo* 

39 Quando tutta prevaricò nella preTaricazione 
del primo progenitore. 

40 Fu privata delle dignità mentovate di sopra 
( intendi delle dignità e prerogative soprannaturali 
e gratuite, come per esempio la giustizia originale» 
la grazia santificante, l' immortalità del conio ) co- 
me dello stare nel Paradiso terrestre, da cui fu di- 
scacciata. 

4i Dimesso per via dì pura liberal condonazione. 
Per se isso, per se ipsum* — X. 
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Ficca mo P occhio perentro l' abisso 
Deir eterno consiglio^ quanto paoi 
Al mìo parlar distrettamente fisso. 
Non poteà l* uomo ne' termini suoi ^* 
Mai satistar, per non potere ir giaso 
Con mniltade, obbediendo poi^ 
Qoanto disubbidendo intese ir suso 4': 
£ questa è la ragion 4^, perchè Pnom fue 
Da poter satis6ir per se dischiuso ^^. 

42 L*aomo rimanendo nel suo essere, ne'suoi cen- 
ci , nell' essere di puro aoino , rimanendo in persona 
propria. 

43 Quasi pretendendo uguagliarsi a Dio , o prefe- 
rirgtisi, giacché non volle stargli soggetto. Superbia 
eommy qui te oderunt, ascendit semper, Ps. 78. 

44 Ragione appunto da teologhessa: l'uomo non pò- 
tea soddisfare a Dio, perchè neir estimazione dello 
stesso Dio il peccato mortale in ragione di offesa ò 
cosa di gravissimo peso , e ogni ossequio che si esibi- 
sca a lui da pura creatura in ragione di soddisfazione 
è cosa di nessun peso, e ciò perchè 1* offeso è persona 
d*. infinita dignità, e 1* offensore al confronto è per- 
sona di estrema viltà, per il che ogni soddisfazione 
di questa, moltiplicata quanto vuoi, non potrà inai 
compensare la gravezza dell* offesa. Se un birro dÀsc 
uno schiaffo al Re, qual* umiliazione del birro fatta 
poi al Re , sarebbe degna soddisfazione ? Quanto me- 
no dunque nel caso nostro ? Dal che inferiscono i 
Teologi in 3. p. D. Tho. q. i. a. 1, che né meno 
da una pura creatura innocente e santa potrebbe a 
Dio esibirsi condegna soddisfazione per il peccato d' 
an' altra creatura ^ massime se si parli del peccato 
mortale. 

. 4^ Impedito , insufficiente e incapace di poter sod« 
di^are in persona propria^ e rimanendo nel puro suo 
essere. x 
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Danqae a Dio con venia con le vie stu 

Riparar Taomo a saa intera vita ^ 

* Dico con V una ^^ ,o v«r con amlM 

Ma perchè l' opra tanto è più graditi 
Deir operante, quanto più appres 
Della bontà del cuore, ond' è ubcì< 

La divina bontà, che '1 mondo impn 
Di proceder per tutte le sue vie 
À rileyarvi suso ^* fu contenta: 

Né tra 1' ultima notte *•, e 'l primo i 
Sì alto e SI magnifico processo, 
O per r una, o per \* altro fue, o fie 
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\ì 



t 



46 Le quali sono la via della misericord 
* della giustizia : Uniuersae t^iae Domini , 

* dia et ueritas* 

47 ^ita di grazia , senza la quale V tu 
peccato» che è la sua morte. 

4^ ^^oè per via di pura misericordia t 
; «ione del peccato* 

< ' ' 49 Cioè unitamente per via di miseri< 

^ giustizia, come in effetto procede il Sigi 

nando il misterio della redenzione , per e 
et pax osculatae sunt, 

io Impronta e imprime la sua immagin 
do • nelle sue creature. 
5i Elesse per redimervi. 
5a £ dal primo di della creazione del i 
1 air ultima notte della sua distruzione, né 

mai un procedere si sublime» si magni6co 
tanto per l'uomo redento, quanto per Dio 
I qualche esemplare dice, o per l*una, o pt 

e allora intendi, tanto per la giustizia, qu 
misericordia, essendo 1' umana redenzioi 
in cui risplende la maggior gloria dell' un 
tra di queste divine perfezioni. 
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Che più largo fa Dìo a dar se stesso^ 
In far V aom safficìeote a rìleyarsi^ 
Che s'egli aresse sol da se ^' dimesso» 

E tatti gli altri modi erano scarsi 
Alla giastizia^ se '1 Figliaol di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 

Or per empierti bene. ogni disio, 

Ritorno a dichiarare ^4 in alcun loco^ 
Perchè tu veggi lì così, com' io. 

Tu dici: Io veggio l' aere, io veggio '1 foco. 
L'acqua, e la terra, e tutte ior misture ^^ 
Venire a corruzione, e durar poco: 

E queste cose pur far creature **.• 

Perchè se ciò eh' ho detto, è stato vero^ 
Esser dovrian da corruzion sicure. 

Gli Angeli ^7, frate^e 'l paese sincero 
Nel qual tu se' , dir si posson ^* creati^ 

53 Di sua potenza assoluta condonato senza esigere 
soddisfazione. 

54 Ritorno un passo indietro a dichiararti meglio 
una cosa che già ti ho detto , acciocché tu l' intenda 
tanto chiaramente, come 1' intendo io. 

55 E i corpi di quei quattro elementi composti. 

56 Fur creature che piovvero immediatamente da 
Dio, essendo state create e non generate di materia 
preesistente : e secondo la data dottrina dovrebbero 
però essere incorruttibili. 

57 Gli Angeli, e le anime umane, e i cieli, che è 
il Inogo dove tu sei, luogo libero e purgato da qualità 
tpa loro contrarie, solamente possono dirsi creati , e 
da Dio solo prodotti immediatamente. 

58 Cioè gli Angeli e le anime , non già rispetto a 
tutte le parti, delle quali sia composto il loro esserej, 
perocdiè eaaendo sostane» «piritiiali non possono cai 
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Sì come tono, in loro essere ratei 

Ha gli elementi, che ta bai nomatì> 
£ qaelle cose^ che di lor si fanno» 
Da creata yirtà *» sono infon ti 

Creata fa la materia ^<^,ch' egli hai 
Creata fa ia t ir tate informante 
In queste stelle, che 'n torno a lor 

L' anima ^' d'ogni brato^ e delle { 



) «er composte di partii ma rispetto a tutto 

^ re, siccome semplice, e iscomposto , e ] 

rd* esser prodotto, salTO che per via di e* 
rispetto ai cieli deve intendersi essere s 
perchè da Dio immediatamente prodotti 
* alla materia e quanto alla forma. Pone I 

' incorruttibili secondo 1' opinione comu 

I ' tempi sprovvisti di canocchiale, e inferii 

incorruttibUi dall'esser creati^ la quale è 
ne assai lepida. 

So -Riceveno da Dio la loro foi*ma sost 
' cordiamoci che Dante è Aristotelico ) m 

doci quella creata virtù effettrice che 
nelle stelle. 

60 La materia si che fu immediatamen 
Dio» siccome ancora la detta virtù delle 
girando influiscono e generano ogni form^ 
sa degli elementi e de' misti non vive 
queste due cose sono incorruttibili, muti 
mente la forma, non la materia dei corpi 
quando si generano e si corrompono. 

61 II raggio e il moto delle stelle coli 
I * fica fecondità tira , e tirando genera la i 

mentare, la quale nella sua complessione < 
potenza fisica , tira dico , ed educe ( ecc 
misterio Peripatetico ) le anime sensitive 
ve* Tutto questo sistema non è poi tanU 

I 



K compTetstoA poientiata> tira ^ 

Lo faggio e '1 moto delie loci sante. 

Ma nostra vita ^* senza mezzo ^' spira 
La somma benignanza^e la 'nnamora 
Di se, si che poi sempre la disira ^4. 

Egnincipaoi argomentare ^^ ancora 
Vostra resurrQziouy se ta ripensi 
Coinè r amana carne fessi ^^ allora,^ 

con ce p i r» quanto Io rendono col loro comento alenai 
cipoaltori, specialmente il Land. , vedilo se ti piace. 

fo Ma la nostra anima ragionevole. 

Molti testi leggono peraltro vostra^ Intendi: Ma 
la Yostr' anima umana, eh' è razionale. — F. 

€3 Senza cooperazione di alcuna seconda cagione,- 
o aratenale, o efficiente, la somma beni^ità di Dio 
la ipin creandola. Spira qui è verbo attivo, non neu- 
tro* Land, spiega : spira , cioè, 1' anima vive senza 
mesao alcuno miracoloso. 

64 Feeisti nos Domine ad te , et inquietum èst 
cor nostrum, donec requiescat in te» Augusta 

65 Argomentando deaiirre la resurrezione de 'corpi 
mBani , siccome propagati da due corpi non generati 
pervia naturale^ma da Dio immediatamente formati. 

66 Come fu fatta immediatamente da Dio, allorché 
fteoa creati Adamo ed Eva. Poveri noi , se non aves- 

altri argomenti da provarla! 
Dante acutissimo, vedendo le obiezioni che si fan- 
dagl'increduli alla Resurrezione*, dice che non 
«lataate non se ne può dubitare, perchè avendo Iddio 
latti i corpi de' primi padri di terra, non è ^ran me- 
maglia che possa rifoi*mare i medesimi già ridotti in 
terra. Questa è una prova generale tirata dall' onni- 
potenza di Dio, necessarissima per eseguire la resur- 
rejBJone, ed è pi*ova fortissima e la maggiore che ap- 
^|K>rtare si possa per rendere credibile la resurrezione, 
checché ne dica lo Scoliaste , il quale non so a quali 
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Che li primi parenti intrambo fensi» 

argomenti Hguardi ^ quando pensa essertene de^pitk 
forti. Gli oracoli della Scrittura e' insegnano la veri- 
tà della resurrezione^ ma questa yerità è puramente 
appoggiata suironnipotenza di Dio^la eguale messa in 
disparte, non yi è più luogo alla resurrezioìie. ì^a l'oki- 
uipotenza operando, còme di pocb terra fece i Corpi 
de primi uomini, cosi della lord poca jpolve gli potrà 
rifare a suo piacimento. Certo che Dante qui non ac- 
cenna V identità di numero de* corpi che dovranno 
risorgere, e il suo detto può intendersi ancora dell* i>- 
dentità di specie, ma in tanta brevità il Poeta non pò^ 
tea dir tutto; e di più l' identità di numeto basta che 
vi sia secundum quid , secondo cioè alcuno de' vari 
tempi, alcuna delle diverse moli, e secondo altri rit 
(ftessi che ora qui non yo' dire per brevità. — I^ 



CANTO Vili. 



jfRGOMENTO 



Ascende il Poeta dal Cielo di Mercurio a miello dì 
Venere, nel quale trotta Carlo Martello Re d'Un^ 
mheria: dal cui parlare essendogli nato un dub^ 
oio, come di buono e (virtuoso padre possa nascer 
reo e vizioso figliuolo, quello da esso Martello 
gli è risoluto* 



s 



olea creder lo mondo in $ao periclo % 
Che la bella Ciprigna * il folle amore 
Raggiasse, volta nel terzo epiciclo '; 
Per che non pure a lei faceano onore 
Di sacrifìcj e di votivo grido 
Le genti antiche nelT antico errore; 

I Delirante con tanto suo pericolo di dannazione 
eterna dietro a una turba di Deità bugiarde e lorde 

a Che Venere adorata specialmente nel molle clima 
di Cipro. E devono qui distinguersi due Veneri se- 
condo Platone, Tuna impudica e terrena, e l'altra 
para e celeste ; né importa qui il far menzione di 
qaalcbe altra Venere, di cui si faccia menzione nella 
mitologia. 

3 Coi raggi suoi influisse e imprimesse negli uo- 
mini l'amor lascivo dal suo epicicior che è nel terzo 
cielo, in cui ella si volge. Nei sistema di Tolomeo 
chiamasi epiciclo quel piccolo cerchio, in cui si ten- 

Sono i pianeti girando di moto proprio a differenza 
el circolo maggiore che descrivono girando rapiti dai 
moto comune. 

Dame T. III. 9 
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Ma Dione onoFavano e Gapido, 
Quella per madre saa, questo per figlio, 
E dicean, cVei sedette in grembo a Dido * 

E da costei ^j ond' io principio piglio, 
Pigliavano '1 vocabol della stella, 
Gbe'l Sol Tagbeggiaordacoppa^ordaciglù 

Io non m'accorsi del salire in ella: 
Ma d'esservi entro mi fece assai fede 
La Donna mia^ cb' io vidi far più bella* 

E come in fiamma j&villa si vede 
E come in voce voce si discerne, 
Qaando una è ferma^^ e T altra va e ried 

Vid' io in essa luce altre lucerne 

Muoversi in giro più e men correnti 7, 

4 V. Virgilio 1. I. Mn. 

5 E da questa Venere terrena e impudica pigliai 
no il nome della stella chiamandola pur Venere, In 
che questa sia pura e celeste, da cui ora piglio il pri 
cipio di questo mio canto, e la quale vagheggia 
Sole ora dalla parte di dietro, e come dalla nuca, < 
dalla parte dinanzi, cosi portando il girare di qx 
sto pianeta intorno al Sole, che però si vede ora avai 
al suo nascere, ora dopo il suo traàiontare. 

* Coppa è la parte di dietro del capo. Or da copp 
or da cifrilo , espressione figurata che suona co 
simile a questa: ora da un lato, ora dall' altro» — 

G Cioè continuata di un medesimo tenore. 

7 Con maggiore o minor velocità secondo, credo 
che pift o meno partecipavano della visione di T 
elle è la vista etema che li fa beati: o purè, e* 
fanno le stelle , chiamate dal Poeta e. 3. Paradia 
vedute: lo Cicl seguente, che ha tante uedute, gii 
chv. tra queste le più vicine al polo Bono più taride i 
corsoj onde disse nel e* S. Purg. siccome vuota p 
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Al modo^ credo, di lor fiate eteme. 

Di fredda nube non disceser yenti% 
O visibili ', o no^ tanto festini 9, 
Che non paressero impediti e lenti^ 

A chi avesse quei lami divini 

Vedato a noi venir, lasciandoci giro *^ 
Pria cominciato in gli alti Serafini: 

E dietro a qaei^ che pi& 'nnanzi apparirò. 
Sonava Osanna, si che anqne poi 
Di riadir non fai sanza disiro. 

Indi si fece l' nn più presso ^ noi, 
E solo incominciò: Tatti sem presti 
Al tao piacer, perchè di noi ti gioì ". 



presso allo stelo, e diffusamente nel suo Convivio: 
cosi di qaei spiriti quelli andavau più lenti che erano 
più vicini al centro di quella stella. 

** Ventù Qualche Commentatore spiega venti per 
fulmini, prendendo la causa per l' effetto^ e seguen- 
do 1' opinione di Zenone. — r, 

8 Visibìli ne' suoi effetti j per esempio nel moto 
ddle nuvole. 

9 Veloci. 

10 II moto circolare cominciato da*Serafini in più 
alto cielo^ giaccbc da quest' ordine più vicino a Dio 
prendono tutti gli altri il circolare lor moto intorno 
a Dio fermo e stabile lor motore^ come vedremo e. 27. 

11 Gioisca. 

Gioi, a parer mio , non è detto per gioisca , come 
pensa il Venturi , o per gioisci > come pensano altri 
e il Lpmbardi^ma sibbene per gioiti tolto il </ sic- 
come fanno frequentemente 1 Toscani^ e significa ti 
prenda gaudio o giovamento di noi. La riprova di 
tale interpetrazione si ha dal v. i38di questo me- 
desimo Canto j ove Dante adopra la stessissima frase: 
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Noi ci volgiam co* Principi Celesti '• 
D' un giro, d'un girare,e d' una sete **^ 
A' quali tu nei mondo già dicesti: 
P'oi^ che intendendo il terzo Ciel movete *^, 

sappi che di te mi gioua, la quale significa egual- 
mente: sappi che di te mi prendo saudio» — F 

la Con il terzo ordine angelico de Principati^ dice 
Land, movendo gli Angeli il ciel della Luna^ e gli 
Arcangeli il ciel di Mercurio: il Vel. dice i Troni: la 
lite non par che meriti sì accm*ata discussione. 

i3 Ardore di santo affetto. 

i4 Principio della sopraddetta sua canzone, che è 
la prima del suo Convivio amoroso, o sia commento 
che aveva determinato comporre sopra i4 delle 3o in 
circa canzoni morali e d'amore già da lui composte , 
ma prevenuto dalla morte non potè passare oltre la 
terza, come dice il Vili. lib. 9 e. i35: il sens^ di 
questo verso è: voi, che rimirando in Dio, intendete, 
qual deve essere il moto del terzo cielo, e intesoli) in 
quel modo appunto lo movete. 

In un Codice Riccardiano del .Convito di Dante è 
un Sonetto del medesimo Dante in cui dice , che 
non vuol tirare innanzi il suo Convito: sicché non 
è vero che impedito dalla morte noi continuasse. £ 
poi si conosce da questo luogo che il Convito fu fatto 
innanzi al Paradiso almeno , onde non potè essere 
impedito dalla morte dal fare e finire quel!' opera, 
se non fu impedito dal fare questa Cantica. Il Co- 
dice è nella Scansia O ord. i, segnato col N.xxvi.-L. 

Il Sonetto qui citato dal Lami e quello che in- 
comincia Parole mie che per lo mondo siete, e per 
il vero non fa punto allusione al Convito , ma «i 
Canzoniere filosofico , siccome ho detto e provato a 
pag. ccLxxxix delle mie Illustrazioni al Canzoniere / 
di Dante. Se il Convito poi fosse da Dante scritto 
innanzi o dopo la Divina Commedia vedilo nella mia 
Dissertazione nella part« ly. delle Opere Minori.— F« 
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E sem sì pien d' amor, che per piacerti 
Non fia men dolce an poco di qaVete. 

Poscia che gli occhi miei si faro offerti '^ 
Alla mia donna riverenti, ed essa 
Fatti gli avea di se contenti e certi **, 

Rivolsersi alla Ince che promessa '7 
Tanto s'aYea,e: Di' «•, chi siete, fue 
La Yoce mia dì grande affetto impressa. 

Oh quanta e quale '» vid* io lei far pine 
Per allegrezza naova che s'accrebbe^ 
Qaand' io parlai, alT allegrezze sue! 

Cosi fatta *^.^ mi disse: Il mondo m' ebbe 

i5 Quasi dimandandole licenza d'interrogare e fa- 
cendole riverenza. 

i6 Contenti per il suo consenso e certi di averlo 
ottenuto per il non dubbioso cenno con cui rispose. 

i^ Esibendosi e proferendosi con quelle cortesi par 
relè: Tutti sem presti al tuo piacer, perchè di noi ti 
gioì. 

i8 Dimmi cbi siete voi: il Daniello conosce un er- 
ror di grammatica in quel di* del numero del meno , 
e siete del numero del più: ma io non ce lo vedo, po- 
tendosi uno interrogare della condizione di molti tra 
i quali ancor esso sia, per esempio uno d* una proces- 
sione che neir anno santo vada a Roma. 

il Dionisi avvistò in un Codice la seguente lezio- 
ne^ certamente da preferirsi : deh! chi siete. Anche 
il Parenti stima che così debba leggersi, poiché vien 
tolto ogni assurdo grammaticale , e risalta egregia- 
mente r idea dal verso successivo , La voce mia di 
grande affetto impressa, idea alla quale ben corri- 
sponde il modo deprecativo deh! chi siete» — F. 

19 £ di maggior copia di luce^ e di qualità più bel- 
la per la .nuova allegrezza aggiunta all' antica. 

ao E poiché apparve così fatta più lucente e vaga 
« vedersi. 

♦9 
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Giù poco tempo *': e se più fosse stato **, 

Molto sarà di mal, cbe non sarebbe. 

La mia letizia mi ti tien celato, 

Cbe mi raggia d' intorno, e mi nasconde*', 
Qaasi animai di sua seta fascinto. 

Assai m' amasti, ed avesti bene onde: 
Che, s'io fossi giù stato^ io ti mostrava 
Di mio amor più oltre^ cbe le fronde*. 

Quella sinistra riva *4, cbe si lava 
Di Rodano, poicVè misto con Sorga, 
Per suo signore a tempo ni' aspettava: 



ai Perchè visse poco. 

aa Perchè se egli fosse vissuto più, avrebbe beu 
governati quegli stati che Ruberto suo fratello che in 
quelli succedette, per la sua mala condotta aveva ro- 
vinati: era questa buon' anima Carlo Martello R^ 
d' Ungheria primogenito di Carlo il zoppo Re di Pu- 
glia , principe virtuoso e grande amico del nostro 
Poeta: T infelicità delle imprese di Ruberto suo fra- 
tello minore vedila nel Villani lib. 9. 

23 Forse allude a quell' intra in gauflium Domir 
ni lui» 

* Cioè le cortesi parole e le buone promesse. — ^F« 

a4 La Provenza, la quale di verso ponente giace 
alla riva sinistra del Rodano , dopo aver ricevute le 
acque del fiume Sorga che nasce in Valchiusa, tanto 
illustre, perchè fu il nido, in cui nacque Quella yè- 
nice dell'aurate piume, Petrar. 

Lo Scoliaste dice uno sproposito, poiché la Pro- 
venza è alla sinistra del Rodano , ma di versQ ìjo-v 
vanle, non di verso Ponente, dov' è la Linguadoca. 
Il Poeta descrive la Provenza da 'con fini di Tramon- 
tana ov'è il fiume Sorga^ e di Ponente ov* è il fiume 
Rodano. — L. 



E qnel corno d' Ausonia *^, cbe s'imLorga 
Di Barì^ di Gaeta e di Crotona % 
Da onde Tronto e Verde in mare sgorga*^. 

Fnlgeami già in fronte la corona 

Di quella terra *7 ^ che ''l Danubio riga, 

25 £ quella punta d' Italia che si riempie di queste 
terre murate e borghi, Bari, Gaeta^ Crotoua^le quali 
aono città del Regno di Napoli. 

* Invece di Crotona giudica il Viviani doversi leg- 
gere Cortona coITautontà di molti Codici e delle an- 
tiche stampe, tacendo osservare che Crotona situata 
ma\ confine nord-est della Calabria citeriore , è ben 
lungi dair indicare 1* estremità dell* estensione di 
terreno contemplata dall* Alighieri; che anzi in quel 
caso resta fuori tutto quel tratto di Calabria ulte?- 
riore, la punta delia quale chiude esattamente U cor- 
no d'Ausonia. Cotona è borgo situato vicino a Reg- 
gio di Calabria^ e qui è posto da Dante per significar 
re r ampiezza dell' Italia australe colla semplice 
iudicazione della libica settentrionale segnata dal 
Tronto e dal Verde , dalle città di Bari e di Gaeta 
situate di rincontro V una dell* altra sulle opposte 
coste di que* due mari , e finalmente dal borgo di 
Catoua collocato sull* estremità deiritalia mcridio- 
nale, che forma la punta del corno* — F. 

a6 Nel mare Adriatico, dove ai confini dello Stato 
Ecclesiatftico e del Regno sbocca il Tronto e il Verde 
poche miglia prima entrato nel Tronto. 

Il P. Ab. di Costanzo dimostrò che il fiume ^rr- 
de è lo stesso che il Liri, il Minturno ed il Gariglia^ 
no, il quale passa per Sora e Ceprano , e sbocca nel 
Mediterraneo, e che però non mette in Tronto^ e va 
a sgorgare nell'Adriatico, come hanno inteso il Lau- 
dino^ il Vellutello, il Lombardi e il Venturi. — F. ^ 

a^ DeirX3ngheria per cagione della madre Maria 
figliuola del Re Stefano V. d'Ungheria, e sorella del 
Re Ladislao ly. morto senza figli. 
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Poi che le ripe Tedesche abbandona; 

E la bella Trinacria *'^che caliga *9 
Tra Pachino e Peloro sopra 'l golfo '®, 
Che riceve da Earo maggior briga, 

Non per Tifeo **, ma per nascente solfo **, 
Attesi avrebbe li suoi regi ancora ^^ 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo, 

Se mala signoria ^^ , che sempre accaora 



28 Sicilia detta cosi dai tre promontori Pachino , 
Peloro e Lilibeo. 

QQ Si ricopre di caligine^ sboccando fumo dal Mon- 
gibello. 

3o Sopra il golfo di Catania, il quale più che dt 
altro vento è dominato da Euro^che spesso lo gonfia e 
TÌ fa tempesta. 

3i Così Pindaro seguitato da Ovid. 5. MetamAìce 




gante Encelado fratello di Tifeo^ fulminati ambedue^ 
e cosi sotterrati da Giove nella guerra de' Giganti* 

32 Dunque la Sicilia cbe in quella parte fumica non 
per il sospirare di quel gigante che stia ansando sot- 
to quel monte, ma per il solfo e bitume che generan- 
dosi nelle sue viscere e infiammandosi, viene empien- 
do quel contorno di fumo e di caligine* 

33 La Sicilia non si sarebbe ribellata alla nostri 
casa dandosi a Pietro Re di Aragona , ma avrebbe 
attesi e aspettati, come suoi legittimi Re,i discenden- 
ti di Carlo I. mio avolo, nati di lui per mio mezzo « 
di Ridolfo I. imperadore, mediante la figliuola di es« 
80, Clemenza mia consorte. 

Ì\ Se la rapacità e la sciaurataggine de* nostri go- 
vernatori e ministri in Palermo che sempre Accuora, 
cioè dà coraggio dice il Land, (e forse ia questo Ino- * 
go accuorare sarà ben preso in questo senso } dà e 
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XA popoli soggetti, non ayesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora, mora '^« 

£ se mio frate questo antivedesse'^, 
L'avara povertà di Catalogna '7 
Già fnggirìa percliè non f>li offendesse '®; . 

Ghè veramente provveder bisogna ^9 
Per Ini, o per altrui^ si cb' a sua barca 
Carica più di carco non si pogna: 

mette coraggio di sollevarsi e scuotere il giogo al po- 
polo angariato ; ovvero affligge si cbe sollevasi p^r 
aisperazione a scuotere il giogo. 

jiccuorare non ha ne può avere altro signi6cato 
cbe quello di ofjlìg^ere , contristare , ed anche il 
Monti fu di questo sentimento. La mala signoria af- 
fliggendo il popo(o è causa che s* inasprisca , e muo 
vasi a rivolta ; ed è questa l' idea accennata nei due 
presenti versi dal 'poeta. — F. 

35 Mora^ mora, trucidandosi dai ribelli tutti i fran- 
cesi che erano nel Regno nel celebre Vespro Sici- 
liano. ' 

36 Se Roberto mio fratello prevedesse questo, cioè 
cbe l' avarizia de* Ministri e de' Principi partorisce 
simili sconcerti. 

37 Non si prevarrebbe per il governo di miuistri 
Catalani^ gente avara e ajHTamata^ ma si disfarebbe di 

loro. 

38 Perchè i suoi uffiziali non ismungessero tanto e 
irritassero i poveri popoli con le gravezze. 

3o Che veramente son ridotti a tal misero stato i 
aooi sudditi, che conviene, che egli o per se medesi- 
' mo, o per mezzo de* suoi governatori provveda , che 
non 8* imponga altro dazio o gabella ai suoi popoli 
aggravatissimi , se non vuole che gli facciano, come 
fecero i Siciliani a Carlo primo: questo vuol dire cvin 
1* allegoria della barca ^ che per il troppo peso si af- 
fonda. 
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La saa natara ^o, che di larga parca 
Discese, ayria mestier di tal milizia 4*^ 
Che non curasse di mettere in arca. 
Perocch' io credo 4*, che l' alta letizia. 
Che '1 tao parlar m' infonde^ signor mio, 
Ov* o^ni ben si termina e s' inizia. 
Per te 4' si reggia , come la vegg' iO} 
Grata m'è pia; ed anche questo ho caro ^4, 

4o La natura di mio fratello , che dalla Iai|;a e li- 
beral natura de 'suoi antenati degenerando discese e 
nacque parca e inclinata all'ayarizia. Yellutello fa no- 
me sostantivo e appellativo quel parca^ interpretandc 
larga parsimonia degli Antenati di costui, che non fi 
senso a proposito. Land, salta. Il padre d'Aauino tra- 
duce : Arcatavit semper pauitans custodia regni 
sponte sua proUxum animum, che non tocca il senso 
dfeirautore, che qui si fa via alla questione che poi 
propone, cioè come, mai di haoni antenati i discen- 
denti sieno tristi. Quel Parca colla lettera maiuscola 
forse potrebbe intendersi per retaggio, da che le Par. 
che sono le filatrici e propagatrici fin dal princinio 
della vita umana, e cosi larga Parca potrebbe forse in- 
tendersi generoso retaggio. 

Senza a J cuna difficoltà parca deve intendersi anale 
adiettivo, e discendere ha qui il significato di dife' 
nire, come scendere ha quello di uenire» Intendi: la 
sua natura che di liberale diuenne avara»^^ F, 

^ I Di tali ministri e uffiziali che non fossero avari. 

^a Qui ripiglia Dante ringraziando Carlo della cor- 
tese rissata, e pregandolo a risolvergli un dubbio» 

43 Tu la vegga in Dio primo principio ed ultimo 
fine di ogni bene, come la vedo io che la provo, e pi& 
chiaramente ancora, tal che mi riesce di riflesso più 
gradita e gioconda* 

44 ^ anco questa cosa mi è cara, che tnvedi rimi- 
rando in Dio^ come in specchio , ciò^ di che parli» 
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Perchè il discerni, rimirando in Dio: 

Fatto m' hai lieto 4*; e cosi mi fa^ chiaro, 
Poiché parlando a dubitar m' hai mosso, 
Come uscir può di dolce seme amaro 4^, 

Questo io a lai; ed egli a me: S' io posso 
Mostrarti nn vero *7,a quel che tu dimandi 
Terrai lo tìso, come tieni '1 dosso. 

Lo Ben^^che tutto''] regno, che tu scandi^'^ 
Volge e contenta, fa esser virtute *** 
Sua provedenxa in questi corpi grandi: 



45 Come mi bai tutto rallegrato , cosi ancora chi«w 
riscimi di questo dubbio. 

4Ò Cioè di padre liberale e buono^ figliuolo ayaro e 
malvagio. 

47 Dimostrarti una verità > rimarrai illuminato ad 
intendere ciò che ora non intendi^ sicché l'avrai da** 
Tanti agli occhia e non più dietro alle spalle. 

48 Del seguente lungo raziocinio la somma è que- 
sta. Emendo che Iddio iia ordinato tutto questo visi- 
Hle universo al ben essere dell* umana comunanza, 
e richiedendosi a tal fine che gli uomini non nascesse- 
ro tutti d*una medesima costituzione, genio e abili- 
tà; però diede alle stelle virtù da influire nella gè. 
aerazione degli uomini^ e quindi è, che quantunque 
il figliuolo nascerebbe sempre similissimo al padre , 
•e egli solo influisse nel generarlo, nondimeno perché 
T'influiscono ancora le stelle con influssi diversi, per 
questo accade che un figliuolo sia dissimile al padre, 
e cosi fi risponde al dubbio, come uscir può dì dolce 
geme amaro, 

49 Iddio che governa e felicita questo regno celeste 
per il quale tu vieni salendo. 

50 Fa, che la virtù d'influire infusa in questi gran 
corpi celesti sia operatrice secondo i fini e i disegni 
della sua proTyidenza. 
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£ non pur le nature provyedate 
Son nella niente, cV è da sé perfetta, 
Ma esse insieme con la lor salute *'. 

Per che quantunque questo arco saetta. 
Disposto cade a proTTcduto fine> 
Si come cocca in suo segno diretta *"*. 

Sé ciò non fosse, il Giel, che tu cammine^ 
Producerebbe si li suoi effetti^ 
Che non sarebber arti ^^, ma mine: 

E ciò esser non può^ se gì* intelletti^4, 
Che muoron queste stelle, non son mancbt, 
E manco '1 primo^cbe non gli ha perfetti: 

Vuo' tu cbe questo ver più ti s'imbianchi **? 
Ed io; Non già^ perchè impossibil veggio. 



5i E non solamente nella mente in se stessa per- 
fettissima di Dio le nature di ciascuna cosa in' parti- 
colare sono provvedute^ cioè ordinate e destinate al 
proprio suo fine, ma esse prese tutte insieme colla lo- 
ro doverosa conservazione sono provvedute e ordinate 
secondo appunto che si richiede a ben conservarsi^ 
l'università delle cose. 

52 Perchè qualunque cosa mette al mondo la Divi- 
na Provvidenza, tal cosa tende come già disposta al 
preveduto e destinato fine, siccome saetta drizzata al 
suo bersaglio, quando viene a scoccarsi dall'arco. 

53 Cose fatte non a disegno, ma a caso, e però da 
non potersi lungamente conservare nel suo essere. 

54 Se gli angelici intelletti non sono imperfetti e 
manchevoli , e manchevole ed imperfetto ancor il 
primo intelletto, cioè Dio, che o non gli ha voluti , 
o non gli ha saputi produrre nel suo essere perfezio- 
nati. 

55 Ti si dimostri più chiaro. 



CANT0 1^111. 109 

Che lanatara,!!! epe! eh' è aopo, slancili ^*.: 

ìnd* egli ancora; Or di', sarebbe il peggio 
Per rnomo in terra^ se non fosse cive ^7? 
Sì, rispos' io; e croi ragion non cbie^gio, 

ì paot' egli esser*', se giù non si rive 
tlÌTersamente^ per diversi ufici? 
No, te '1 maestro *9 vostro ben ti scrire. 

A Tenne dedacendo insino a qaici ; 
Poscia concbinse: Donqae esser dÌTerse 
ConTÌen de' Tostri effetti le radici ***: 

?er ch'an nasce Solone, ed altro Serse, 
Altro Melcbisedecb^ ed altro quello ^% 
Che, Tolando per Taere, il figlio perse. 

Ì4I circalar natura ^*y cb* è suggello 

56 Manchi in ciò, che è necessario al ben essere e 
onseryazione dell' universale. 

Perchè conosco eh' è impossibile , che la natura, 
ice Dio autore di essa , manchi e venga meno in 
io ec. — F. 

57 Se non vivesse in società^ ma ogni nomo vivesse 
la se solo. 

58 E può csU essere che l'uomo sia cive, e viva vita 
iTlle e sociale , se giù in terra gli uomini non si af>- 
ilicMsero a diverse maniere di vita e di occupazioni, 
me di contadino, l'altro di soldato, uno di medico, 
' altro di legista ce. 

59 Aristot. che nella politica mostra la necessiti^ 
«r il viver civile di questi diversi geni ed abiliti. 

60 Le attitudini e i geni alle faccende umane > ti 
he non tutti sieuo portati dalla natura alla stessa 
irofessione, non tutti sacerdoti, non tutti medici, non 
atti vetturini 4 non tutti sbirri, ec. 

61 Dedalo 4 favola nota. 

62 Ma scoperto a che fine, o vero la causa finale , 
od' è che uno nasce Solone e l'altro Melchiscdech , 

DanU T. III. 40 



^ 40 DEL PARADISO 

qual sarà poi la causa efficiente? forse il padre di So» 
loae e di Melchisedech? Non già , ma la natura e la 
forza de' cieli che si muovono circolarmente^ e che 
cosi movendosi e variando aspetti e influssi , stampa- 
no e sigillano diversamente la cera umana, cioè la ma- 
teria, di cui nel ventre della madre si forma V em- 
brione, nel che fare la medesima circolar natura fa 
esattamente e quasi artificiosamente il sho lavoro, ma 
non si che appartenga il distinguere famiglia da fami- 
glia, e casa da casa, di modo che costantemente in 
ogni casa reale per esempio influisca nella nuova pro- 
le genio e animo da re, e in ogni casa contadinesca 
genio e animo da contadino. 

Siccome una stessa causa deve sempre produrre 
uno stesso effetto, e la natura è causa necessaria de- 
gli effetti naturali, perciò^ domanda il Poeta a Carlo 
Martello, Come uscir può di dolce seme amaro^Car- 
lo gli risponde che di ciò è cagione un' altra natura, 
cioè quella che si aggira circolarmente , vale a dire 
le sfere celesti , le uuali co' loro influssi modificano 
certi fatti che sarebbero immediati effetti di certe 
cagioni. Questo è ciò che Hume chiamò la causa effi- 
ciente metafisica, della quale ei sentenziò Che l'uomo 
dovrebbe avere un'idea positiva innanzi di poter dire 
di avere scienza. Gli Scolastici non meno intemperan- 
ti, ma però meno scettici dei moderni Transcendenti, 
conoscevano bene che fra la causa e l'effetto esisteva 
una causa intermedia o causa efficiente ,della quale non 
poteasi aver cognizione per mezzo degli enti sensibili, 
ed ecco come si contentavano di render ragione a loro 
stessi. Hume di questo vocabolo degli scolastici for- 
mò un fantastico e gigantesco edifizio che egli intito- 
lò la Causalità, e che nelle menti d' altri filosofi ge- 
nerò ben tosto mostri novelli; ma quante cause inter- 
medie possiamo mai giungere a scuoprire fra la cansa e 
1' effetto, ne resterà sempre alcuna a noi occulta, per- 
ciocché nelle menti che non sono infinite, deve tutto 
necessariamente avere un confine. Dante «dunque ri- 
solve questa questione dicendo che Natura generata, 
ti suo cammino simil fafchbe sempre a'gentraiuip $9 



CANTO Vili. 4M 

Alla cera mortai, fa ben su* arte, 
Ma aondistìngae I' an dall'altro ostello. 

Qo ilici addivien, eh' Ei$a{i ^^ si diparte ** 
Per semeida Giacob; e vien Qairìno^^ 
Da s\ Til padre, che si rende a Marte. 

Natura generata ^^ ri si^o cammino 
Simil farebbe sempre a"* generanti^ 
Se non vincesse il provveder divino. 

Or qael ^'^cbe t'era dietro, t'è davanti; 



Hon vincesse il provveder divino, o la cireoimr hatu^ 
ra com* ha detto di sopra. — F. 

63 Poteva bene il Poeta servirsi d' un altro esein - 
pioj essendo questo appunto idoneo a provare il con- 
Erario al suo intento, vedendosi però S. Agostino di 
mesti due gemelli d' indole tanto contraria a confu- 
tare |;li astrologi genetliaci^ mentre pure essendo ge- 
melli pare che avrebbero dovuto avera il medesimo 
asceiidente, e con ciò una costituzione e indole con- 
forme, e pur r ebbero sì contraria: non procede dun- 
eroe la diversità dell' indole dalla diversità degli ia- 
tsi. 

04 Kiesce un uomo d' indole tanto diversa dal fra- 
tello, e ciò per seme, e fin dall'utero della madre Re- 
becca, onde la misera portandoli li sentiva quasi tra 
le contrastare. 

65 E Romolo si generoso nacque di si vii padr^, 
die è restato per sua riputazione incognito, e fu ri- 
conosciuto figliuolo di Marte per le influenze guerrie- 
re di quella stella^nel di lui concepimento e natività* 

66 La natura generata de' figliuoli sarebbe sempre 
ne'costumi e inclinazioni simile alla natura generan- 
te de' padri, se non vi s'interponesse il provvedere 
Divino, che per opera delle influenze celesti vincesse 
la sim^glianza della natura. 

67 Adesso intenderai ciò che non intendevi, quan- 
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Ma percbè sappi, che di te mi gìoTa ^*, 

Uo corollario voglio, che t'ammanti ^9, 

Sempre natura 7o,se fortuna traoya 

Discorde a se^ come ogni altra semente 
Faor di sua region, fa mala pruova. 

E se ''l mondo laggiìk poneisse mente 
Al fondamento^ che natura pone, 
Seguendo lui, avria buona la gente • 

Ma voi torcete alla religione 
Tal, che fu nato a cìngersi la spada^ 
E fate Re di tal^ eh' è da sermone ?«; 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. 

do cercayi, come uscir può di dolce seme amar 
corrisponde a quel terrai il viso dove tieni *l doss* 

68 Che godo dì pienamente soddisfarti. 

69 Voglio che te ne parta ornato e fornito d'un't 
tra- notizia presevole, che al detto di sopra si aggia 
^a^ come si fa del manto sopra gli abiti. 

70 Sempre 1* inclinazione ed abilità naturale, 
incontrasi in fortuna avversa, o in mala elezione e 
scordante dai saoi talenti, fa trista nascita, e 
«uole avvenire ad ogni altro seme, che faori del ^t 
prio e connaturai terreno traligna. 

71 Che sarebbe buono a fare il predicatore o l'a 
vogttdore. 

Intende del Re Roberto, il quale non avrebbe A 
voto esser fatto Re, ma Frate, perciocché fuit del 
ctatus in sermocinando et studendo, come dic« i 
antico Postillatore. «-^ F. 



CANTO IX. 



ARGOMENTO 



Introduce Dante in questo Canto a parlare Cunizzeé 
sorella d* Ezzellino da Romano , ed a predinoti 
alcune calamità della Marca Tritngiana: e poi 
Folco daMarsilia, il quale fu vescoi>o di Tolosa. 

JL/a poi che Carlo tao, bella Clemenza % 
M' ebbe chiarito *, mi narrò gV inganni 
Che ricever dovea la sna semenza. 

Ma disse: Taci^ e lascia volger gli anni, 

Sì cb' io ^ non posso dir^ se non che pianto 



I Questa Clemenza^ a cui Dante. rivolta il discorso, 
era figliuola di Carlo Martello e moglie di Lodovico 
X* re di Fraucìa: ad essa dunque parla il Poeta come 
già tornato dalla sua peregrinazione^ dandole nuove 
dell 'abboccamento avuto con suo padre nella sfera di 
Venere. 

a Chiarito del mio dubbio di sopra esposto, mi pre- 
disse i tradimenti che dovevano esser fatti ai suoi di- 
scendenti: allude all'usurparsi che fece Roberto fra- 
tello di Carlo, il reame di Puglia, che si aspettava di 
ragione a Carlo Umberto,detto anche più comunemen- 
te Caroberto,figliuolo di esso Carlo. Vili. 1. 9. e. 176. 
3 Si ch*io Dante non posso dirvi altro, se non che 
dopo tanti vostri aggravi, vedrete il giusto pianto de- 
gli nsurpatori , dalla divina Giustizia m vendetta della 
vostra real casa castigati. Profetizza il passato, cjoè 
le sciagure venule addosso a Roberto, come conta il 
ViU. al lib. cit. 

Ma 
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Giosto vcrr€\ dlrìetro a' vostri danni. 
E già la vitii di quel Inrae santo 4 

Rivolta s' era al Sol ^, clic la riempie. 

Come a qoel ben, eh' ad ogni cosa è tanlo^< 
Ahi anime ingannate, e fatue ed empie. 

Che da sì fiitto ben torcete i cori. 

Drizzando in vanità le vostre tempie! 
Ed ecco nn altro di qnegli splendori 

Ve^ me si fece, e 'I sno voler piacermi ^ 

Significava nel chiarir di fuori. 
Gli occhi di Beatrice, eh* eran fqrmi 

Sovra me, come pria ', di caro assenso 

Al mio disio certificato fermi: 
Deh metti al mio voler tosto compenso, 

Beato spirto, dissi, e fammi pruova 9, 



4 DI Carlo Martello: mi piace più leggere con allri 
buoni esemplari la vista, e non la vita» 

5 A Dio. 

6 Di pari sufficiente a riempire ogni cosa secondo 
la di lei capacità, essendo che Dio si comunica alle 
creature non già scarsamente , ma empie fin all'orlo 
la misura della loro capacità, onde in questo senso egli 
è tanto rispetto airinfimo, quanto rispetto al sapremo 
Angelo , perchè ambedue da lui sono riempiti , cioè 
pienamente beatificati. 

7 E r interna brama che aveva di compiacermi, ra« 
la dimostrava collo sfavillare d* una straordinaria 
chiarezza. 

^ 8 Come pria, quando a lei mi rivoltai per chiederle 
licenza di parlar con Carlo Martello. 

9 E fammi vedere per pruova che il mio pensiero 
riflette in te, cioè che tu ben vedi ciò che io penso 
senza che abbia bisogno che con parole te lo manifesti: 
dice riflette, perché in Dio come specchio era diretta- 
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Ch' IO possa in te rifletter qael cb' lO penso. 

Onde la lacc,che m'era ancor nciOTa, 

Dal SUO profondo '**, ond^ellapria cantava, 
SeguettCì, come a cai di ben far giova: 

In qnella parte della terra prava 
Italica, che siede intra Rialto ", 
E le fontane di Brenta e di Piava, 

Si.leva '• un colle, e non sarge molt* allo. 
Là onde scese già una facella, 
Cbe fece alla contrada grande assalto. 

D* una radice '^ nacqui ed io ed ella; 

Canizza '^ fai cbiamata, e qui refalgo '^, 



mente il suo pensiero, e da Dio sì rifletteva per mez- 
«o dei Troni m quel beato spirito, come poco di sotto 
si dirà più chiaramente. 

10 Dal mezzo di quella sfera di Venere. 

1 1 Che è posta tra Venezia ( Rialto nome di una 
contrada principale di quella città ) e le sorgenti del- 
la Brenta che nasce dalle Alpi che dividono 1* Italia 
dalla Germania , e corre pel Padovano, e Piava, che 
nasce ancora dalle Alpi, e corre pel Trivigiano. 

12 Si alza un colle, dov* è situato un castello det- 
to Romano, donde scese nelle campagne circonvicine 
una face funesta, che mise a fuoco e fìamma tutto quel 
paese: intende di Ezzellino, da quella terra dove na- 
cque, cognominato da Romano, di cui v. e. I2. Inf. 

i3 Di un medesimo padre nacqui io e quella face. 

i4 Era questa Cunizza sorella di Ezzellino tiranno 
di Padova, donna inclinata alle follie amorose. 

i5 Risplendo in questa spera di Venere, perchè mi 
vìnse il molle influsso di lei: ma non vuole intendersi 

?;ià che il Poeta siccome non molto casto per lusingare 
a sua passione, ponga per merito di beatitudine le la- 
scivie, come r ha inteso qualcheduno di ottimo taglio 
a comentare le poesie Fescennine; il senso è: io sono 
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. Perciiè mi yinse il lame d' està stella. 

Ma lietamente a me medesma indulgo '^ 
La cagion di mia sorte, e non mi noia, 
Che furse parrla forte al vostro vulgo. 

Di questa luculenta '7 e cara gioia 

Del nostro Cielo, che più m' è propinqua, 
Grande fama rimase '^ e pria che muoia'». 

Questo centesim' anno ancor s' incinqna ^: 
Vedi se far si dee l* uomo eccellente •% 



in questo basso grado di beatitudine^ perché mi è sta- 
to d' impedimento a poggiare ad un grado più sublime 
l'e&ierc stata dedita a'folli amori. 

i6 Mi do pace dei miei passati trascorsi giovenili ,, 
che sono stati cagione^ cbe non abbia sortito un luogo 
più alto^ il cbe non mi dà pena^ ne rimorso^ la qual 
cosa alla gente volgare forse sembrerà difficile a ca- 
pirsi, essendo pur questa una proprietà marayigliosa 
del Paradiso^ che uè inferior grado di beatitudine, uè 
ricordanza o dispiacere degli antichi peccati turbi It 
nostra pace. 

1 7 Di quest'anima gioiosa e piena di luce. 

IO Nel vostro basso mondo. 

19 Questa fama prima cbe finisca, passeranno an- 
cora delle centinaia di anni: s* incinqua, cioè si mol- 
tiplica fino a divenire cìnquecentesimo: e perchè si fi- 
gura farsi questa profezia nell'anno i3oo,yuo1 direlt 
fama di Folco durerà fino al i5oo, numero determi- 
nato per l'indeterminato. 

S* incinqua, cioè si quintuplica» Intendi e pria che 
questa fama i^enga meno passeranno ancora cinqu€ 
e più secoli, numero determinato per V indetermina-. 
io. — F. 

so Et dubitamus adhuc virtutem extendere far 
elisi Virg. 



\ 
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Si ch'altra TÌta " la prima relinqna: 

E ciò non pensa la turba presente *% 
CheTagllamento ed Adice richiude^ 
Ne per esser battuta *' ancor si pente. 

' Ma tosto fia, che Padova *4 al palude 
Cangerà 1* acqua, che Vicenza bagna, 
Per essere al dover le genti crude *^: 

E dove Sile e Cagnan s'accompagna *^^ 
Tal signoreggia, e va con la testa alta, 
jf, Che già per lui carpir si fa la ragna. 

Piangerà Feltro *7 ancora la diffalla 



3 i*^Sì che la prima vita mortale del corpo lasci dopo 
di se la vita quasi immortale della fama. 

a!i II popolo che vive nel mio paese posto in mezzo 
.del Tagliamento fiume del Friuli da oriente^ e dal- 
l' Adige fiume che passa per Verona da occidente , es- 
-Bendo questi due fiumi quasi i confini della Marca 
Trivigiana. 

aS Afflitta da calamità. 

a4 Che i Padovani nella rotta che da Can grande 
della Scala avrà Iacopo da Carrara signor di Padova^ 
cangeranno^spargendovi il loro sangue gl'acqua del fiu- 
'ine Bacchiglione , dove fa palude presso Vicenza. Vel- 
ini, riferisce tal rotta essere accaduta nell'anno i3i4« 
onde si raccoglie che Dante scrisse queste cose dopo 
tal tempo, 

!i5 I Padovani col detto Iacopo lor signore che con- 
tro il dovere voleva usurparsi Vicenza. 

36 E in Trevigi^ dove si congiungono insieme que- 
sti due fiumi Sile e Cagnano, vi è un tal signore, che 
domina» (intende di Riccardo da Camino) e va altie- 
roy per cui già si forma la rete che dovrà prenderlo, 
come un merlotto. Costui dai congiurati fu ucciso, 
■leDtre giuocava a scacchi. 

37 Feltre città ai confini della marca Trivigiana 
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Dell' empio suo Pastor, che sarà sconcili 
Sì, che per simil non s'entrò in Malta *^. 



piangerà lo sconcio e disonorato mancar di parola che 
fece Alessandro suo vescovo, principe ancora nel tem- 
porale, che dopo aver assicurati sotto la parola molti 
signori Ferraresi ribelli del Papa, furono da lui tutti 
dati in mano del governatore di Ferrar»^ dove furono 
decapitati. 

a8 Malta una torre di cittadella^ castello del pado- 
vano, edificata da Ezzellino fratello di Ginizza che 
parla, nel fondo della qual torre colai faceva marcire 
molti miseri, caduti per loro disavventura in disgrazÌ4^ 
della sua tirannia. Il senso è, essere stata a\ sconcia e 
crudele la detta azione di quel vescovo, che simile non 
la commise mai Ezzellino nel fare incarcerare tant'in* 
Docenti in quel fondo di torre. Altri dicono Malta es- 
sere una torre alla sboccatura di un fiumiciattolo di 
tal nome che mette nel lago di Bolsena (questo è cer- 
to, che in quella riva v'è un castello eoe ora si chia- 
ma Malta) dove il Papa riteneva in perpetuo carce- 
re quei chericì, i peccati de'quali erano irremissibili: 
e il senso allora sarà: non entrò mai cherico in quella 
torre per scelleraggine tanto enorme^ quanto è quetU 
commessa dal vescovo Feltrino. 

Lo Scoliaste non ha inteso il senso: qui dice Dantt 
che fu si sconcia e prava l'azione del Vescoro, che 
ninno per si gran misfattofu condannato nella Torre 
di Malta. — L. 

La ìpriraa interpetrazione, ch'è quella del Daniello 
e di altri, non puossi ammettere , perciocché 1p. nota 
innocenza di coloro contra de' quali incrudeliva il ti- 
ranno Ezzellino, farebbe anzi, contrariamente alla 
'mira del poeta, che la enormità del delitto del Ve- 
scovo venisse piuttosto ad impicciolirsi che ad in- 
grandirsi. La Malia dunque qui menzionata da Dan- 
te, era l' Ergastolo degli Ecclesiastici , posto in riva 
al lago di Boiaena* — F. 
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Troppo sarebbe larga la bigoocia; 
Che ricevesse '1 snngue Ferrarese, 
E stanco cbi '1 pesasse ad- oncia ad oncia^ 

Che donerà questo prete cortese *9, 
Per mostrarsi di parte: e cotHÌ doni '® 
Conformi fieno al viver del paese. 

Sm sono «pecchi '% voi dicete Troni, 
Onde rifulge a noi Dio giudicante, 
SI cbe questi parlar* ne painn buoni. 

Qai si tacette, e fecemi sembiante^ 

Che fosse ad altro volta, per la ruota^ 
- Io che si mise^ com' era davante. 

[/altra letizia **, cbe ni* era già nota, 
Preclara cosa mi si fece in vista, 
. Qaal fin ba lascio '',in cbe lo Sol percuota. 

Per letiziar ^^ lassù fulgor $' acquista, 

^ Cortese (per ironia) per mostrarsi partigiano dei 
Papa* 
So Questi doni sanguinosi al barbaro costume del 



Si e affinchè tu abbia in conto di profezia questo 

parlare, sappi che su nell* empìreo gli Angioli 

voi giù in terra chiamate Troni, sono ^ome tanti 

cehi, pei quali a noi^ che siamo di questa terza 

n , risplende e ci si fa vedere Dio , talché questo 

> parlare non devi dubitare che non sia veridico. 

Questi parlari, questi discorsi, queste mie predi- 

sioni. — TP. 

3a Cioè Folco da Marsilia noto per quel che me ne 
aveva detto in confuso Cunizza^ non però che sapessi 
cbi era. 

33 Sorla di pietra preziosa di color bruschino. 
Balascio, specie di diamante. •— L. 

34 Effetto del rallegrarsi in cielo e on nuovo vì9^' 



420 DEL PARAÙISO 

Si come riso qui; ma giù ^^ s'abbaia 

L' ombra di fuor^ come la mente è trista» 

Dio Tede tatto, e tao veder s' inluìa *®^ 
Diss' io, beato spirito- sì cbe nalla 
Voglia di se a te paote esser faia. 

Dunque la Toce tua, cbe *ì Giel trastulla '7 
Sempre col canto di qae' fuochi pii '*, 



giore splendore > come in terra un dolce riso e brio di 
tutta la faccia. 

35 Giù neir Inferno si fa più tetra a vedersi qualun- 
que ombra secondo che l'anima di lei pruoYa nuova 
maggior tristezza. 

36 La tua vista^ o spirito beato , penetra sì fatta- 
mente in Dio che tutto vede, che nessuna volontà la 
quale sia in lui (come vi é adesso la mìa di saper di 
tua condizione) puote essere a te celata e oscura: fuia 
per auima ladra e assassina l'usò nel e. la Inf. non è 
ladron, né io anima fuia d&furo latino, ma qoi par 
più tosto Asifurì^us. 

S* inluia, si fissa in lui, penetra in lui, diventa 
quasi come lui. — Fuia, da.Juga, qnàsijugia, ondt 
fuggiasco* ^— L. 

Sicché nulla uo glia di se puote essere a te Juia, 
cioè sicché nessuna volontà di lui (di Dio) puote es* 
sere a te oscura. Qual^h» antico testo invece ài fida 
legge buia, — F. 

37 Rallegra. 

Trastullare sembra detto quasi transtollere, per- 
chè uno si toglie dall' applicazione e si trasporta ad 
altro. — L. 

Trastullare qui vale rallegrare, come trastulloTtir 
le gaudio nel xiv, 90 del Purg. Del ben richiesto al 
vero ed al trastullo, e nella versione del Sakno L O 
signor mio, o singoiar trastullo, --* F. 

38 Dei Serafini. 
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Che di sei ale fan dosi cacai la '9^ 

Perchè non satìsface a' miei desìi? 
Già non attendere'' io taa dimanda, 
S' io m' intaassi, come ta t'immii ^*. 

La maggiorWalle^'^incbe i''acqaa si spanda, 
Incominciaro allor le sae parole, 
Foor di qael mar4',che la terra inghirlanda. 

Tra discordanti liti ^ contra '1 Sole 4^ 
Tanto sen ya, che fa meridiano 4^ 
Là dove I' orizzonte pria far saoie. 

Di qaella valle fa* io littorano ^7 

39 Si velano e fanoosi adorni^ come i moiraci dell» 
cocolla. 

LéA cuculia è in oggi de 'Monaci, ma a' tempi di 
Dante era comune a tutti, latin, cucullus» — L». 

40 Se io entrassi in le, come tu entri in me, se io 
vedessi i tuoi interni desiderj , come tu vedi i miei. 

Jmmiarsi simile all' inluiarsi della n. 36. — > L. 

4i Vuol dire nelle seguenti quattro terzine: io na- 
o^i in Genova. 

4^1 II mare mediterraneo, essendo vero che ogni re- 
òj^ente di qualunque mare è una valle; e dei mari 
particolari il maggiore. Dante vuol che sia il medi- 
terraneo. 

43 Fuor dell'oceano, da cui è circondata la terra. 
lussìt et ambitae circumdare littora terrae» Ovi- 
dio !• Metam. — L. 

44 Tra l'Europa e l'Affrica, 

45 Verso levante sboccando il mare Atlantico dal- 
lo stretto di Gibilterra, e distendendosi fino alla 
Soria. 

46 Questa ralle stendendosi alle costiere della So- 
ria yicne a fare a se medesima in tal sito il meridiano,. 
dove far suole l'orizzonte rispetto a se stessa presa 
dal suo principio allo stretto di Gibilterra. 

47 Nativo e abitatore del li^o di quel mare. 

DanU T. HI. ii 
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TraEbro e Macra^*, che per cammin corto 

Iio Genovese parte dal Toscano. 
Ad ao occaso quasi ed ad un orto * 

Bagp;ea^9 siede, e la Terra, ond' io fai, 

Che fé' del sangae suo ^^ già caldo il porto. 
Folco ^' mi disse quella gente, a cai 

48 Doe Bami che ira di se comprendono la riWera 
di Genova, i' Ebro a ponente , la Macra a levante. 

Ebro forse il Varo. — L. 

* ^d un occaso quasi ed ad un orto , cioè quasi 
sotto lo stesso meridiano. —^ L. 

49 Città sulle coste di.Affrica posta cruasi dirim^t- 
to a Genova, onde hanno quasi il medesimo ponente 
e levante* 

50 Del san^e genovese nella strage che i Saracini 
fecero in Genova Tan. 036 come riferisce dall'Istoria 
genovese di monsignor Giustiniani il Veilut. il (][uale 
rigetta molto bene V opinione del Land, e di altri co- 
mentatori che applicano infelicemente questa descri- 
zione non a Genova, ma a Marsilia. 

^ Credo che quel che si riferisca a Genova, ma che . 
vi si parli di qualche strage più prossima a' tempi di ' 
Fotchetto, perché alludere a quella del 936 è troppo 
lontano ed oscuro. Forse di questa non si ricordava 
ne pur Folchetto. — L. 

1 più moderni col aoccorso della storia e della geo;^ 
grafia credono con questa descrizione accennata Mar- 
silia, sì perchè Folco fu veramente nativo di questa 
città e non di Genova, sebbene di padre genovese; si 
perchè Marsilia e non Genova può dirsi quasi allo 
stesso Meridiano dell' affricana Bugia, e posta quasi in 
mezzo dall'Ebro fiume di Spagna e dalla Magra fiume 
della Lunigiana. La strage dunaue, alla quale qui al- 
lude il Poeta, sembra «sser quella, che nell'assedio ed 
espugnazione di Marsilia, fece Bruto per commissione 
di Cesare. — F. 
5i Costai nacque in Genova, ma poi andato a stare 
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Fa n^to il Baine mio; e questo Cielo 
Di me s' imprenta *•, com' io fé* di loix 

Che pijk Qoo arse la figlia di Belo ^^, 
Notando ^^4 ed a Sicheo ed a Crensa, 
Di me, infin che si convenne al pelo ^^i 

Né qoella Rodopea ^^, che delasa 
Fa da Demofoonte, né Alcide ^7, 
Quando Iole nel cuore ehbe richiusa. 

Non però qui si pente, ma si ride, 

Non della colpa, eh' a mente non torna, ' 
Ma del yalore ^^j eh' ordinò e proyTide. 



B Marsilia^ qniyi tolse moglie, e in appresso s'inoa- 
BMITÒ di Adalagia moglie del Barai ( tale era il titolo 
iel signore di quella città ), per amore della quale 
DOmpoae molte belle canzoni, e tanto della di lei mor- 
ta si addolorò, che essendo già vedovo si fece monaco, 
B di monaco fu poi fatto vescovo di Tolosa: di lui il 
Pletr. nel e. 4* del Trion. d' Am. Folchetto, che a 
Mfarsilia il nome ha dato, ed a Genova tolto, cioè 
per il lungo suo domicìlio in Marsilia. 

5a S' impronta di me e della mia luce, come io in 
terra m'improntai delle sue «morose influenze* 

53 E tanto me n' improntai, cbe Didone figlia di 
Belo non si innamorò t&nto di Enea: uritur infélix 
Dido. 

54 Facendo torto col maritarsi contro la fede data 
■ Sicheó primo marito di lei, e a Creusa prima mo- 
glie di Enea. 

55 Infincliè non disdisse al pelo ancor non canato, 
■ir età mia giovenile, essendo pur vero, che *n gioue' 
nil fallire è men vergogna, Petrar* 

^ Né di me più . arse di amore Filli signora del 
psese attorno alla montagna di Rodope. 

57 Favole npte. 
- sé Un testo legge ma del uoUre,\tk qual legione mi 
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Quì ^9 sì rimira nell* arte che adorna 
Con tanto affetto^ e discemesì '1 bene, 
Per che il mondo di su quel di giù torna. 

piace più, perchè cosi il senso è facile e baono, inten- 
dendosi subito qnal sia il volere, di cui è propria la 
prerogativa di ordinare e provedere a sì gran cose. Se 
^i legge valore, interpretano la virtù ed energia d'in- 
fluire infusa nelle stelle da Dio^ che dò ordinò e prò-' 
vide. 

Dovendosi però legger valore, b* intenderà l'eterna 
sapienza e provvidenza di Dio , cosi appellata anche 
nel e. I, lo^ di questa Cantica.— F. 

59 Qui in questa sfera di Venere da noi altri beati 
■^piriti si rimira Tartificio usato dal sommo Arte6- 
ce che adoma (e se si legge cotanto ejffetto^Yorrà dire 
la stessa sfera bellissima e attivissima fatta da Dio) 
e fornisce questa sfera di sì tenere e dolci influenze 
con tanto affetto e amore, perchè ciò fece per nostro 
gran vantaggio : e qui da noi pure si discerne il bene, 
a cui Dio intese nel fornire questa stella di si ainoro- 
aa attività, dal che nasce che 1* amore da lei influito, 
se da noi si piega all' ingiù a oggetti terreni , ritoma 
poi air insù verso gli oggetti celesti. Egli ò certo che 
una complessione, per cosi dire venerea, da Dio si di 
ad agonem a fine che in tal persona la castità sicco- 
me combattuta sia di maggior merito; onde chi disse: 
datus est mihi stimulus curnìs meae, rimase confor- 
tato da quella infallibile risposta: sufficit ubi gratta 
mea, nam vìrtus in injirmitate perficitur» I ccntten- 
tatori in questo passo sono tra loro molto discordi e 
più intrigati. La data interpretazione mi pare in i€ 
stessa, coerente, e conforme alia mente del Poeta: se 
non è, pazienza. 

^ In vece di con tanto affetto io coi Padovani Edito- 
ri leggo cotanto effetto, e meno confusamente del 
Venturi intendo: Qui si contempla la Divina Sapien- 
Juif^Jie adorna ed abbella cotanto effetto^ rUniv«rao, 
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Jfa perchè le tue voglie tutte piene ,^^ 
Ten porti^che soii nate in questa spera^ 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

Tu TUOI saper chi è 'n qaesta lumiera. 
Che qui appresso me così scintilla 
Come raggio di Sole in acqua mera ^': 

Or sappi, che là entro si tranquilla ^* 
Raab^ ed a nostr' ordine congiunta, 
Di lei nel sommo grado ^' si sigilla '^^. 

Da questo Cielo, in cui (''ombra s' appunta, 
Che '1 vostro mondo face, pria ch'altr'alma, 
Del trionfo di Cristo fu assunta ^^. 



• qoi discemesi il huon fine, per cui il mondo di so- 
pn toma, aggira e governa il mondo di sotto. — Tor^ 
mure è detto per aggirare, come il francese toiir» 
merm — - F, 

60 Ritorni con le voglie piènamente soddisfatte* 

61 Limpida e pura. 

6a Si rallegra e gioisce Raab donna di Gerico di 
mal affare ( benché ciò si neghi da molti sscrì dottis- 
rimi interpreti ) la quale salvò alcuni esploratori di 
Giosuè: los. e. a. 

Si tranquilla, franz: se tranquilli ser, — L. 

63 Raab vien lodata da S. Paolo Hebr. 11, e però 
forse il poeta la colloca in si alto grado di gloria. 

64 Vedi poco ili sopra n. 5a. 

Intendi. E la detta lumiera congiunta al nostr'or. 
dine, al nostro coro, s'impronta e si fregia di lei ( di 
Raab) nel più eminente luogo. — F. 

65 Fu assunta prima d' ogni altr*anima del trionfo 
di Cristo ( quando ritornò vittorioso dal Limbo con 
le anime liberate ) e accolta da questo cielo, dove ar- 
rira e termina la punta o il cono dell' ombra che fa 
la terra, non salendo più su. 
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Ben si copyenne lei lasciar per palma ^^ 
In alcan Cielo dell'alta vittoria, ^ 
Ch'ei s' acquistò con l'nna e l'altra palma^ 

Perch* ella favor© ^7 la prima gloria 
Di Giosoè in sa la terra santa. 
Che poco tocca al Papa la memoria ^'. 

La toa città, che di colai è pranta ^9, 
Che pria volse le spalle al'sao Fattore^ 
E di cai è la'nvidia tanto pianta f^. 

Produce e spande il maladetto fiore 7' , 
Ch' ha disviate le pecore e gli agni ?•, 
Però eh' ha fatto lupo del pastore. 

Per questo i' Evangelio e i Dottor magni 

66 Per trofeo e contrassegno della gloriosa vittoria 
che riportò esso Cristo coli' una e l'altra mano con- 
ficcata al duro legno della Croce* 

67 E la ragione^ per cui doyea lasciarsi in qualche 
cielo fu perche favori la prima impresa di Giosuè su 
la Terl*a Santa e promessa di Palestina : Gerico fu 
la prima città che Giosuè espugnò , passato il Gior- 
dano. 

68 La memoria della qual Terra Santa tien poco 
sollecito il Papa, non curandosi egli che sia in mano 
de'Saracini; cosi il Petrarca: ite superbi e miseri 
Cristiani consumando l*un l'altro^ e non vi caglia 
che il sepolcro di Cristo è in man de* cani, 

69 O Dante, la tua città di Firenze che può dirsi 
nata da Lucifero. Cristo disse di tutti i peccatori^ 
massime scandalosi: f^os ex patre Diabolo estis* 

70 Giacché dall' invidia del Diavolo nacque il pec- 
cato, la morte e ogni male degno d'esser pianto. 

7 1 li fiorino d' oro moneta coli' impronta del giglio 
che coniavasi nella zecca di Firenze, come a'di nostri 
i gigliati. 

73 Prevaricando per avarizia gli eccltsiactici e i 
laici. 
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Son derelitti 7', e solo ai Decretali 74 
SI stadia sì, cbe appare a"* lor vivagni. 

A questo intende M Papa e i Cardinali: 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarette 7*, 
Là dove Gabriello aperse 1* ali. 

Ma Vaticano 7« , e T altre parti elette 
Di Roma, che son state ciraiterio 

• Alla milizia, che Pietro segnette, 

Tosto libere fien dall' adulterio. 



73 Sicccome studi più degni sì, ma men lucrosi. 

74 Alla legge canonica si applica^ perchè è studio 
àn arricchire, siccome apparisce nei loro sfarzi e com- 
parse pompose, yiuaf^no orlo di panno fino: qui per 
drappi, stoffe^ velluti ec. Morde qui tacitamente Bo- 
nifazio Vili autore del sesto delle Decretali. 

Non so vedere perchè alluda Dante piuttosto al se- 
sto delle Decretali di Bonifazio VIII,che alle Decre- 
tali di Gregorio IX, le quali tutte introdussero nuovo 
sistema di disciplina^ unite all'ignoranza e miseria 
de' tempi. — L^ 
- 7.5 Alla ricuperazione di Terra Santa. 

76 Ma il- tempio di S. Pietro e gli altri luoghi sacri 
di Roma stati cimiteri de* martiri si purgheranno dal. 
la profanazione di questo avaro adulterio: par che pre- 
lica, dice il VelIutcUo, la morte di Bonifazio, di cui 
per essere sposo della Chiesa, chiama adulterio l'amo- 
re e l'attacco al denaro; e già altrove Dante ha mo- 
itrato, oltre la maldicenza in genere contro de'Papi, 
un mal talento speciale contro Bonifazio^ che in qual- 
che inodo contribuì al di lai esilio. 

Non predisse il Poeta, ma narrò quasi futura una 
cosa già succeduta , perchè Dante compose questa 
Commedia molto dopo la morte di Bonifazio Vili, 
ma finge esser seguito ciò nel i3oo.—- L. 



m 

CANTO X. 



ARGOMENTO 



Tratta dell' ordine, che pose Dio in crear tutte le 
cose dell* universo» Sale poi al quarto Cielo , che 
è €piello del Sole, do%>e trotta S* Tommaso d* A* 
quino» 

v7 cardando nel sno Figlio ' con l' Amore % 
Che r ano e l'altro eternalmente spira. 
Lo primo ed ineffabile Valore', 

Quanto per mente^ o per occhio si gira \ 
Con tanto ordine fe% eh' esser non puote, 
Sen7a gustar di lai*, chi ciò rimira. 

Leva danqae, lettore, al T alte raote 

> 

I Che si chiama speculum sine macula, a cui sie- 
coine ab eterno generato per via d' intelletto> «ttrì- 
buendosi la sapienza^ pero si dice: omnia in sapienr 
tiaf ecisti, et omnia per ipsumfacta sunt> 

a LfO Spirito Santo. 

3 II Dìyin Padre , a cai s' attribuisce 1* oimipo- 
tenza. 

4 Quanto di visìbile o d' invisibile , e però o|^ 

Setto della sola mente, si gira, cioè si conoaceylia* 
andoper ogni verso a tutto il creato, fece la Saiitit* 
sima Trinità con tant'ordine. 

^ Senza gustar di lui, senza conoscer ini, ed Mi- 
mirarlo ad amarlo. S. Paolo a' Romani. Intneibilia 
Dei a creatura mundi per ea qtiae facta sunt inidr 
iecta consviciuntr: sempiterna quoque ejus uirUU H 
divinitas» — L. 
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Meco hi vista dritto a quella parte', 

Dove l' an mòto e l' altro si percaote: 
E li comincia a vagheggiar neìV arte 

Di quel maestro, che jdentro a sé l'ama 

Taoto^ che mai da lei V occhio non parte. 
Vedi come da indi si dirama 

L'obbliqao cerchio^ ^ che i pianeti porta 

Per satisfare al mondo, che gli chiama h 
E se la strada lor non fosse torta. 

Molta virtù nel Giel sarebbe invano, 

E -qaasi ogni potenzia quaggiù morta. 
E se dal dritto ® più o men lontano 

Fosse '1 partire^ assai sarebbe manco 

5 A quella parte di cielo^ in cui s'incrociano in- 
neme il circolo equinoziale e il zodiaco, dove più for- 
temente il moto comune de'cieli da levante a ponente 
È. un certo modo si ripercuote col moto proprio dei 

aeti; e questa quasi ripercussione U e più forte^ 
^schè li r uno e V altro per farsi nella maggior lon- 
tananza dai poli è più veloce. Si parla non secondo la 
rerità , ma secondo il sistema astronomico tenuto da 
Dante. j 

6 li zodiaco. 1* 
Virgilio: Obbliquus qua se signorum uerteret or" ^■'^ 

io. — L. 

7 A fare le stagioni e tanti mirabili effetti, chepro- 
rengotfo dair obbliquità del zodiaco rispetto a tutte 
le ragioni del mondo con opportunissimo ripartimene 
ka di caldo, di freddo, di temperato, ec 

8 E se la strada torta de' pianeti si slontanasse più 
» meno di quel che fa dal cerchio diritto, che è l'equi* 
Donale, e si distendesse più là de' tropici di cancro 
verso settentrione, e di capricorno verso mezzo di, o 
Boa vi arrivasse, sarebbe, assai difettoso e su in cielo 
e giù in terra l'ordine da Dio posto nel mondo. 
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E sa e giii dell' ordine mondano. 

Or ti riman^ Lettor, sovra 'l tuo banco >, 
Dietro pensando a ciò, ebeti preliba, 
S'esser tqoi lieto assai prima cbe stanco. 

Messo t'ho innanzi .* ornai per te ti ciba; 
Che a se ritorce tutta la mia cnra 
Qaella materia^ ond'io son fatto scriba** 

Lo ministro maggior della natura '% 

Che del valor del cielo il mondo imptenta 
E col suo Iqme il tempo ne misurai 

Con quella parte, cbe su si rammenta **, 
G>ngiuato si girava per le spire '*, 

■ 9 Nel tuo banco di studio raminando ben col pei 
siero qaello che ho détto fin qui in questa breve >li 
pressione. 

*Ond*io son fitto scriba, cioè della quale io acri 
vo. — F. 

10 II Sole. 

1 1 Neir incrocicchiamento dianzi detto del xodla 
co e dell'equatore, cioè oltre di li, da che il> Sole ae 
«ondo il calcolo che se ne fa, si trovava alkMra al ta 
grado deir ariete: non dico per l' appunto quale, < 
molto meno i minuti primi o secondi, perchè tal'esat 
tezza non serve più d aiuto alla correzione del Galea 
dario che già è fatta. 

La correzione del Calendario non è ancora ttr 
fezionata, secondo almeno quello che corre* — !«• 
13 II Sole gii girava si , che ogni giorno veaiva i 
nascer più presto: la qual cosa accade da' ai éi aMT 
zo incirca ai s i di giugno. Spira^ per intendere cIm 
cosa sia, avvolgiti uno spago su per un dito, e la 'fi* 
gara che ti fa io spaso è di più spire Tuna sopra l'al- 
tra. Or il Sole, percnè di moto proprio moveadori, i 
vien sempre in su yerso tramontana, o va in giù vena 
'• mezzogiomo,ed è insieme rapito in giro dal moto aa- 



CANTO X. 431 

In che pi& tosto ognora s'appresénta; 
Ed ÌQ era con lui '^: ma del salire 

Non m'accors'io^senon com'nom s'accorge'^ 
, Ann 'I primo pensier^ del sao venire: 
ph '^ Beatrice, qneila che sì scorge '^ 

■Kine, però tien sempre descrivendo qaeste spire e 

rìvolazioni da un tropico ali* altro: e dopo il ai di 

.o vien descrivendo qaeste spire diame, in modo 

< i giorno di primavera nasce più presto e s'ap- 

vJtouta più tosto , rispetto a quelli che hanno ìm 
mmsn obliqua. 

Intendi: Il Sole, ministro maggiore della natura» 
Ae ec. , congiunto a quella parte di cielo , che di 
■opra è stata rammentata, cioè coll'Ariete, si aggi- 
rava in' que* cerchi spirali, in cui sempre s' appre« 
t^t* a noi più sollecito. — F« 

><3 Ed io era già col Sole, ed entrato nella sua 



.i4 E|vressione assai ingegnosa, per signi6care che 
l«rV«locitÌ« colla quale fu rapito alla sfera del Sole, 
K» impercetlibile, e da non potersene av vedere, come 
■OD possiamo avvederci del primo pensiero quando 
ìm BOI si eccita, potendoci pur avvedere del secondo 
t del terzo, come intenderà esser vero chi ci riflètta* 

l5 Oh, particella fortemente espressiva della sor- 
presa di maraviglia che in quell'istante strinse l'ani- 
no del Poeta: altri leggono ed, ma non ha quello 
i|iirito. 

1^ Che si vede sempre più lucente, quanto più 
tole, e tanto istantaneamente, che Tatto del suo ab- 
mUiisì e mostrarsi più vaga non si fa in processo al- 
amadi tempo. 

X*' Ottimo cosi espone: — Dice il Poeta: se il Sole 

rm così splendido, oh Beatrice quanto convenia es- 

«jP0 da se lucente] quasi dica infinitamente* *- In- 

iM^li dunque: Oh! quanto convenia essere di per se 

•fa lucente Beatrice, quella che cosi e con tal su- 
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Di bene in meglio sì sabitameàte^ 

Che Tatto sao per tempo non si porge, 

Qnant' esser convenia da se locente! 

Che qael ch'er' entro alSol^doy'io entrimi]^ 
Non per color '7, ma per lnme> parvente, 

Perch'io l'ingegno e Tarte e Taso chiami^ 
Sì noi direi, che mai s'immaginasse: 
Ma creder pnossi^ e di veder si brami. 

E se le fantasìe nostre son basse 
A tanta altezza, non è maraviglia, 
Che sovra '1 Sol non fu occhio ch'andasse. 

TaTera quivi la quarta famiglia* 
DelT alto Padre, che sempre la sazia, 

bito passaggio serve di scorta dal bene al meglio , 
cke 1 atto suo non si fa in processo alcuno di tem- 
po! — Or noterò che nel primo verso di questo 
ternario dee leggersi sì scorge, e non si scorge co- 
me legge il Venturi, interpretando erroneamente si 
vede; e nel verso terzo dee leggersi si porge , come 
portano V antiche stampe, e quella del Landino , e 
non si sporge, come hanno le moderne, non eccet- 
tuata le Padovana. — F. 

17 Non per colore, come per esempio una lista di 
verde dentro una sfera di cristallo illuminato. 

* Intendi: Poiché quello eh' era dentro nel Sole 
( dov'io m'entrai ), e eh' appariva non per mezzo di 
colori, ma per mezzo di luce, perquantochè io osas- 
si r ingegno, l' arte e l' esercizio noi potrei mai dir 
cosi che potesse immaginarsi. — Si noti che il par- 
ticipio parvente sì riferisce a quello citerà entro td 
Sole, e non a lume, come malamente hanno intefo 
tutti gli Espositóri. — F. 

* La dice quarta, perchè la loro stanza, il Sole, 
nel sistema Tolemaico seguito da Dante^ era il quar- 
to cielo* — F. 
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Mostrando come spira, e come figlia '^. 

E Beatrice cominciò: Ringrazia, 

Ringrazia il Sol degli Angeli^ ch'a qaesto 
Sensibil'9 t' ha levato per sna grazia. 

Gnor di mortai non fu mai sì digesto *^ 
A divozione, ed a rendersi a Dio, 
Con tutto '1 suo gradir cotanto presto,. 

Com'a quelle parole mi fecMo: 

E si tutto '1 mio amore in lui si mise, 
Che Beatrice ecclissò nelTobblio *'. 

Non le dispiacque, ma si ** se ne rise, 
Che lo splendor degli occhi' suoi ridenti 
Mia mente unita *^ in più cose *^ divise. 

lo vidi più fulgor vivi e vincenti* 

i8 Spira la terza , e genera la seconda Divina 
Persona. 

19 Sole. 

so Disposto. 

Ordinato, regolato. — L. 

31 Me la fece sparire, come fa il Sol delle minori 
stelle» 

Cioè, mi scordai di Beatrice. — L. 

aa Sìy vezzo di lingua: qui vale bensì. 

Il sì qui vale così. Intendi : così se ne rallegrò. 
Indegna è la chiosa del Lombardi , il quale crede 
che quel se ne rise sia un atto di derisione. Ridere 
per rallee^rarsi l'usa Dante moltissime volte, né so 
come il Lombardi se lo potesse essere dimentica- 
to- — F. 

a3 Unita e tutta raccolta in Dio. 

a4 In più spiriti beati. 

Cioè: divise in più oggetti la mia mente, eh' era 
tolta raccolta in Dio. — F. 

* Vincenti , che vincono gli altri, o «ivvero vit- 
toriosi. — L. 

Danu T. III. \2 
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Far di noi centro, e di se far corona *^y 

Più dolci in voce, che'n vista lucenti. 

Cosi cinger la figlia di Latona *^ 

Vedem tal volta^ quando l'aere è pregno*^ 
Si che ritenga il fi I, che fa la zona *7, 

Nella corte del Ciel »',dond'to rivegno, 
Si trovan molte gioie care e belle 
Tanto, che non si posson trar del regno. 

E ^1 canto di que' lami era di quelle: 
Chi non s'impenna siche lassii voli, 
Dal muto aspetti quindi le novelle \ 

Poi *9 81 cantando quegli ardenti Soli 
Si fur girati intorno a noi tre volte. 
Come stelle vicine a' fermi poli, 

Donne mi parver non du ballo sciolte '% 



25 Talché Dante e Beatrice rimasero in mezzo a 
quelli spiritiv 
a6 La Luna. 

* E* presina, cioè di vapori. — L, 

27 Quel ÌGio o Dastro di luce riflessaceli' essendo 
Taria cosi nuvolosa forma l'alone, o sia la: corona 
della luna. 

La zona , cioè la fascia intomo la Luna , l' alo- 
ne. — L. 

38 II senso è: come quaggiù sotto gravissime pene 
non si possono da un regno estrarre in un altro le co- 
se più preziose di quello , così nel cielo vi sono delle 
cose di bellezza sorprendente che non si può altrove 
dar con parole ad intendere quali e quante sieno. 

* Dal muto ec», detto proverbiale, come quello: a 
Baccho poscìs aquam, a Nymphis vinum» — • L« 

29 Poiché. 

30 Non ancora licenziate dal ballo* 



CANTO X. 435 

elie s'arresti u tacite '/, ascoltando, 
che ]e nuove note hanno ricolte: 
iroall'an sentii cominciar: Qaando 
aggio della grazia, onde s'accende 
ice amore, e che poi cresce, amando'% 
ilicato in te tanto risplende, 
ti conduce su per quella scala, 
' senza risalir nessun discende; 
I ti negasse '1 yin della sua fiala '^ 
la tua sete, in libertà non fora, 
on eom'acqna, eh' al mar non si cala. 
)i saper di quai piante s'infiora 
sta ghirlanda che'ntorno vagheggia 
«Ila donna, che al ciel t'avvalora : 
degli agni della santa greggia, 
Domenico mena per cammino^ 
$n s'impingua, se non si vaneggia. 
, che m'è a destra più vicino^ 
e e maestro fnmmi; ed esso Alberto 
Cotogna, ed io Thomas d'Aquino, 
li tutti gli altri esser vuoi certo, 

)po qualche cadenza, o altra pausa propria di 

>. Di que' tempi si accordava il bailo col can- 

i canzoni chiainavansi ballate, come vediamo 

'. e nel Boccaccio. 

iir esercizio dell'amare. 

>ye chi è salito una volta, non ne discende più 

ena certezza di dovervi ritornare. 

li negar ti volesse quello che tu desideri in- 

deir esser nostro, non sarebbe in libertà di 

)me in libertà non è V acqua di trattenere il 

K>. 

ila^ caraffa^ ampolla , metafora ben fatta* 
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Dìretro al mìo parlar ten vien col tìsO;, 

Girando sa per lo beato serto. 

Quell'altro fiammeggiare esce del riso 
Di Grazi a n *^, che Tono e l'altro foro 
Aiutò sì, che piacque in Paradiso. 

L'altro, ch'appresso adorna il nostro coro. 
Quel Pietro '7 fa, che con la poverella *• 
Offerse a santa Chiesa il suo tesoro. 

La quinta luce ^9, ch'è tra noi più bella^ 
Spira di tal amor, che tutto il mondo ^ 
Laggiù n'ha gola di saper noyella: 

Entro v'è l'alta luce ^*, u'si profondo 
Sayer fu messo^ che se 'i vero è yero, 
A Tcder tanto non snrse '1 secondo^*. 



36 Graziano da Chiasi, di professione monaco» che 
compilò il Decreto per uso dei canonisti. 

37 Pietro Lombardo, il maestro delle sentenze, 
chiaro per i quattro famosi libri di teologia che hanno 
servito di testo in tante università. 

38 Allude al proemio dello stesso Pietro che offeri- 
sce (a sua opera alla chiesa con tal modestia di for- 
mole: cupientes aliquid de tenuitate nostra cum 
paupercula in Gazzophilacìum Domini mittere, la 
qua! j)overa donna, secondo S. Luca al e. ai, offeriti 
tempio due piccioli: minuta duo, 

39 Questo è il sapientissimo Salomone. 

40 Ha desiderio di sapere certa nuova dì lui se sia 
salvo o dannato, avendo di ciò lasciato il mondo mol- 
to dubbioso. 

4i Dentro allo stesso quinto splendore vi è l'illu- 
minatissima mente di questo savio re. 

4^ Così il Petrarca in lode della Madonna: F'ergi' 
fte sola al mondo seniM esempio, cui né prima fu Jf* 
mil, né seconda. 
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Appresso vedi '1 Jnine di qnel cero 4*, 
C^he gtnso in carne, più addentro vide^ 
L'angelica natora e M ministero. 
NeJP altra piccioletta lace'ride 

QoelPaTTocato 4* de'tempi Cristiani, 
Del cai latino* Àgostin si proYTÌde. 
Or se tu l'occhio della mente trani'^^ 
DI Ince in Ince dietro alle mie lode, 

43 I) sesto lame di quella candida cera è S. Dio- 
nisio Areopagita. 

44 Come appare ne 'misteriosi suoi libri de Coelc 
iti ffìerarckia» 

45 Paolo Orosio scrittore di minor rango, e però 
lice piccioletta. Scrisse egli sette libri a difesa della 
religione cristiana, mostrando imputarsi falsamente 
le calamità di quei tempi alla medesima religion cri- 
ttiana , il quale argomento fu poi eccellentemente 
trattato ne libri della città di Dio da S. Agostino, 
:be scrivendo a S. Girolamo, fa onorata menzione 
lello stesso Orosio. Vellut. con poco buon discer* 
limento l'intende di S. Ambrogio: di un dottore più 
i^oo di alcuni prenominati non ne parlerebbe con 
q[uel diminutivo piccioletta* 

S« Agostino commise ad Orosio che scrivesse l'i* 
itoria de* Regni e delle Genti, jper far vedere le ca- 
Amità di tutti i secoli, ed egli Tesegui. Dice che S* 
agostino commise ciò , perchè non lo poteva fare 
la per se ne' suoi Libri della Città di Dio, giacché gli 
larebbe stata troppo lunga digressione. Qui lo Sco- 
iaste s* imbroglia, nò sa quello che si dice'; poiché 
$• Agostino non ha trattato 1* argomento d* Orosio 
iella Città di Dio, ma lo ha toccato solamente, ri- 
net tendosi ad Orosio. — ' L. 

* Qui latino non vale particolarmente linguaggio 
iel LaXioy ma discorso, figuratamente opera» •— F* 

46 Vieni passando: latinismo. 

Trani trai, traini, forse da trainare» - — L« 
Trani, da trainare, cioè trasport i,---. F, 

U2 
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Già dell' ottaya con sete rimani *s 

Per vedere ogni ben ^f dentro vi gode 
L'anima santa ^', che'l mondo fallace 
Fa manifesto a chi di lei ben ode : 

Lo corpo, ond'ella fu cacciata ^9, giace ^^ 
Giaso in Celdanro, ed essa da martiro 
E da esigilo venne a questa pace. 

Vedi oltre fiammeggiar l'ardente spiro 
D* Isidoro *', di Beda *» e di Riccardo*', 
Che a considerar fa più che viro •^. 

Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo ^^, 



'^Cioè; già rimani col desiderio di conoscere l'otta- 
va. — F. 

àn Per veder Dio^ che è ogni hene. 

4o Boezio: allude ali* aureo suo lihretto de consoL 
Philos* dove sì stende a lun^o sulla falsa moridana e 
sulla vera celestial beatitudine. 

49 Perchè fu fatto strangolare in prigione dal Re 
Teodorico. 

50 E* sepolto in Pavia in un monistero così chia- 
mato^ dice il Volpi, aggiungendo^ che v'ò un altare 
eretto a Boezio come santo. 

Io sono stato in S. Pietro in Ciel d'oro di Pavia, 
ed ho visto Turna marmorea , dove sono le ceneri 
di Boezio, la quale posa sopra quattro colonnette 
pure di marmo , presso e davanti 1* aitar maggiore. 
Una chiesa di simil nome era ancora in Firenze. L. 

5i S. Isidoro vescovo Ispalense scrittor ecclesia- 
stico. 

52 Beda il venerabile scrittore di Omelie. 
^ 53 Canonico repolare di San Vittore presso Pa- 
rigi, scrittore assai sublime. 

54 Uomo. 

55 Questi dal quale ritorna in me il tuo sguardo, 
che da me si era dispartito^ a?endo tu coli occhio 



E il lume d onp spirto^ cl?e''n pensieri'?^ 
^ravi , a. morir gli parve d'esser; tair^o* 

Sssà è la Ipce eterna di Sigieri *7 ^ / ' ' ' . 
Che, leggendo nel vico degli strami^', 
Sillogizzò invidiosi veri *9. 

ndt come orologio^ che ne chiami ^? • . - ^ 
Nell'ora^ che la sposa di Dib snrg^* r 
A mattinar* lo sposo, perthèi'tim, 

Ihe l'nna parte Taltra tira ed urge '**^ 
Tin tin* sonando cpnVi dolce nota, 
Che *1 hen disposto spirto d'amor tnrge ^% 

Cosi yid' io la gloriosa mota 



jbnslderato tutti gii spiriti che formano questa coro- 
oa , cominciando da Alberto il più vicino alla mia 
lestra fino a costui^ che mi è il più prossimo alla 
Binistra. 

56 II quale applicossi a pensieri e meditazioni da 
cUvenirgli odiosissima la vita presente. 

57 £' lo spirito deir immortai Sigieri : fu questi 
professore di logica in Parigi. 

58 Così era chiamata una contrada in Parigi. 

59 Mostrò argomentando verità da tirarsi contro 
rinvidia. 

60 Che ne chiami nelFora, che la sposa, cioè la 
Chiesa^sorge a cantar mattutino al suo sposo, accioc- 
ché l'ami e la tenga cara: allude alle serenate che 
ranno gì* innamorati, piegandole a buon senso. 

"* jé mattinar, a dir mattutino. I Francesi dico- 
matines il mattutino. — L. 

61 Che una parte di quelle rote dell'orologio tira 
({nelle che le vengono dietro e spinge quelle che le 
vanno avanti. 

* Tin tin, onomatopeia con cui imita il suono del 
Campanello dell'orologio. — L. 

62 Gonfia e si risente d' amor ripieno. 
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Muoversi, e render yoce a Voce in tempra*^ 
Ed in dolcezzia, ch'esser non può iiota^ 
Se non colà, dove 1 gioir s'insempra ^'. 



** In tempra y cioè temperata^ modolata^ numerosa^ 
con armonia. «^ L. 
63 E' «empiéerno. 



CANTO XI. 



ABGOMENTO 

In questo Canto racconta 5. Tommaso a gloria di 
Dio tutta la vita di 5. Francesco'» dicendo prima 
aver ueduto per mezzo di Dio medesimo due dub" 
hi, che in Dante erano nati, 

V-/ insensata cura de' mortali », 
Quanto son dìfettÌTi siUogìsmt * 
Quei che ti fanno in basso batter l^ali! 

Chi dietro a iura, e chi ad aforismi ^ 
Sen giva^ e chi seguendo Sacerdozio, 
E chi regnar per forza o per sofismi ^, 

E chi 'n rubare, e chi 'n ci vii negozio^ 
Chi nel diletto della carne involto. 
S'affaticava, e chi si dava all'ozio: 

Quand'io da tutte queste cose sciolto^ 
Con Beatrice m' era suso in Cielo, 
Cotanto gloriosamente accolto. 

I Buona scappata contro la stoltezza degli uomini^ 
:he invano si affaticano a procacciarsi per diverse vie 
M felicità: luogo topico trattato da molti poeti: Dan- 
» pare che si approfittasse di Lucrezio al a. Suaue 
nari magno etc* , che infine conclude la sua amplifi- 
aizione esclamando : O miseras hominum mentes , o 
ìectora caeca, Qualibus in tenebris uitae etc» 

s Difettosi e fallaci discorsi. 

3 Chi alla professione di legista^ e chi di medico. 

4 Frodi^ cabale. 
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Polche ciascano fu tornato òe lo 

Punto del cerchio, in che avanti s'era, 
Fermossi come a candellier cande1o\ 

Ed io senti* dentro a quella lumiera ^, 
Gbe pria m'avea parlato, sorridendo. 
Incominciar facendosi piò mera ^: 

Cosi comlo del suo raggio m'accendo 
Sì riguardando nella luce eterna, 
Li tuoi pensieri onde cagioni, apprendo 7* 

Tu dubbi ®, ed hai voler, che si ricerna* 
In SI aperta e sì distesa lingua 
Lo dicer mio, ch*al tuo sentir si sterna 9, 

Ove dinanzi dissi '^: U' ben s' impingua, 
E là. ove dissi : Non surse il secondo "y 
E qui è uopo che ben si distingua. 

La providenza^ che governa '1 mondo 
Con quel consigi io,nel quale ogni aspetto 



IS 



"* Fermossi immobile^ come si affissa la candela al 
candelliere.— F. 

5 S. Tommaso d' Aquino. 

6 Più pura e più lucida nell' atto d' incominciar 
di nuovo a parlarmi. 

7 Apprendo onde sieno cagionati , e per qoal mo- 
tivo tu stesso cagioni quei pensieri che ora per la 
mente ti raggiri. 

8 Dubiti ed hai* desiderio cbe di nuovo da me si 
triti e si sminuzzi più. 

* Si ricerna, si cerna di nuovo, lat. cernere»—^ L 

9 Al tuo intendimento si renda piano e agev<^« 
io Parlando della religione di S. Domenico. 

1 1 11 secondo nella sapienza rispetto a Salomone* 
iif Ogni vista e perspicacia d' intelletto creato: 

Quis enim co^nouit sensum Domini y aut quis comir 

liarius ejus fuit? Rom. 1 1. 
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Creato è vinto, pria che vada al fondo, 
•rò eh' «* andasse ver lo suo diletto'^ 
La sposa di Colui '*, ch'ad alte grida'* 
Disposò lei col sanf;ue benedetto, 
I se sicura «7 ed anche a lui più fida '•, 
Duo principi ordinò in suo favore, 
Che quinci e quindi '9 le fosser per guida, 
'un *^ fu tutto Serafico in ardore, 
L'altro •' per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore, 
ell'un »* dirò, perocché d'ambodue 
Si dicerun pregiando,qnal»*ch'uomo prende 
Perchè ad un fine fur l'opere sue. 
ìtra Tupino *4 e l'acqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo *% 

i3 Affinchè. 
i4 Cristo. 
l5 La S. Chiesa. 

i6 Gridando altamente dalla Croce, talamo di que- 
o dirino sposalizio. 

17 Di quella bellissima sicurezza che nasce da per- 
sita carità , la quale fa dire animosamente : Certus 
tm, quia neque mors, neque uita etc, Rom. 8. 

18 Di fede aiutata dalla sapienza. 

19 Nella carità e nella sapienza, 
ao S. Francesco. 

ai S. Domenico. 

aa Di S. Francesco, acciò non paia eh' essendo io 

lomenicano, m' iuduca per parzialità a lodare S.Do- 

lenico. 

a3 Qualunque de' due l' uomo prende a celebrare. 

214 Fiumiciattolo vicino ad Assisi. 

a5 E' il fiumicello Chiusi che nasce da un monte 
Im S. Ubaldo elesse per suo ritiro nel territorio di 
lobbio. 
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Fertile costa d'alto monte pende. 

Onde Perugia sente freddo e caldo •^ 
Da Porta Sole^ e dirietro le piange 
Per greve giogo "7 Nocera con Gualdo* 

Di quella eosta là, dov' ella frange 
Più sua rattezza, nacque al mondo un Sole, 
Come fa questo tal Tolta di Gange *'• 

Però chi d'esso loco fa parole^ 
Non dica Ascesi, che direbbe cor to^ 
Ma Oriente, se proprio dir vuole *. 

Non era ancor molto lontan dall'orto '9^ 
Oh' e' cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtnde alcun conforto^: 

Che per tal donna giovinetto in guerra *^ 
Del padre corse, a cui ^'^ com'alla morte, 



a6 Freddo per le nevi, caldo perii riflesso del Sole. 
27 Per le gravi imposizioni , colle quali eran pre- 
muti questi luoghi alior soggetti a Perugia. 

38 Gange fiume notissimo dell' India in oriente, 
che pende verso mezzodì , come nel verno il nascer 
del Sole. 

* Intendi: Però chi vuol far parola di q[uesto luogo 
ove nacque quel sole di santità, non lo chiami Assiaf 
perchè troppo poco direbbe^ma lo chiami Oriente, i 
vuole propriamente e convenientemente nomina 
lo. — F. 

39 Dal suo nascimento, era ancora di tenera età 
** Intendi: Ch'ei cominciò a far si che la terra M 

tisse alcun conforto della sua virtù. -— F« 

3o Contrastò colla contraria voglia di suo padr 

conto di volere sposarsi colla povertà evangelici 
3i Alla qual povertà, come appunto si fa alla n 

te , nessuno apre le porte del piacere , cioà la g 

tutti fuggono, come la morte. 
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JB porta del piacer nessan disserra : 
li da ozi alia sua spiritai Corte ^*, 
^t'coram patre le si fece onito, 
^oacia di dì io dì l'amò più forte, 
està, prÌTata del primo marito ^', 
liille e cent'aiioi e più ^^ dispetta e scura 
?ÌDo a costui si stette senza ÌD?ito.- 
▼alse udir, cbe la troyò sicura ^^ 
^Q Amiclate, al suon della sua Toce, 
!^lai ch'a tutto'l mondo fé' paura: 
valse esser costante ^^, nò teroce^ 

a Ayanti al tribunale ecclesiastico , e del suo re- 
ro padre suo spirituale si congiunse con indissolu- 
nodo alla povertà , come sposp con sposa^ facendo- 
rote solenne e rinunziando quanto poteva sperare 
l' eredità paterna. 

LYTerte il Lombardi^ cbe leggendosi nella rita di 
Francesco come rinunziò ad ogni terreno avere, e 
pogliossi in presenza del Vescovo e del proprio ge- 
yre, divien chiaro cbe per la sua spiritual Corte 
e intendersi il Vescovo d'Assisi coli'assistente suo 
ro, e per il padre il carnale e non lo spirituale, 
le inavverlentemente dietro ad altri spiega il Ven- 
u — F. 

3 Cristo. 

4 E più, perchè S.Francesco fiorì nel 1200 e tanti. 

5 Cbe Cesare trovò in mezzo ai tumulti della 
rra questa povertà viver lieta ed in pace con A- 
Jate quel povero pescatore , quando e^li volle da 
raxzo passare su la di lui barca in Italia: v. Lue. 

5. ove però Cesare esclama in lode della povertà: 
Itae tuta facultas vauperis angustique lares Lo 
mera nonaum intellecia DeumI etc* 
5 Né valse a <|uesta povertà si che da altri foss« 
in isposa richiesta. Tesser ella stata costante e 

Dante T. III. 43 
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Si che dove Maria rimase giaso, 
Ella con Cristo salse in sa la croce. 

Ma perch'io non proceda troppo chiuso ^7^ 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

La lor concordia, e i lor lieti sembianti 
Amore e maraviglia, e dolce sguardo 
Faceano esser cagion de^pensier santi''; 

Tanto che '1 venerabile Bernardo *9 
Si scalzò prima^ e dietro a tanta pace 
Corse,e correndo gli parv'ésser tardo. 

Oh ignota ricchezza, oh ben verace ! 
Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro 
Dietro allo sposo, si la sposa piace* 

Indi sen va quel padre e quel maestro 
Con la sua donna e con quella famiglia. 
Che già legava l'umile capestro 4» • 

Né gli gravò viltà di cuor le ciglia. 

Per esser fi' *' di Pietro Beruardone ♦• 



generosa a tal segno che ella sali in Croce con Cristi 
nudo , qnando Maria sua madre restò à pie dell 
Croce. 

37 Troppo oscuro. 

sé Pensieri santi cagionavano in altri che vede 
vano questo amore scambievole e quest' allegresu 
niaravigliosa in tanta mendicità. 

39 lino de* primi compagni di S. Francesco* 

Lo Sacro cordone. 

41 Figliuolo. 

Fìy rotto ^T figlio usarono gli antichi: coli Fin 
dolfi, Fìghineln, Figiouannì ec. — L. 

4^ Persona di bassa nascita. 



Ne per parer dispetto 4^ a maraTigtia; 

Ma regalmente44saa dura intenzione 4^ 
Ad Innocenzio aperse^ e da lai ebbe 
Primo sigillo 4^ a sua religione* 

Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro s^ costui, la cai mirabil vita 
Meglio in gloria 4? del Ciel si canterebbe, 

Di seconda corona redimita 
Fa per Onorio 4^ dall'eterno Spiro 
La santa voglia d'esto archimandrita 49; 

E poi che per la sete del martiro 
Nella presenza del Sol da n *^ superba 
Predicò Cristo^ e gli altri ^' ohe'l seguirò; 



43 Né per. comparire dispregevole al sommo nel* 
r esterna sembianza da far maravigliare le genti, si 
perde d'animo. 

44 Ma con generosità e animo da Re. 

45 Aspra ed austera regola, che ad osservare vo« 
leva proporre alla religione che fondava. 

* Ad Innocenzio III. nell'anno iai4- — : ^' 

46 La prima approvazione e confermazione Apo« 
stolica. 

47 Meglio in cielo dagli Angioli perchè lingua 
nmana non basta, né vale a tanto. 

^ 4® Fu dallo Spirito Santo per mezzo di Papa Ono^ 

.rio ornata di seconda corona,cioè di poter aver i suoi 

frati la dignità sacerdotale, ordinandosi a titolo di 

|K>vertÀ senza patrimonio^ per poter amministrare i 

Santissimi Sacramenti. 

49 Patriarca. ^ ^ 

50 Titolo di quel principe che signoreggiava in pa« 
biionia. 

5i E gli Apostoli che seguitarono Cristo^opure 
egli e i frati suoi che l'accompagnarono. 
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E per IroTdre a conversione acerba •* 
Troppo la gente, e per non stare iodartio, 
Redissi al frutto dell' Italica erba **. 

Nel crudo sasso ** intra Tevere ed Arno 
Da Cristo prese V ultimo sigillo **, 
Che le sue membra du' anni portarno. 

Quando a Colui, eh' a tanto ben sortii lo, 
Piacque di trarlo suso alla mercede^ 
Cb"'ci meritò nel suo farsi pusillo **^ 

Ai frati suoi, sì cora' a giuste erede. 
Raccomandò la donna sua ^^ pi& cara, 
E comandò cbe V amassero a fedV^*: 

£ del sua grembo V anima preclara 

Muover si volle, tornando al suo regno^ 
Ed al suo corpo non volle altra bara ^9, 

Pensa oramai <{ual fa colui^ che degno 



5? Immatura e mal disposta. 

53 Ritornò a coltivare l'Italia e a santificarla» 
Bedixsif si redi , si tornò: rediit. — L. 

54 Nel monte d' Alvemia, il piìi glorioso tra gli 
Appennini di Toscana^ anzi di tutta V Italia. 

55 Le Sacre Stimate, cbe fur l'ultima conferma 
dopo quella d' Innocenzo e di Onorio della mia santi- 
tà e religione: o pure quel che vi mancava per asso- 
migliarsi del tutto a Cristo, e portarne in se ricopia- 
ta una viva immagine. 

56 Piccolo e umile, secondo il senso del nolite ti' 
mere pusìllus grex* 

57 La povertà evangelica. 

59 Afide: modo di favellare proprio dì cpiel seco- 
lo, cioè con tutta la fedeltà, e in lei avessero tutta la 
fidanza. 

59 Altra pompa di esequie che la povertà. 



/ 



G>llega fu ^** a mantener la barca ^' 
Di Pietro in alto mar per dritto segno. 

E questi fa il nostro Patriarca; 

Per che qnai segne Ini, com' ei comanda,* 
Discerner puoi , che buona merce ^* carca. 

Ha^i^il suo peculio ^' di nuoTu vivanda ^4 
£ fatto ghiotto sì, eh'' esser non puote, 
Che per diversi salti ^^ non si spanda: 

£ quanto le sne pecore rimote, 
E vagabonde piti da esso vanno^ 
Più tornano alP ovil di latte vote ^^. 

Ben son di quelle, che temono '1 danno^ 
E stringonsi al pastor; ma son sì poche. 
Che le cappe fornisce poco panno. 

Or se le mie parole non. son fioche ^% 
E se la tua a udienza è stata attenta, 
Se ciò, eh' ho detto, alla niente rivoche^ 

In parte fìa la tua voglia contenta ^^: 

60 Collega a S. Francesco^ cioè S. Domenico. 

61 La barca della Chiesa Cattolica: allude forse 
alla celebre visione di Papa Innocenzo^ quando par- 
vegli vedere in sogno S. Francesco e S. Domenico 
sostenere la Chiesa di S. Gio. Laterano^ Mater et 
caput Eeclesìavum, che minacciava rovina. 

6a Buona merce per la vita eterna. 

63 11 suo gregge. 

64 Cioè di onori e prelature. 

65 Dal saltus latino , per diverse pasture ; cioè 
fuor del claustro religioso per ì Palazzi , per le Cor- 
ti, ec. 

66 Di spirito di osservanza regolare. 

67 Oscure. 

68 In parte, perchè ti accorgerai esser già risoluto 
uno dei due proposti dubbi. 
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Perchè vedrai la pianta ^9 onde si scheggia, 
E vederai t° il corregger, eh' argomenta 
U' ben s' impingua, se non si vaneggia. 

69 Qa^r è la pianta, da cui si leyan le schegge^ cioè 
la religicme domenicana, da cui i piò valenti uomini 
si distaccano per promuoverli a cariche e prelature. 

70 E intenaerai la riprensione nascosta e inclusa 
in quel raziocinio fatto di sopra, u* ben s' impintfua 
chiunque non dassi a vanità, sicché, fuor della reli- 
gione vagando, vada da una dignità in un* altra. 

Il Lombardi con altri Commentatori legge questo 
verso così: E vedrà il Correggièr che si arfi^omeiUa 
ec, e spiega : E appalesando tu nel mondo questo 
mio discorso, vedrà il Correggière ( cioè il Domeni- 
cano che si cinge di correggia), che cosa si voglia si' 
gnificare quello che della di ini Religione parlando, 
dissi: V* ben ec* Io però avvertendo che nissana fra 
le edizioni antiche e moderne porta quella particella 
si messa arbitrariamente dal Lombardi dopo il che , 
dirò che questa nuova lezione sembrami che guasti il 
concetto, la sintassi, la frase, e più sevi fosse da gua- 
stare. S. Tommaso ha parlato lungamente a Dante 
per chiarirgli i suoi dubbj, nati dalle parole che lo 
stesso santo aveagli dette nel canto precedente; ed ora 
qui facendo pausa, e conchiudendo, gli dice: Ora se 
le mie parole non sono deboli e oscure, fia in parte, 
il tuo desiderio appagato, perchè vedrai, onde, da 
che parie, la pianta (la Religione Domenicana ) si 
scheggia, si va malmenando, e vedrai e conoscerai 
la ripi cnsione che argomentando racchiude la nota 
mia frase, u* ben s* impingua ec. «— F. 



CANTO XII. 



ARGOMENTO 



In questo Canto San Bonaventura racconta a Dante 
la vita di San Domenico^ e gli dà contezza delie 
anime, che in Cielo si trottano* 



& 



i tosto come l' ultima parola 

La benedetta fiamma ' per dir tolse, 

A rotar cominciò la santa mola *: 

E nel sno giro tutta non si Tolse, 

Prima ch'un'altra d'an cerchio la chiase ^, 
E moto a moto, e canto a canto ^ colse : 

Canto, che tanto vince nostre Mase, 
Nostre Sirene^ in qaelle dolci tabe, 
Quanto primo splendor qael che rifase ^« 

I S. Tommaso chiamò alle labbra per pronunziare. 

a La ruota, o coro, dove esso Santo era, cominciò 
a girare come festosamente danzando. 

Mola, perché la macina é tonda. — L. 

S' intende che mola non è qui usata in senso pro- 
prio, ma figurato , tolta la metafora dalla rotazione 
orizzonta le, che fa la macina,per esprìmere con vivez- 
za il giro circolare di quei beati spiriti. — F. 

3 Uu' altra ruota di più ampia circonferenza la 
chiose in mezzo. 

4 Uni ed accordò. 
Colse, prese. — L. 

5 Riflettè, essendo il primo raggio, cioè il diretto 
piò acceso del riflesso. 

Hi/use, sparse^ diffuse^ lat« refudit, II P. Venturi 
iogoa. -- L« 
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Come si Tolgon per tenera* nube 
Da'* archi '^ paralleli e concolori, 
Qaando Giunone a sua ancella 7 ìabe ^, 

Nascendo di quel d'entro quel dì fuori 
A guisa del parlar di quella vaga 9^ 
Ch'Amor consonse '% come Sol vapori, 

E fanno qui " la gente esser presaga 
Per lo patto '*, che Dio con Noè pose 
Del mondo, che giammai più non s'allaga: 

Cosi di quelle sempiterne rose 

Volgeansi circa noi le duo ghirlande^ 
E SI l'estrema all'intima rispose''. 

Polche ''1 tripudio e l'altra festa grande. 
Sì del cantare e sì del fìanimeggiarsi 
Luce con luce gaudiose e blande*, 



* Per tenera, cioè per tenue, sottile. — F. 
G Due archi baleni tra loro equidistanti. 
Concolori, de* medesimi colori. Stazio: Pallidus 
fossor redìt , erutaque concolor auro. — >.JL. 
2 Iride, favola nota. 

8 Comanda. 

9 La ninfa Eco trasformata in voce reflessa. Ovid. 
3 Met. 

10 La smania amorosa per la ritrosia di Narciso la 
ridusse di corpo a mera voce. 

11 £ gii stessi archi baleni fanno. 

13 Arcum meum ponam in nubiòns; et erit signum 
foederis inter me et inter terram» (ien. 9^ Tajl fa il 
patto della alleanza di Dio. 

i3 £ così quella ghirlanda eh' era più in fuorij ri- 
nase corrispondente a quella eh' era più in dentro, 
quasi da essa nel moto e nei canto dipendendo» 

Rispose, corrispose. — L 

* Blande, lusinghiere. — L. 



CANTO XIL «3 

Insieme a punto ed a Toler qatetersH", 
Pur còme gli occhi ch'ai piacer che i mnoTe'^i 
Gonviene insieme chiaaere e levarsi^ 
Del caor dell' nna delle luci nao^e ■' . .t 
Si mosse Toce^ chre V ago '^ alla stella 
Parer mi fece in volgermi ài sao dove '7; 
E cominciò '': L'amor^ che mi fa hella, <,) 
Mi tragge a ragionar dell'altro duca % 
Per cai del mio *^ sì ben ci si favella. 



* Intendi: Insieme^ ad un punto e ad un volere, si 
fermarono^ cioè quanto al tempo, e quanto alla vo- 
lontà. — Fc 

i4 Ad arbitrio dell' nomo che li muove. 

Secondo il piacere , che gli muove: i muover illos 
movet; ì per gli da illos» — L. 

i5 Dal mezzo della luce che ammantava una di 
quelle anime del secondo cerchio novellamente ap« 
pari te. 

i6 Ago calamitato , che bilicato nella bussola, si 
dirizza verso la stella polare. 

In latino si dice acus nautica ^ e perchè sta per lo 
più in una scatoletta di bossolo , si ,dice questa pjrxia 
nautica. La stella è l'ultima della coda dell' Orsa mi- 
nore, detta Cinosura, Si vede da questo passo del 
Poeta, che l'uso della bussola era già comune nel 
principio del sec. XIV. onde credo ancora io favola 
che fosse inventata per l'appunto nel i3oo. — L.^ 

17 Nel farmi voltare con prestezza e ansietà a^ quel- 
la parte, di dove essa voce veniva: e non la voce si di- 
rizzò a Dante, come l'ago alla stella, che tale spiega- 
zione del Vellut. è opposta «1 testo. 

18 Questi che cominciò è San Bonaventura. 

19 San Domenico. 

ao Del mio, cioè S. Francesco, conforme al concet- 
to di sopra espresso dell' un dirò, perocché d* ambe^ 
due si dice l'uh pregiando, qual eh* uom prende» 
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A gaisa d' orizzonte , che rischiari. 

£ 81 come al salir di prima sera 
Cominciali per lo Ciel naove parvenze *', 
Sì che la cosa pare e non par vera, 

Parvemi lì novelle *^ sussistenze 
Gomiaciare a vedere, e fare un giro 
Di fuor dall'altre due circonferenze. 

O vero sfavillar del santo Spiro *9; 
Come si fece sabito e candente 
A^^li occhi miei, che vinti noi soffrirò! 

Ma Beatrice sì beila e ridente 

Mi si mostrò^ che tra V altre vedute 

Si VQol lasciar^ che non seguir la mente ^® 

tro delle due corone di beati , ma poscia per l' avvi- 
cinamento tanto questo naovo lume crescesse che lo 
abbagliasse. Ma un antico Postillatore in questo luo- 
go è totalmente opposto al P. Lombardi , non inten- 
deudo egli, che il Poeta parli del nuovo chiarore del- 
la sfera di Marte , ma di altro in quella del Sole , 
poiché dice: Supen^enìi noi^a corona anìmarum Sanr 
cLorum Doctorutn, qui multi fiierunt in ista spera, 
sed Autor non facit mentionem .... quia nimis ion- 
s^nm essel. Qaésta interpretazione e stata adottata 
da alcuni Commentatori moderni, e fra gli altri dal 
Parenti , il quale con buone ragioni prova che eSM 
sola è la vera. — F. 

217 Stelle. 

Pari»enze, ra ^«tvo/b&sv/.* cosi chiamano i Greci le 
stelle; onde 1* opera r«v ^xivoUfv&iv d' Arato.— L. 

28 Nuove e non più vedute, perchè non erano ani* 
me beate, ma Angioli del coro delle Dominazioni. 

29 Spirito. 

30 Che la mia mente non potè ritenere : allude a 
ciò che disse nel e. pr. di questa Cant. Che la 
moria retro non può ire» 
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Quindi ripreser gli occhi miei yirtate 
A rilegarsi, e yidimi translato 
Sol con mia donna a più alta salate *'• 

Ben m** accors' io, eh' i' era più levato ^% 
Per P affocato riso della stella, 
Che mi parea più roggio ^', che l' usato. 

Con tatto '1 cuore, e con qaella favella H, 
Ch'è ana in tatti, a Dio feci olocausto '^, 
Qaal conveniasi alla grazia novella : 

E non er' anco del mio petto esausto 
L' ardor del sacrificio, eh' io conobbi 
Esso litare ^^ stato accetto e fausto ; 



3i A più alto cielo , ove per esser più sublime^ e a 
Dio , che è vera salute , più vicino ^ godesi maggior 
lieatitudine. 

3q Più in alto asceso per l' infuocato splendore di 
Marte , dove allor mi trovava , essendo propria di 
Marte si fatta luce. 

33 Rosso a modo di rovente. 
Rosso> roscio, roggio. •— L. 

34 E con queir interno sentimento dell'animo^ e 
parlar della mente^ che non suol variare^ come quel 
della lingua. 

35 Sacri6zio nel quale tutta la vittima si ardeva in 
offerta a Dio: qni vuol dire m' attuai in ardentissima 
divozione. 

Olocausto, o'^Loxaurov: tuttarso, —Li, 

36 Questo mio sacrificare ( dal litare latino) essere 
stato accetto a Dio e fausto per me : il Land, qui è 
ben ridicoloso spiegando esso litare stato per lo stato 
solitario^ qual fu quello di Paolo e Antonio eremiti. 

Litare in latino significa sagrifizio fatto con pia- 
cere della Divinità , che concede quello pel cui fine 
è fatto o mostra d' accettarlo. — L. . 

11 Landino non è qui ridicolo , ma coerente a se 
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Che con tanto lucore *^, e tanto robhi *• 
M'apparvero splendor dentro a dno ra^|;i'9 
Cirio dissi: O Etiòs 4% che s) gli addobbi^'! 
Come distinta da minori e maggi* 

Lami biancheggia tra' poli del mondo 
Galassia ^* sìy che fa dubbiar ben saggia 

stesso , poiché nel suo testo legge 11 solitario staio, 
lezione però da non accettarsi per buona»—» F« 

37 Lucidezza. 

38 Rossi. 

Jìohbi , lat. rubeì, — L« 

39 Tra due lucidissimi raggi, o liste di luce^ che 
formando una croce , distinguevano il corpo del pia- 
neta in quattro quadri. 

40 Altissimo^ ed è uno dei nomi di Dio nella lin- 
gua ebrea. 

Elo Eli sono nomi di Dio , donde i Greci forma- 
rono HXto? che significa il Sole, stimato Deità» — L. 

Ai Adorni e fai belli. 

Maggi, per maggiori : così altrove. — L« 

4^ Galassia in greco , uia lattea in latino , ed è 
quella fascia in cerchio^ che si vede biancheggiare la 
notte in cielo quando è sereno: come dunaae compa- 
risce distinta e ornata e quasi tempestata ai maggiori 
e minori stelle del polo artico^ dove comincia, fino al 
polo antartico, dove arriva la Galassia^che fa dubita* 
re uomini dottissimi, non avendo ancora ben deter- 
minato da che provenga in cielo quel biancheggiare , 
che Dante seguendo 1' opinione comune stimò eMere 
una quasi infinita moltitudine di minutissime aleile 
fisse, come dice nel suo Convivio. 

Si vede che Dante tenea essere la via lattea una 
congerie di stelle fisse , come col telescopio ai é poi 
veduto essere di fatto. Al tempo di Dante non era o< 
pinione comune, poiché prevaleva la diversa opinio* 
ne d' Aristotile» il P, Venturi dovca usar più enat* 
tezza. — L» 
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Si costellati^' facean nel profondo 
Marie qaei raggi il Tenerabil segno^ 
" Che fan giantare di quadranti in tondo. : 

Qai tìdcc la memoria mia lo'^ngegno: 

Che ''n qaella Groee lampeggiava CRISTO, 
Si eh' io non so trovare esemplo degno H, 

Ma chi prende saa croce e segue CRISTO^ 
Ancor mi scuserà di quel, eh' io lasso^ 
Vedendo in qneli' albor balenar CRISTO 4^ 

Di corno in corno 4^ ^e tra la cima e ''l basso, 
Si moTean lnmi47, scintillando forte 
Nel congiungersi insieme e nel trapasso: 

Cosi si veggio n qui 4^ diritte e torte, 



43 Cosi quei raggi ^ anti liste spaziose di lace ^ es- 
sendo costellate, cioè ornate di molte stelle che erano 
anime beate e però lucidissime, formavano dentro al 
profondo del globo di Marte il segno venerabile della 
croce y le quali liste però vengono a fare le congiun- 
tare di quattro quadranti in tondo, perchè ponendosi 
una croce in un tondo rimane come quadripartito.Po- 
ne il Poeta la croce di Marte , perchè qui vuol mo- 
strare la gloria di quei che combatterono nelle guerre 
sacre^ vogliam dire nelle crociate, contrassegnandosi 
i soldati con questo venerabil segno. 

A4 Similitudine degnamente espressiva. 

45 Quand' e^Ii ancora dopo aver fedelmente colla 
saa croce seguitato Cristo^ verrà in cielo a vederlo 
e goderlo. 

46 Da un* estremità all' altra delle braccia, e da 
capo a piedi della croce. 

Corno, Così cornu exe^citus* — L. 

47 Quelle anime lucidissime che formavano tal 
danza. 

48 Qui in terra quando un raggio di Sole passa per 
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Veloci e tarde, rinnorando viiiUi, 

Le mioazie da'* corpi ^ lunghe' e corte 

MaoTersi per lo raggio, onde si lista ^^ 
Tal volta V ombra, che per dna difesa ^' 
La gente con ingegno ed arie '* acquista* 

E come giga ^^ ed arpa in tempra ^4 tesa 
Di molte cordC) fan dolce tintinno 
A tal, da cui la nota non è intesa **^ 

G)8\ da' lami che li m' apparinno 

S' accogliea per la Croce una melode^ 
Che mi rapiva senza intender l'inno. 

Ben m' accors' io, eh' eli' era d' alte lode. 
Perocché a me venia ^^: Risnrgì e TÌnci^ 
Gom' a colai> che no^ intende ed ode. 

Ed io m** innamorava tanto quinci, 
Che 'nfino a li non fa alcuna cosa. 



esempio^ per la finestra in una camera, e molto pia 
mentre pur allora sì stia spazzando o spolverando* 



49 Volgarmente atomi. 
5( ' " " 



ìO Si striscia , si fregia* 

5i Difesa contro il baglior della lace e del caldo. 

52 Con socchiadere diligentemente le finestre^ o 
con usar tende , stuoie ec. 

53 Giga qui per istromento musicale di corde^ non 
per la nota sonata di questo nome. 

54 Accordatura fatta di ec. 

55 Non sa di note , non sa di musica. 

56 Mi arrivavano alle orecchie queste due parole: 
risorgi e vinci , ma non ^e intendeva il sienificafOy 
come chi da lontano sente di una composizione ona 
parola in qua e una in là, senza poterne raccapezzare 
il costrutto. L'inno era in lode di Cristo nel trideo 
4ella sua morte. 
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Che mi legasse con sì dolci vinci *'• 

Forse la mia parola par troppa osa, 
Posponendo M piacer degli occhi beili '^^ 
Ne' qnaì mirando, mio disio ha posa» 

Ma chi s' avvede, che i vivi sa guelfi ^9 
D' ogni bellezza più fanno più suso^% 
E eh' io non m'era li rivolto a qnelli, 

Escasar pnommi di qoel , eh' io m* accaso^' 
Per iscQsarmi, e vedermi dir vero ^•j 



. 57 Con sì cari e dolci vincoli. 

58 Gli occhi belli di Beatrice. 

5q Quegli occhia vere forme e vive immagini di 
ogni bellezza. 

Il Lombardi per viui suggelli intende i cieli,ed il 
pronome quelli del terzo verso lo riferisce poi agli 
occhi belli dell' antecedente ternario ; lo cbe mi pa- 
re che in niun modo possa comportarsi dalla retta 
sintassi» Ricordiamoci che gli occhi di Beatrice sono 
( secondo quello che ci dice altrove Dante ) le dimo- 
«trazioni della Scienza Divina^ ed allora non ci par- 
rà incoerente che il Poeta chiami suggelli le scienti- 
fiche dimostrazioni , poiché per esse vengono le idee 
impresse e suggellate nella mente nostra. — F. 

60 Più eccellentemente operano per apparir piii 
Ideili, quanto più su vanno di cielo in cielo^e che io 
allora li in quel pianeta di Marte non li riguardava. 

6f Cioè del non essermi rivolto a quelli li , dove 
già apparendo più belli, se io mi fossi rivolto a loro 
sarei stato da loro legato con vinci , non meno dolci 
di quella melode. 

02 £ può vedermi dire il vero, e non contrariare a 
me stesso con preferire ora la dolcezza di quella melo- 
de ad ogni altra dolcezza , e però a quella ancora che 
pir somma io dico di gustare negli occhi di Beatrice: 
guarda che io le facessi questo torto^ ma in quel pun- 
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Che ^' '\ piacer santo non è qai dlécliiaso: 
Perchè si fa^ montando, più sincero. 

io io non la guardai , onde la comparazione lo non V 
ho fatta con lei, ma con altri piaceri gustati nel salire 
per i cieli: che se io avessi guardata lei, siccome col 
salir più su sigillava più forte , cosi avrei gustato in 
lei maggior dolcezza. 

63 Perocché qui in c^uesto mio dire, che nessun al- 
tro piacere m' era piaciuto tanto , quanto la suddetta 
melode , non si è da me spiegato quel santo piacere 
derivante da Beatrice , perchè peraltro tal piacere 
secondo che si vien salendo al cielo più alto, si fa più 
sincero e perfetto , onde senza dubbio a' io l'avessi 
dischiuso e spiegato 1' avrei preferito al piacere della 
melode. Il P. d' Aquino mette un' altra interpreta- 
zione : cioè non è qui dischiuso e spiegato , perchè 
montando si fa più sincero, più perfetto, e tale però 
da non potersi spiegare: non mi dispiace, ma pore mi 
pare un senso meno connesso, ed un concetto generico 
e freddo , cioè non lo dico, perchè è ineffabile : la ra- 
gione precisa del non avere qui in questa compara- 
zione dischiuso il santo piacere, già 1' ha espre&saj • 
€h' io non m* era li rivolto a quelli» 
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CANTO XV. 



ARGOMENTO 



ì Canto M* Cacciaguida trztatfo del Poeta 
\a della genealogia della casa loro, e dello 
costumi di Fiorenza , mostrando come fu 
combattendo per la Fede di Cristo* 

sa Tolontade, in cbe si liqaa ' 
re Tamor*, che drittamente spira 

capidità fa neir iniqaa, 

pose a qaella dolce lira ', 
5 qaietar le sante corde 4, 
a destra del Cielo ^ allenta e tira. 

anno a'giasti priegbi sorde 
le sostanzie, che per darmi voglia 
I le pregassi^ a tacer far concorde ? 
che senza termine si doglia 

lanifesta e scuopre , da liquidare , non aa li" 

come lo vuol dedurre taluno. 

la, dal lai. liquet, sì manifesta.—* F. 

reracc e perfetta carità; come la cupidigia e 

> amore si manifesta nell' iniqua volontà^ cioè 

\ di volere iniquamente. 

lel soave suono cbe udivasi nella croce^ poco 

Bscritta. 

Uè beate anime cbe erano nella croce^ come 

Ha lira. 

sia dello Spirito Santo^ che come suonatore 

la tirandole e allettandole: graiiosa metafora. 

dunque bene. 

mie r. ///. 47 
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Chi, per amor di cosa cbe non dori 

Eternalinente,qaeU' amor si spoglia. 

Qaale per li sereo tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco, 
Movendo gli occbi, cbe stavan sicari, 

E pare stella, cbe tramuti loco. 

Se non cbe dalla parte, onde s'accende. 
N'olia sen perde 7, ed esso dura poco; 

Tale dal corno ', cbe *n destro si stende. 
Al pie di quella Croce corse un astro ^ 
Della costellazion, cbe li risplende : 

Né si parti la gemma dal suo nastro '®| 
Ma per la lista radiai trascorse, 
Cbe parve fuoco dietro ad alabastro ": 

Sì '* pia r ombra d' Ancbise si porse, 
Se fede merta nostra maggior Musa *' , 
Quando in Elisio del Bgliuol s'accorse ^ 

7 Per quanto paia partirsi una stella da tal pai 
cielo, tuttavia dopo sparita quella strìscia ySi Ted«i 
essersi perduta veruna stella, rìmanendo ivi ao 
tutte quelle dinanzi: Qiiae si noncecidit,potuit e 
disse t/ideri, Ovid. 

8 Dall' estremità del braccio destro di essa cn 
destro rispetto a Cristo che ne stava in mezzo. 

9 Un' anima risplendente. 

10 Né queir anima luminosa usci fuori da <{a 
parte di croce. 

1 1 Lume chiuso dentro un vaso di alabastro lui 
e trasparente. 

13 Cosi , come ora in quest'incontro ti mostrò 
esso me Gacciaguida mio tritavo carissimo» 

i3 Virgilio. 

i4 Nei campi elisi del suo figlio Eaea sceio §i 
vedere il padre e la sua discendenza* 
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sanguis meus '^ o super infusa 
Gratta JDeij sicut tioij cui 
Bis unquam coelijanua reclusa ! 

Così qoel lame; ond' io m' attesi a lai; 
Poscia rÌTolsi alla mia Donna ìItìsg, 
£ gaincì e aaìndi stopefatto fai; 

Cbè dentro agli occhi suoi ardeva an riso 
Tal^ ch'io pebsai co' miei toccar la fondo 
Della mia grazia e del mio Paradiso* 

Indi ad udire ed a veder giocondo 
Giunse lo spirto al suo principio '^ cose. 
Ch'io non intesi, sì parlo profondo: 

Né per elezi'on mi si nascose, 

Ma per necessità; che '1 suo concetto 
Al segno de'^mortai si sopr appose. 



i5 O sangue mio, o Dante mio discendente^ o M^ 
prabbondante grazia di Dia> e a chi fu mai due Tolte 
aperta la porta del cielo, come lo sarà a te? due volte 
perchè ora tì ascendi e ri entri certamente in corpo e 
anima , non come S* Paolo , che disse di se: sì uè in 
corpore, sìue extra corpus nescio,ed entrandovi ades- 
so col corpo, è infallibile che vi entrerai ancor dopo 
morte coli' anima. 

Sicome Dante riteneva che S.Paolo ed Enea fosse- 
m andati all' altro mondo col loro corruttibile cor- 
po , perciò il Lombardi crede che il cui umquam 
debba intendersi nel senso che i Teologi appellano 
accomodo. Ecco una traduzione poetica: — r* 
O mio nepote; oh qual dall' alto infusa 
Grazia divina in te discese, a cui 
Del del la porta fia due fiate schiusa! 

i6 Lo spirito di Caccìaguida dilettevole a vedersi 
e ad udirsi soggiunse alle sopraccitate parole^ altre di 
ti profonda dottrina^ che io noa le capii. 
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E qaando l' arco dell' ardente affetto 
Fa si sfogato, che M parlar discese 
Inver lo segno del nostro 'ntelletto. 
La prima cosa, che per me s' intese, 
Benedetto sie To, fa, trino ed ano, 
Che nel mio seme '7 se' tanto cortese; 
E seguitò : Grato *^ e lontan digiano 

17 Nella mia stirpe ^ aTendomi conceduto di poter 
yedere quassù Dante mio disciendente- 

18 O figlio mio caro, tu con venir finalmente quas- 
sù^ m'hai soluto ,cioò saziato quéi desiderio ch'io ave- 
ya di vederti; desiderio grato si per la sicurezza che 
aveva di doverne essere appagato^ ma pure lungo^ pa- 
rendomi ogni ora mille anni che tuvenissiiio dico>col 
venire tu finalmente mi hai saziato il desiderio da me 
tratto e concepito in leggendo di te e delle tue onorate 
azioni in quel massimo volume, che è Dio, da me ve- 
duto, nel qual volume tutte le facciate sono seminredi 
un medesimo colore, non come i vostri volumi di car- 
ta pecora che hanno una facciata hianca e l'altra bru- 
na: ma in questo infinito volume il bianco non si can- 
gia in bruno: con che vuol dire che i decreti di Dio so- 
no immutabili , intendendo più particolarmente dei 
decreti della divina predestinazione e r^probazione, 
non mutandosi però mai il bianco, cioè il predestinato 
in bruno, cioè nel prescito. Rozza copia di quel bellis- 
simo originale: Venisti tandem, tuaqut expeetata 
parenti uìcit iter durum pietas etc* sic equìaem dur 
ceham animo etc» 6. y£n« 

O Catoni , o Marcelli , o Ponte Sisto, sciamerebbe 
altra fiata, se fosse vivo, il Cantore della Rabbia di 
Macone% lo dubito che il Venturi non sapesse che si 
vuol dir copia; imperocché , tolto che Dante ritrova 
in Paradiso il suo tritavolo Cacciaguida , cui fa esser 
grato ed aspettato il suo arrivo , nella guisa ^dM il 
Virgiliano Enea ritrova ne* campi Elisi il padre An- 
chise, presago pure ed ansioso di cotal fausto ayTeni* 
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Tratto, leggendo nel maggior Tolume, 
U'non sì muta mai bianco, né brnno^ 

Soloto hai, figlio, dentro a qnesto lame^ 
In eh' io ti parlo, mercè di colei, 
Ch'ai l'alto volo ti vestì le piarne. 

Tq credi % ched a me tuo pensier mei 



nento^Del rìmaDCDte l'uno adopera delle espressìoDi^ 
9 l'altro dell'altre: e se quelle di Virgilio sono ele- 

Dtissime, quelle del nostro Poeta congiungono col- 
. eleganza ( checche si gracchi il Venturi ) una mag- 

>re profondità di sentimenti. Così al Venturi ya 
^.jstamente rispondendo il Lombardi. Quello inoltre 
che il Venturi dice intorno i libri di cartapecora^ che 
ftlibiano cioè una facciata bianca e 1* altra nera, non 
è punto esatto, né è punto figuratamente preso di mi- 
ra dal Poeta con quella sua semplice e chiara espres- 
none U* non si muta mai bianco, né bruno; la quale 
non altro significa, se non che in quel volume non sì 
la di bianco nero, ne di nero bianco, cioè non vi si 
fanno aggiunte né cancellatuie , poiché ciò che la 
prima voltavi è scritto vi resta indelebile e inaltcra.- 
bile— F. 

19 Tu credi, che il tuo pensiero e ciò che vai rnmi- 
Bapdo colla mente mei, cioè pervenga a mia notizia 
per mezzo di Dio, dove io lo vegga, che essendo egli 
u prima origine e il principio di tutte le cose tutto 
precede , come V unità precede tutti i numeri, e da 
quella conosciuta ne riluce ogni altro numero che di 

Snella moltiplicata è composto: per esempio il cinque 
i cinque unità, il sei di sei , in somma credendo tu 
che io scorga i tuoi pensieri e i tuoi voleri in Dio,sti- 
ni superfluo l 'espormi con parole il desiderio, che hai 
di sapere chi io mi sia , né mi domandi perchè io mi 
mostri verso di te più allegro e giubilante di tutti 
questi altri lieti e giocondi spiriti. 

M7 
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Da quel eli' è primo, cosi come raia * 

Deir nn, se si conosce, il cinque e 'ì sei. 

E però eh' io mi sia, e perch' io paia 
Fi& gaudioso a te, non mi dimandi, 
Ghed alcun altro in questa turba gaia. 

Tu credi *1 vero, che i minori e i grandi '• 
Di questa vita miran nello speglio *', 
In che prima che pensi^ il pensier pandi **. 

Ma perchè''] saero amore, in che io veglio ^' 
Con perpetua vista, e che m' asseta 
Di dolce disiar, s' adempia meglio, 

La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni '1 desio, 
A che la mia risposta è già decreta *4. 

l'mi volsi a Beatrice : e quella udio *^ 

Pria ch'io parlassi, ed arrisemi *^ un cennO; 
Che fece crescer V ale al voler mio ; 

** Raia, radiai, raggia, la i tra dae vocali diviea 
talvolta g, ed al contrario il g diventa i. — L. 

20 Gli spiriti tanto di maggiore^ quanto di minor 
grado di gloria in questa beata vita. 

a I Nello specchio, cioè in Dio, in cui però si rap- 
presenta il tuo pensiero prima ancor che tu pensi, ve- 
dendosi in esso presentemente ciò che in te ancora non 
è presente. 

* Speglio, in tedesco speìl, in lat. speculum , spe- 
cium, speglio: cosi teglia da tegula, veglio da t^etU' 
lus» — L. 

aa Pandi, voce latina, apri, manifesti. 

a3 Vivo, sempre desto e attuato. 

a4 Sta già pronta e preparata. 

a5 Comprese. 

a6 Sorridendo m'accennò che io parlassi pure* 

Qualche testo ieggeie^/ addrizzommi uh ce/tAO.-F. 
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Poi cominciai cosi: L'affetto e il senno^ 
Come la prima egualità *? v'apparse, 
D' an peso per ciascun di yoi si fenno ; 

Perocché al Sol *^, che t' allumò ed arse 
Col caldo e con la luce^ en *9 si igualt, 
Che tutte simiglianze sono scarse. 

Ma voglia ed argomento '^ ne' mortali^ 
Per la cagion, eh' a voi è manifesta ^', 
Diversamente son pennuti in ali ^*: 

Ond'io^ che son mortai, mi sento in questa ^^ 

37 Tosto cbe Dio, che é la prima egualità ( cosi lo 
chiama in riguardo alla sua iufinita giuslizia, fonte di 
onii giustizia, la qual virtù ha di mira 1* ugualità ì 
wi si mostrò syelatamente, divennero in voi beati di 
ODa stessa misura la conoscenza e l'amore, il senno 
ieli' intelletto e l'affetto delia volontà, avendo detto 
poco di sopra che amano a misura cbe conoscono : la 
tua chiarezza seguita V ardore , e V ardor La tri- 
nane. 

Prima egualità, cioè Iddio (spone l'Àb. Renzi ), 
perciocché in esso la somma di tutte le cose si rappre- 
senta come principio da cui derivano , e come punto 
cui converge e s'appunta ogni luogo e ogni tempo, 
B uove perciò s'agguaglia l'universalità delle esisten- 
te passate, presenti e future. -^ F. 

38 Dio. 

99 Sono si eguali il senno e l'affetto, il vedere e 
[* amare. 

3o L'affetto e il senno> il volere e il sapere. 

3i Vi è manifesta, e per l'esperienza che già in voi 
tiessi ne aveste, e molto più perchè la vedete in Dio. 

3a Non sono uguali, o perchè le ali del desiderio 
tono grandi e auelle dell'intendimento sono piccole, 
> perchè alcuni sanno e non vogliono, e alcuni ali 'op- 
posi te vorrebbero, ma non sanno. 

S3 In questa disuguaglianza di più desiderare che 
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Disaggnaglìanza, e però non ringrazio. 
Se non col cuore alla paterna festa. 

Ben sapplico io a te, yWo topazio. 
Che questa gioia preziosa H ingemmi^ 
Perchè mi facci del tuo nome sazio. 

O fronda mia ^^, in che io compìacemmi 
Pure aspettando, io fui la tua radice; 
Cotal principio, rispondendo femmi. 

Poscia mi disse: Quel, da cui si dice ^9 
Tua cognazione, e che cent'anni e pine 
Girato ha 'l monte in la prima cornice '^i 

Mio figlio fu, e tuo bisavo fue: 

Ben si convien, che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con T opere tue '•• 

Fiorenza dentro dalla cerchia antica ^9, 



saper renderti le dovute grazie ; e però alla patema 
festa, e accoglienza amorevole che tu mi hai fatto, «>• 
me mi fossi padre ec, e non già alla festa del Paradiso 
ordinata dal Padre Eterno, come dice il Vellat* 

34 Gioiello, cioè quella lucidissima croce, in cui 
erano come gemme quelle tante anime beate, una del» 
le quali era Cacciaguida. 

35 O fronda mia , e ornamento di quell' albero, di 
cui io sono lo stipite, della quale ho avuto lenta con* 
piacenza nel solo aspettare questa tua venata prevedu- 
ta da me tanto prima in Dio. 

36 Dal cui nome prese il suo cognome di Alighieri 
la famiglia di Dante. 

Quei figlio di Cacciaguida si chiamò Alighiero, il 
quale generò Bellincione, e di questo nacque Alighie- 
ro IL padre di Dante. — "F. 

37 La prima cornice del Purgatorio, ved* il e* io> 
3o Opere tue satisfattone per l'anima di lui. 

39 Dentro ranticopiìi angusto recinto di mora. V. 
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Ond'eiJa toglie ancora e Terza e Nona 4% ' 

Si stara in pace sobria e padica. ' 

!fon avea 4* catenella 4», non corona, i 

Non donne contigiate ^^ non cintura 44, 

Che fosse a Teder più che la persona. 
Hon faceva nascendo ancor paara 

La 6glia al padre, che '1 tempo e la dote 

Non faggian qainci e quindi la misara. 
!7on avea case di famiglia yote 4^; 

Non t' era ginnto ancor Sardanapalo 4^ ^ 

A mostrar ciò che 'n camera si puote 47. 

1 Villani che diffusamente parla nelle sue Cronache 
lell' antica situazione di Firenze. 

4o Perchè in quella parte della città y' era ancora 
'orinolo pubblico. 

Al Non usava gli sfoggi d'oggidì. 

qa Collane e ghirlande di preziosa materia e di gen- * 

H laYoroè ; 

43 Ornate di contigie^ le quali erano calze solate e 

operte di cuoio traforato che si stampavano intor- f 

'- M pie e alla gamba ^ che cosi appariva ben at- . 

te. * 

i|x| Non cintura con gioie: insomma non era allora . 1 

vestir delle donne di tanta gala e leggiadria^ talché f 

ttasse a guardare più ancora che non diiettava la . • 

«sa persona. Auferimur cultu gemmis auroque ie^ « 

•Atur omnia ; pars minima est ipsa puella sui» ^ 

>vìd» de Rem. i 

45 "Per le crudeli fazioni e guerre civili tra i guelfi 
i ghibellini. 

46 Sardanapalo re degli Assiri celebre per le sue ì 
rapnle e ing^utinenze: e qui per ogni uomo di simile 

•natezza. 
aj Si puote commettere^ massime in genere di im- 
lOicixie le più mostruose. 



I 
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Non era yinto ancora 4^ Montemalo 49 
Dal vostro Uccellato' *®, che come èrinto** 
Nel montar sa, cosi sarà nel calo. 

Bellincion Berti ^*yi(ii andarne cìnto 

Di cuoio e d' osso ^^, e venir dallo speccUo 
La donna saa sanza'^l viso dipinto: 

E vidi quel de' Nerli ^\ e qael del Vecchio 
Es^er contenti alla pelle scoverta ^S 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio: 

O fortunate ! e ciascuna era certa *^ 

48 Al tempo mio le fabbricbe di Firenze non erano 
come son ora più magnifiche di quelle di Roma. 

49 Luogo elevato tra Viterbo e I^oma^ di dove si 
scuoprono i più sontuosi edificj della gran città. U P. 
d'Aquino vuole che sia Montemario, dove ti vede la 
villa signorile di casa Mellini. 

50 Luogo una posta lontano da Firenze^di dove chi 
vien da Bologna vede tutte le più superbe fabbrichedi 
quella città* 

^ Uccellato', apocope di Uccellatojo, come Genna* 
ài Gennajo, prima* di primaio ec. ec. V. la mia no- 
ta al Canto Vi dell'Inferno al vocabolo Teeehia'»'f» 

5i li qual Montemalo siccome è vinto dall Uccella- 
toio in quel che preseuta di veduta di fabbriche ma- 
gnifiche, cosi sarà vinto nel decadimento e calo^perché 
maggiori disastri e rovine io ti so dire che sovrastano 
a Firenze che a Roma : cioè avverrà per le lunghe e 
sanguinose discordie che in fine distruggeranno la 
nostra patria. 

5a Ricchissimo cavalier fiorentino dell' illoftre U 
miglia de'Ravignani^ ved. e. i6 Inferno. 

53 D' una casacca di cuoio co' bottoni d'oMO. 

54 Due de' più ricchi e nobili cittadini. 

^ 55 Contenti di vestire semplici pelli conct leaia 
ricuoprirle di panni fini, o di drappi. 
56 Certa di morire^ e di esser sepolta nella ana pa* 
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Della 8aa sepohara, ed ancor nulla ^7 

Era. per Francia nel letto deserta. f 

L' nna yegghìaya a stadio della calla ^% ^ 

E consolando nsaya V idioma *9, 

Che pria li padri e le madri tra stalla: 
L' altra traendo alla rocca la chioma^ 

Favoleggiava con la Boa famiglia ^ 

De' Troiani, e di Fiesole, e di Roma. 
Snria tenuta allortal maraviglia 

Una Gianghella *«>, un Lapo Salterello ^% 

Qaal or saria Cincinnato e Gorniglia ^*. 
A COSI riposato, a così bello 

Viver di cittadini, a così fida 

Cittadinanza, a così dolce ostello, 

tria senza timore degli esigli cbe erano ai tempi di 

Dante così frequenti , cacciando la parte prepotente i 

le famiglie intiere dell'altra* 

57 E a tempo mio nessuna donna era abbandonata 

dal marito cbe andasse a mercantare in Francia* f 

58 Attendeva ad allevare il bambolo. 

5q II parlare^ balbettando per vezzo col suo barn- I 

Iwhno. .... I 

60 Fiorentina della nobil famiglia di qruei della To* i 
•a maritata in Imolaa Lito degli Alidosi, la quale ri- 
ma sta vedova fu un esempio di dissolutezza. , 

61 Giurisconsulto fiorentino cavilloso e maledico , 

con cui Dante prese briga ^ e trovò pane pe' auoi . 

denti. 

6a Bomani di specchia tissimi costumi: Comiglia in 
Tece di CSornelia per la rima; dice dunque: all'età mia 4 

rarissimi sono i costumati* Improbitas illofuii ad" * 

mirahilit aeuo* Juven* ^ * 

Comiglia per Cornelia usavano i nostri antichi ^ 
come veglia per uigilia, miglia per uUlia* — -L. 
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Maria ^' mi die, chiamata in alte grida; 
E neir antico vostro Bali steo 
Insieme foi Cristiano e Gacciagaida. 

Moronto fa mio frate ed Eliseo; 

Mia donna venne a me di Val di Pado ^^, 
E quindi '1 soprannome tao si feo. 

Poi segnitai lo imperador Garrado ^*, 
Ed ei mi cinse della saa milizia ^^, 
Tanto per bene oprargli venni a grado* 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge ^7 ^ i) cui popolo usurpa 
Per colpa del Pastor ^^ vostra giustizia $^. 

Quivi fu' io da quella gente turpa ^o 
Disyiluppato dal mondo fallace 7»^ 



63 La Vergine Maria invocata da mia madre nei do- 
lori del parto* 

64 Cioè da Ferrara^ dove passa il Po^ e da questa 
che era della famìglia degli Alighieri, prese il mio fi- 
gliuolo le armi e il nome^ e poi il cognome tutta la 
famiglia, nominandosi Alighieri, che prima chiama- 
vasi Eli sei. 

65 Corrado III. imperadore che guerreggiò contro i 
turchi. 

66 Mi adomò del titolo di cavaliere. Ammirato 
Jst. Fior» Uh» I. 

67 Legge maomettana. 

68 Colpa del poco zelo e dappocaggine del Papa. 

69 I luoghi di Terra Santa , che di giustizia sono 
vostri, cioè dei cristiani. 

Giustizia, I diritti, le ragioni e gli averi, in lingoa 
del medio evo si chiamavano justitiae. — • L. 

70 Da quella gente sozza maomettana. 

7 1 Sciolto dal corpo a forza di ftrite dai maomet- 
tani ricevute in battaglia. 
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Il cai amor molte anime detarpa 7*; 
E Tenni dal martirio a qaesta pace 7'. I 



DanU T. IIL « 



I 



^a Contamina con indurle a peccare. « 

7$ Cosi lo canonizza per eccesso di pietà: per altro 
non è martire chi colle armi alla mano si difende dal- 
la morte, anzi è ucciso, mentre pur egli fa ogni sforzo 
di preyenire V uccisore. E in oltre non è martire chi 
rimane ucciso nell' assalire, benché giustamente un 
ingiusto possessore^ il quale non per altro che per di- 
fendere il suo, quantunque ingiusto possesso, uccide 
l' assalitore: perchè conforme V assioma martjrem 
nonjacit poena, sed causa* * 
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CANTO XVI. 



ARGOMENTO 



Racconta Cacciaguida quai fossero i suoi antichi 
progenitori , in che tempo egli nacque , e quanto 
fosse ne* suoi tempi popolata la città di Fiorenza; 
e delle più nobili famiglie di essa» 



o 



poca nostra nobiltà di sangue % 

Se gloriur di te la ^ente fai 

Qaag,;iù, dove V affetto nostro langne % 
Mirabil cosa non mi sarà mai: 

Gilè là, dove appetito non si torce % 

Dico nel Cielo, io me ne gloriai. 
Ben se' ta manto^ che tosto raccorce, 

Si cbe^se non s' appon dì die in die^, 

Lo tempo ya dintorno con le force ^« 
Dal voi ^y che prima Roma sofferie 7 , 

I O nostra nobiltà di sangue, poca veramenle e da 
pregiarsi poco, ma pure tale che non mi sarà mai mi- 
rabil cosa, se gloriar ec. 

3 E' mal sano, irragionevole, errante. 

3 Dai dritto della ragione. 

4 Se dai discendenti di tempo in tempo con nuove 
azioni onorate non si viene aggiangeiido nuovo lu- 
stro. 

5 Colle forbici. 

6 Dante che di sopra parlando a Cacciaguida senxa 
conoscerlo come lo stipite della sua casa gli aveva 
dato dei tu, ora che ^ià aveva da lui saputo^ chi egli 
fosse^ muta ^rimomale , dandogli del voi ^ e fa «v 
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In clie Va sna famiglia men perserra ', 
Rincominciaron le pvrole mie: ' 

Onde Bentrice, eh* era un poco sceyra 'i « 



Tertito il lettore della ragionevolezza di questa mu- 
tazione, benché poi nei canto seguente ritorna- ad 
usare la foratola meno cerimoniosa e più domestica 
del tu. 

7 AUorcbè Roma già soggiogata da Giulio Cesare, 
che colla dittatura perpetua aveva assunti altri ufizi 
principali, cominciò non senza pena a trattarlo non 1 

più del tu, secondo che voleva la buona grammatica, 
ma del voi per adularlo , e quasi riconoscere in lui 

riiù persone per quella moltiplice potestà. Per altro 
' uso del VOI ad una persona sola con buona grazia 
de* comentatori fu introdotto un pezzo dopo Giulio 
Cesare, quando la lingua latina cominciò a deterio- 
rare. 

Il P. Venturi fa dire a Dante quello che forse non 
ha mai sognato. Vuol dire il Poeta, che Roma dappri- i 

ma comportava il dare del i^oi in singolare, e che poi • 

sì rintrodusse il tu: furono cioè mutazioni de* tempi 
barbari, le quali si potrebbero provare cogli antichi } 

strumenti. — L. 



8 II qual modo di dire non è oggi molto usato dai ^ 
Bomaui che hanno dismesso 1* abuso di quel pronome I 
^^oi nel parlare ad una sola persona. Forse in quei ^ 
tempi erano ritornati all'antico tu:ma qualche lezio- 
ne dice me*, cioè meglio persevera, forse piacendo a , 
Dante, come niù civile, 1* uso del voi che del tu, sup- 
posta 1* introduzione, ì 

Invece di men, o me*, io credo debba leggersi mal * 

cioè malamente: cosicché tale sarebbe la sentenza: '. 

Dal modo cerimoniale woi, che dapprima Roma soffri i 

per adulazione, ed in che i Romani malamente per- * 

aeverano ec. — F. * 

9 Da noi separata e quasi in disparte. ; 
Seeuro, scepro, separo y da separato* Il e dopo V s 1 

f 
i 
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Ridendo, parye quella "*, che tossio 
Al primo fallo scritto di Ginevra, 

Io cominciai: Voi siete '1 padre mio; 
Voi mi date a parlar tutta baldezza; 
Voi mi levate sì^ eh' io son più eh' io* 

Per tanti rivi s' empie d' allegrezza 
La mente mia, che di se fa letizia ", 
Perchè pnò sostener, che non si spezza. 

Ditemi dunque^ cara mia primizia '% 



a' Introdusse nelle scritture, come sciangue, fosci ec. 
per sangue, fossi ec. Si sostituì anche il e in luogo 
dell' St come Norcia per Nursia. — L. ^ 

10 Sorridendo mi fece animo a proseguire con sica- 
rezza , come quella cameriera di Ginevra che quando 
questa si lasciò baciare da Lancillotto mostrò con un 
tal tossire di essersene bensì accorta, ma insieme die 
segno di approvazione, con che le tolse affatto il ros- 
sore per quel peggio che seguì dopo, quando in quel 
giorno non si lesse auante, e. 5. Inf. 

La Cameriera di Ginevra vedendo da lungi il primo 
fallo della sua padrona rise e tossi non per farle animo 
a vincere il rossore come dice il Venturi, ma in segno 
anzi di disapprovazione. Beatrice egualmente, senlen* 
do come Dante nel parlare al suo antenato usa il mo- 
do cerimoniale del i^oi, rìde per avvertirlo a lasciar 
cotali formule. Questo è il sentimento del poeta: egli 
infatti nel canto seguente, v. i3, ritorna a dare a 
Cacciaguida del tu. • — F. 

1 1 Che diventa fonte e non puro ricettacolo di 
allegrezza, non ritenendola dentro si rinchinsa, ma 
fuori mandandola e mostrandola in tutti gli atti , • 
però può tanta sostenerne e capirne senza spessarsi, 
come le avverrebbe, se tutta dentro di se ritener la 
volesse. 

la Primo stipite della nostra casa. 
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Qnai far gli vostri antichi '', e qaai far gli 

Che si sef^naro in vostrti pnerizia? (anni'^ 1 

Ditemi dell' oyil di san Giovanni '^^ ^ 

Quant'era allora, e qaalieran le genti 

Tra esso degne di più alti scanni ■^? 
Come s' avviva allo spirar de' venti 

Carbone in fiamma, cosi vidi quella 

Luce risplendere a' miei blandimenti '^: 
E come agli occhi miei si fé' piii bella, 

Così con Voce pii\ dolce e soave, i 

Ma non con questa moderna favella'', 
Dissemi: Da quel dì '^^che fu detto ^v^c, 

i3 I vostri antenati. 

i4 Che anno di Cristo correva, quando voi nasce- 
ste y e su i pubblici istrumenti e scrìtture private si 
segnava? o che fu degno di esser notato per esservi oc- 
corsa la vostra nascita? dal latino dìes albo signanda ' 
lapillo, I 

i5 Di Firenze, che hp per suo principal protettore 
S. Giovanni. 

i6 Seggi, tribunali. 

1*7 Parole piacevoli di rispetto e di lode. 

IO Spiega Vellutello non con favella mortale e urna- ( 

na, ma con angelica e divina. Meglio il Dan. non con 1 

questo parlar fiorentino d'oggi, ma in lingua latina; 
come usavasi a quei tempi di Cacciaguida tra le per- * 

sone meno rozze in cose di momento, che così si rac- 
coglie da quelle parole, o sanguìs meus eie- ì 

Al tempo di Cacciaguida eragià fatto il gergone to- ', 

scano degenerato dal latino, ma pure il latino era in 
uso assai tra le persone di qualità , come si conosce j| 

dalle Lettere di S. Umiltà, che le scriveva latine^ ^ 

benché l'originale è perduto. — L. 

19 Dal dì deir incarnazione fin alla mia nascita , i 

questa stella infuocata di Marte^ dove noi siamo, era } 

♦18 
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tornata fotto il segno di Leone (Csao^ qaasi suo con- 
federato neir influire di un modo assai conforme) 553 
volte ; e mettendo Marte quasi duQ anni a far questo 
ritorno^ veniva Cacciaguida a esser nato intomo al 
I io6 come si fa verisimile , essendo morto intorno 
al 1 147* Si osservi aver qui preso, sbaglio tutti i Co- 
mentatori^ come avvertirono i signori accademici 
nella postilla^ per un errore trascorso nelle stampe 
e ne' testi a penna fin ai tempi di Pietro figliuol di 
Dante> che di questo luogo così scrive: Lìcet reperia- 
tur scriptum cor rupie t rigirila uicibus^ dehet diéere 
trihus wicibusl e per verità quel trenta non solo fa che 
il verso ne patisca^ facendosi fiale di due sillabe sole, 
ma contradice alla storia , perchè essendo morto 
Cacciaguida verso il 1 147 > se leggasi trenta ^ sarebbe 
prima morto che nato. 

Dal Lombardi in poi^la maggior parte degli Editori 
ha creduto doversi stampar trenta,e non tre, per que- 
sta ragione: che Marte compie il suo periodico giro in 
giorni 686, ore a2« min. ^g, cioè.43 giorni meno di due 
anni: dimodoché moltiplicando 58o (^cinquecento cin- 
quanta e trenta ) per giorni 68a, ore aa, min. og, si 
avrebbe che Cacciaguida nascesse intorno il 1090; e 
così non prima morto che nato> come dissero gli Ac- 
cademici nella loro postilla. lo peraltro credo dovere 
adottare e sostenere la lezione della Crusca (cioè tre e 
non trenta)]^r altre molte ragioni. Primieramente Dan- 
te nel iSoo non sapea, e non potea sapere^ che il pianeta 
di Marte compisse la sua periodica rivoluzione precisa- 
mente in giorni 686, ore 22, min. 29, lo che solo dopo 
più secoli siamo giunti a saper noi per mezzo di tan- 
ti studi e di tanti progressi nelle Scieuze Mattema- 
tiche e nell'Astronomia. La rivoluzione periodica di 
Marte (dicono gli Edit. Fior. ), inesatta presso gli A- 
rabi e i Peripatetici del iBoo, eia creduta compiersi 
prossimamente in due anni. E Dante stesso dà ceniro 
di sì fatta opinione nel Convito in sulla fine del se- 
condo trattato, ove dice che la mezza rivoluzione di 
Marte è quasi un anno, le quali parole sono e debbo- 
no essere di molto peso nella presente questfonc • 
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Io dico secondarìain ente ^ che l'adottare una lezione, 
e una interpretazione che non ofira cLiara e pronta 
l'idea voluta significar dal Poeta^ mi sembra una so- 
fisticheria per nou dire una stranezza. Infatti se adot- 
tassimo la lezione cinquecento cinquanta e trenta e 
1' interpretazione del Lombardi , il Lettore potreb- 
b' egli prontamente acquistare Tidea cbe Cacciaguìda 
fosse nato nel ioqo, come yuole il Lombardi? ^ò per 
certo> perciocché il Lettore sarebbe costretto a pren- 
dere in mano la penua^ e fare un lungo calcolo onde 
Tenire nell'intelligenza di ciò che significn quella 
frase. Che Daute^ le cui figure sono così marcate e 
prominenti^ abbia voluto in questo passo costring^eA 
li lettore a divagarsi in una lunga e minuziosa ricer-^' 
ca^ sei creda pure il Lombardi^ non io certamente; 
perciocché vedo che altre volte Dante usa un linguag- ^ 
^ìo^ che non esprime un calcolo rigorosamente mat- 
tematico^ siccome là dove dice cincuantù lune per 
cinquanta mesi ( Inf. X^8i> ), e là dove dice che la 
rivoluzione di Saturno si compie in anni 29 ( Cony. 
Tr. II, cap. i5 ), e là dove dice, che la stella di Vene* 
re due fiate s'era rivuoila nel suo cerchio j^er signifi- 
care wn anno ec. ec. ec. ( G)nv. Tr. II, cap. 2. ). In 
terzo luogo io domando il perche Dante avrebbe vo- 
lato.maiper esprimere il 58o, di re goffamente cinque-' 
centocinquanta e trenta, e non addirittura cinque-^ 
cento ottanta, come vuole il buon discorso? "Vi fu egli 
costretto dal metro o dalla rima? No per certo, per- 
ciocché egli facilissimamente avrebbe potuto dire 
ull suo Leone cinquecento ottanta 
Fiate uenne questo nostro fuoco, ec. 
Per la giacitura ancora delle nude parole, noi siamo 
dunque invitati a scegliere la lezione della Crusca Al 
suo Leon cinquecento\cinquanta etr«yi«t£.FinaImen- 
te presciegliendo la lezione degli Accadèmici , e con 
tutti gli antichi Cementatori interpretando che la ri- 
voluzione di Marte acceunata dal Poeta stia qui a signi- 
licare due anni, raddoppiando il 553, avremo spedita- 
mente il 1 106, epoca della nascita del tritavo di Dante. 
£ che più probabilmente nel 1 106, che nel yòc,o voluto 
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Al parto, in che mia madre^ eh* è or santa, 

S' alleviò dì me, ond' era grave, 
Al suo Leon cinquecento cinquanta 

E tre fiale venne questo fuoco 

A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 
Gli antichi miei ed io nacqui nel loco, 

Dove si truova pria V ultimo sesto *^ 

Da quel^che corre il vostro annual giuoco*'. 

/Al Lombardi, fosse nato Cacciaguida, si deduce dall'a- 
ver egli seguito l'imperador Corrado III. nella crocia- 
ta contro i turchi. Perciocché quella spedizione es- 
''sendosi mossa, come riporta il Muratori, neiranno 
1 148, sarebbesi allora trovato Cacciaguida nella viri- 
le età dì anni 4^; e per portare le armi questa età è 
certo piò atta di quella d'anni 58 la quale resultereb- 
be dal minuzioso e sofistico calcolo del Lombardi.— -F. 

ao La città di Firenze in quel tempo si spartiva 
in sestieri, come al presente in quartieri, nel modo che 
Roma per esempio si spartisce in rioni. Questo dun- 
que era a quei tempi il sesto, o sestiere di porta 
S. Pietro, a] di cui canto, dove prima vi s* entra da 
mercato vecchio, era la casa di Cacciaguida^ dice Lio- 
nardo Aretino. 

Segno d'antichità di famiglia fiorentina è Pavere 
abitato nel cuore dell'antica città, ed è segno di es- 
sere indigena. Le famiglie venute di fuora o si ferma- 
rono nei Borghi verso quella parte donde venivano, o 
ueir estremità della città. Così i Buondelmonti si fer- 
marono in Borgo SS. Apostoli , perchè vengono da 
Montebuoni ; i Bardi in Borgo Pi tiglioso» perchè ven- 
gono da Ruballa; gli Albizzi m Borgo S. Piero perchè 
vengono da Arezzo o Cesena; i Cerchi da Por 9. Pie- 
ro, perchè vengono da Acone ec. — L. 

a 1 II palio che annualmente si corre per S. Giovan- 
ni , nella qual corsa i barberi trovavano la casa di 
Cacciaguida al principio di tal sesto. 1 
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Ba6ti de' miei maggiori udirne questui 
Chi ei si furo, ed onde venner quiyi^ 
Più è tacer •*, che ragionare^ onesto. 
Tutti color, eh' a quel tempo eran iyi 
Da poter arme tra Marte e '1 Batista *', 

aa G)8Ì tronca la cosa^ o perché Dante^ dice Lan- 
dino^ non sapea più l'antica origine de'suoi^ o per-» 
che era ignobile e vile: ma all'incontro Vellutello 
intende esser più onesto il tacere che il ragionare 
de' suoi maggiori per non incorrere nel brutto vizio 
di vantare 1 antichità della sua stirpe^ parendo rac- 
cogliersi dal e. i5. Infer. v. ^3^ che Dante stimava i 
saoi antenati esser discesi da quei romani che fonda- 
rono Firenze e vi rimasero ad abitarla.'Il Salvini nel 
discorso 8i della prima centuria lo fa deir antichissi- 
me famiglia romana dei Frangipani. 

23 Firenze prima che si convertisse dall'idolatria 
alla S. Fede era specialmente di vota diMarte^ e dopo 
la conversione fu ed e specialmente divota di San 
Giovanni^ cui però consacrò il tempio medesimo di 
qneir Idolo. Dice dunque Cacciaguida^ che in tutto 
quel decorso di tempo si quando Firenze era stata 
pagana, sì quando era stata cristiana fino alla sua 
età avea fatto un quinto di popolo rispetto a quello 
che faceva a tempo di Dante. Vellutello spiega ciò 
in modo^ come se fin al tempo di Cacciaguida, de'fio- 
reutini parte fossero pagani e parte cristiani: scioc- 
chezza. 11 P. d'Aquino spiega tra Marte e il Battista^ 
cioè tra il luogo^ dov'era la statua di Marte situata al 
Ponte Vecchio e il Battisterio; ma pare che questo 
spazio compreso tra questi termini non sia da poter 
capire tanto popolo. 

Quindi è che Dante dà a conoscere la piccolezza 
della Città di Firenze e i pochi abitatori che vi erano 
ne'secoli IX e X. Poiché nel i3oo Firenze facea da 
70^000 auime^ e al tempo de* suoi maggiori^ cioè in 
qu€* secoli ne facea la quinta parte , vale a dire 



^ 



214 DEL PARADISO 

Erano'1 quinto di qnei,che son viti: 

Ma la cittadinanza, cb* è or mista *^ 

Di Campi e dì Certaldo e di Figgbine •*, 
Poravedeasi nclT ultimo artista •^. 

O quanto fora meglio esser vicine *i 
Quelle genti, eh' io dico^ed al Galluzzo 
.Ed a Trespiano aver vostro confine. 

Che averle dentro, e sostener lo pozzo 



da 14,000. Ma erano allora tutti fiorentini , vale a 
dire o famiglie della Colonia Romana dedottavi^ o fa- 
miglie Longobarde quivi piantate, o famiglie Citta- 
dinesche di Fiesole, senza alcun miscuglio di altre di 
contado. Dice tra Marte e il Battista, per significare 
r estensione della città , la quale non comprendeva 
allora né la Chiesa di S. Giovanni, né il Ponte vec- 
chio, ov* era la statua, pretesa di Marie, e questo da 
Settentrione a Mezzodì. Da Levante poi a Ponente 
si estendeva da Por S. Piero a Porta S. Pancrazio: 
sito però che potea ben comprendere più di 14/^^ 
anime, checché ne dica il P. Venturi. — L. 

a4 Non più pura da che si sono aggregate tante noo- 
ve famiglie venute del contado. 

a5 Luoghi del contado di Firenze* 

Come i Mazzinghi che vengono da Campi; e da 
Certaldo vengono i Aena,e la Casa del Boccaccio; di 
Figghine i Serristori ec. Il Galluzzo è due miglia di- 
scosto da Firenze a Mezzogiorno; Trespiano ne è di- 
scosto due e mezzo a Tramontana. — L* 

26 Fin air infimo artigianello^ non che nelle fami- 
glie principali. 

27 Che le genti de' sopraddetti castelli foMero no- 
stre confinanti, e non dentro al nostro dominio, ma 
terminasse il nostro contado al Galluzzo e a Trespia- 
no , luoghi assai più vicini alla città^ e presso che so 
le porte. 
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Del vlllan d' Aguglion •«, di queldaSigna,. 
Che già per barattare ha rocchio aguzzo *9l 

Se lu gente '**, eh' al mondo più traligna *', 
Non fosse stata a Cesare noverca ^*, 
Ma come madre a suo figliuol benigna, 

Tal fatto è Fiorentino, e cambia, e merca^ 
Che si sarebbe volto a Semifonti**, 
Là, dove andava V avolo alla cerca *4« 



q8 Intende di messer Baldo di Aguglione e messer 
Bouìfacio da Sigua. 

Jgusilione o Aquilone, era un Castello in Val di 
Pesa. Sigua , Castello sotto Firenze, sette miglia al- 
l' Occaso. Molte famiglie fiorentine vennero dttJSìgna^ 
come Mori-Ubaldini, Pandolfini ec. — - L. 

39 Molto attento a far baratteria e mercato su le 
grazie e gli uffizi. 

30 Dice a seconda del suo genio ghibellino, che la 
colpa di essersi empita la città di estranei, deve in 
somma imputarsi al Papa e alla Chiesa , per avere 
avuto origine da loro la sollevazione de' popoli, e spe- 
cialmente di Firenze contro V imperadore, onde aC" 
cese le fazioni de'guelfi e ghibellini, di aui era ve* 
nulo il desolarsi le città , e la necessità di riempirle 
di famiglie di contado. 

31 Degenera dalla sautità de'suoi predecessori. 
3a Matrigna. 

33 Piccolo^ ma forte castello disfatto dai fiorentini 
Tanno 1202. 

Senti fonte, Siimmiis Fons, Castello in Val d'Elsa, 
da cui Wovengono i Pitti e i Kena ancora. — L. 

34 Tanto povero che campava di limosine: di chi 
intenda qui non lo trovo da alcuno notato. 

Forse intende dei Sera, eh' erano di S. Donato in 
Poggio, ed erano assoldati dai Semifontesi contro i 
Fioreutini. ^— Lu 
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Sariesi Montemarlo ancor de' Conti ".* 
Snriensi i Cerchi nel pivier d' Acone '^, 
£ forse in Valdigriere i Baondelmonti *f. 
Sempre la confasìon delle persóne 
Princìpio fu del mal della cittade^ 
Come del corpo il cibo '^ che s' appone* 
E cieco toro piii ayaccio cade *', 

35 De' Conti Guidi, clic ne erano stati signori. 

36 Quel tratto di paese, e quasi diocesi soggetta alla 
giurisdizione della Pleye che suol avere altre Chiese 
filiali e a se subordinate* Neil' edizione fatta in Na- 
poli dal LainOy che nei frontespizio promette dei vo- 
caboli oscuri la spiega ( di questo vocabolo si ri- 
dono i signori giornalisti), piviere s' interpreta sem- 
plicemente giurisdizione, interpretazione assai insuf- 
ficiente, della quale insuflSicienza abbonda generalmen- 
te la detta spiega» 

Pivier d* Acone, cioè di S» Eustachio , eh' è il ti- 
tolo della Pieve in Val di Sieve. Piviere è il compo- 
sto delle Parrocchie sufTraganee della Pieve o Chiesa 
baptismale. La regione dunque che comprende quelle 
Parrocchie e la Pieve medesima , si dice Piviere dal 
lat.barbaro Plebenium, detto ancora PUhatut, Piebit" 
nia, ec. La famiglia Cerchi discende da Acone^ e fa 
detta ancora Riccardi» — L. 

37 Luo^o nel fiorentino, donde venne questa fami- 
glia che VI possedeva terre e castelli. 

I Buondelmonti sono quei di Montebuoni ^ da eoi 
prendono il nome. Montebuoni era un Castello di 
Val di Greve distante da Firenze quattro miglia al 
Mezzogiorno. La Greve è fiume che sbocca in Amo 
tre miglia sotto Firenze alla riva sinistra. — L. 

ÌS Secondo quel savio detto: Pluret oceidit gmU, 
quam c^ladius* 

3q Più tosto, più in fretta, perché più forioso^Boa 
sa star fermo^ ehe il cieco agnello mansueto e pacaficoe 
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Che cieco agnello, e molte volte taglia 
Più e meglio una 4», che le cinque spade. 

ìe ta rigaardi Lnni 4> ed Urbisaglia 4>, 
Come son ite^ e come se ne vanno 4^ 
Diretro ad esse Chiusi 44 e Sinigaglia 4^^ 

UéÌTj come le schiatte si disfanno, 
Non ti parrà nuova cosa, né forte 4^, 
Poscia che le cittadi termine hanno. 

jB vostre cose tutte hanno lor morte^ 
Sì come voi; ma celasi 4? in alcuna, 



ool dire cbe la grandezza del corpo e la niaggior ro- 
uAtezza delle forze di una città e stato non giova, an- 
i nuoce alla conservazione, se in quello non vivesi in 
■ce, e senza racciecamento delle passioni, e che Fi- 
mze più povera e umile, ma più paci6ca^ si sarebbe 
lantenuta in fiore più lungamente. 

4o Una spada sbrigata da ogni impaccio, cbe cin- 
ne incrociate insieme tra di loro:e cosi risponde alla 
icita obbiezione che coli' aggregare tante famiglie 
rebbe in potenza. 

4i Città già capo della Lunigiana decaduta a quei 
sinpi e in oggi distrutta. 

Lani era decaduta e deserta insino da' tempi di Lu- 
me: Desertae moenia Lunae, — L. 

4a Castelluccio in oggi della diocesi di Macerata ^ 
quei tempi città grande, ma già disastrata. 

Ì3 Declinando e mancando. 

44 ^^ <>ggi piccola città dello stato di Siena , ma 
liticamente assai nobile e potente. 

45 Piccola città marittima nella spiaggia dell' A- 
riatico della legazione d' Urbino, che in oggi non è 
9s) in declinazione, com* era a quei tempi. 

ifi Difficile a credersi. 

Forte f aspra, strana, insoffribile. — L. 

47 Celasi la lor morte a noi^ perchè durando e&^t 

Dante T. III. \9 
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Che dora molto^ e le vite soq corte. 

E come '1 volger del Giel della Lana 
Caopre e discaopre ^' i liti sansa posa> 
Cosi fa dì Fiorenza la fortaaa: 

Per che non dee parer mirabll cosa 
Ciò eh' Lo dirò degli alti Fiorentini ^9, 
De* quai la fama nel tempo è nascosa* 

Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellinl, 

Filippi^ Greci, Ormannl ed Alberichi^ 
Già nel calare ^% illustri cittadini.* 

E ridi COSI grandi ^', come antichi, 
Con quel della Sannella quel delT Arca, 
E Soldanieri, ed Ardinghi^ e Bostichi. 

Sovra la porta ^*, eh' al presente è carca 

molto, noi stante la nostra corta vita non le possiamo 
veder morire, e però ci sembrano eterne. 

48 Cagionando il flusso e riilusso del mare. 
Lucano: Seii sìdere mota secando Thetyot unda 

vagae Lunaribus asstuet horis; ed altrove Luna suit 
picibus Thetin, terre nagtte miscet, .— L. 

49 Dei più antichi^ che fiorirono ne*tempi pifi dai 
nostri remoti , e de' quali appena in qualche lacero 
avanzo di carta ne rimane la memoria : o spiega alti 
per egressi, ma la fama loro è nascosa nel tempo, per- 
chè la lunghezza di questo Tha fatta dimenticare: il 
senso è: non deve parere strano ciò che dirò, cioè es- 
ser queste private famiglie soggiaciute alla disgrava 
di mancare ed estinguersi , alla quale son sottoposte 
ancor le città, come si vede cadenti o cadute» 

50 Q landò ancora stavano in declinazione e deca- 
denza, illustri. 

5i Egualmente antichi e potenti. 

5a L' edizione Aldina, e molte dietro lei , hanao 
poppa , e tutti i comentatori spiegano al tii|ione , al 
governo della città, riconosceodola per idiegorii^ che 
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Di DDOTa fellonia ^^ dì tanto peso, 
Cbe tosto fìa giattnra della barca, 

Erano i BaTignani, ond' è disceso 

Il Conte Guido*, e qualunque del nome 
Deir alto Bellincìone ^^ ha poscia preso^^. 

Quel della Pressa ^^ sapeva già come ^7 
Begger si vuole, ed avea Caligaio ^^ 
Dorata in casa sua già 1' elsa e'i pome ^9. 

Grande era già la Colonna del Vaio *", 
Sacchetti, Giuochi, Sifanti e Barucci, 
E Galli, e quei ^' cb'arrossan ^* per lo staio* 

poi continua: ma Pietro AligLieri legge porta, e con- 
tronta colla Cronica del Villani che dice ayervouelli 
di questa famìglia If lor case sopra la porta $.Pietro. 

53 Di cittadini felloni e traditori del bene pubbli- 
co> perchè fazionari^ e però alla repubblica di esorbi- 
tante aggravio. 

"* Il Conte Guidò da Castello Gentiluomo Reggia- 
no. — F. 

54 Dell' illustre Bellincìone Berti della famiglia 
dei Ravignani, di cui nel canto antecedente. 

65 Ha poscia preso il cognome per se e peri suoi. 

56 Famiglia nobile fiorentina. 

57 Già fin da quei tempi risiedeva. 

58 Altra famiglia nubile. 

59 L'impugnatura e guardia della spada: e qui vuol 
dire r insegna^ o divisa di cavaliere. 

60 La colonna di Vaio, cioè dipinta a pelle di Vaio 
In campo rosso, è V arme de'Billi: Vaio e un animale, 
limile allo Scoiattolo col dorso di color bigio e il 
ventre bianco. 

61 Chi dice esser costoro i Tosinghi e chi i Chiara^ 
montesi , uno de' quali essendo stato preposto sopra 
le biade e grano del comune, dicesi aver tolta via una 
doga dello staio , e cosi rimpiccolita la misura , aver 
gnadagnato molto, ma icopertasi la frode fu decapìta<p 
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Lo ceppo ^'9 dì che nacquero i Calfncci, 
Era già grande, e già erano tratti 
Alle curale Slzii ed Arrigucci *♦. 
Oh quali io Tidi quei cheson disfiitti '^^ 
Per lor superbia! e le palle dell' oro ** 
Fiorian Fiorenza in tutti i suoi gran fatti. 
Cosi facean li padri di coloro ^% 

to,e lo staio si fece di ferro. Vedi ciò cbe con qualche 
diversità sopra ciò si^è detto nel e. la Purg» al y. io5 
che era sicuro il quaderno e la dot^a» 

6!i|DiveDgon rossi per la vergogna che alla famiglia 
loro avea fatto colui. 

63 Questi sono i Donati. 

64 Ai primi seggi dei piti ragguardevoli magistratL 

65 Per i disfatti per la lor aujwrlMa iBieode la fa- 
miglia degli Abbati. ^"^ 

Ss Palle dell* oro: insegna forse di famiglia nobile 
fiorentina : i comeutatori passano questo Jnogo sotto 
silenzio , dice il Volpi , quaai che egli 1' illastrasse 
assai con quel suo forse , benché per verità non e* è 
da dire nulla di certo, e la cosa non è di tal pregio» 
da cercarsi , come la dramma , col metter soslopn 
r archivio di quel pubblico : pure v' è chi dice eiaer 
questa V arme della famiglia nobile degli Abbati odi 
altra che fioriva per azioni gloriose : altri legge le 
palle de* loro, e spiega: i voti decloro aderenti, e di 
quei della medesima consorteria contavan più di quel- 
li di ogni altra nelle cose di maggior rilievo. 

1 disfatti per la lor superbia , nono gli Uberti*qiin 
dalle palle d* oro sono i Lamberti. Così dicono Ben- 
venuto, l'Anonimo ed altri antichi Commentatori, e 
cosi posso affermar io,avendo veduta l*arme de'Laai- 
berti neirantichissimo prezioso Priorista già appar- 
tenuto alla Casa Verrazzani. — F. 

67 Cioè de' Visdomini , dei Tosinghi e dei Corti- 
giani nati di un medesimo ceppo , i quali per estera 
stati i fondatori del Vescovado di Firein« , qnaado 
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Cbe> sempre che la vostra chiesa vaca, 
Si fanno grassi, stando a consistoro ^^: 

L' oltracotata schiatta ^9, che s' indraca 
Dietro a chi fugge, ed a chi mostra'! dente, 
O ver ia borsa 7**^ coto' agnel si placa, 

Già venia sa, ma di piccola gente f'. 
Sì che non piacque ad Ubertin Donato 
Che 'ì suocero il facesse lor parente '•• 

Già era '1 Caponsacco '* nei mercato 
Disceso giù da Fiesole 7^, e già era 

moriya il Vescovo, fino che il nuovo pigliasse posses- 
8o, entravano curatori all' economia della mensa , e 
tutti insieme mangiavano e dormivano in vescovado. 

68 Concistoro significa consesso di soggetti che sono 
da qualche grado di molta onorevolezza e autorità. 

69 Schiatta d' una tracotanza bestiale ^ intende di 
casa Adimari che come drago perseguita con furia e 
veleno chi fugge. 

70 O a chi mostra la borsa regalando profusamente. 
11 Poeta con questa famiglia ce 1* aveva fortemente , 
perchè Boccaccio Adimari, quando Dante fu mandato 
m esilio gli occupò tutti i beni , e per non esser co- 
stretto a restituirglieli si attraversò sempre più di o- 
gni altro al suo ritorno in patria. 

71 Di gentarclla vile e di bassa lega. 

Gli Adimari vennero a Firenze di Mugello circa 
l'andecimo secolo.-^ L. 

72 Che il suocero M. Bellincione dopo aver mari- 
ritata una sua figliuola a esso Ubertino Donati, casa 
nobilissima, desse poi la seconda figliuola a uno degli 
Adimari , e cosi glie lo facesse suo cognato , vergo- 
gnandosi Ubertino di tal parentela. 

73 Famiglia nobile ficsolana. 

Net MercaiOy perchè Firenze è dov^ faceano il 
Mercato i Fiesolani^ come dicono 1 nostri Stori- 
ci. — L. 

74 Sceso da Fiesole ad abitare in Firenze a Mer- 
cato yecchio. 

M9 
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Buon cittadino Giada ed Infangato 75. 

Io dirò cosa incredibile e vera '^: 

Nel piccini cerchio s' entrava per porta 
Gbe si nomava da qnei della Pera. 

Ciascun, che della bella insegna porta if 
Del granBarone7*^il cai nome e'I cai pregio 
La festa di Tommaso riconforta '9, 

Da esso ebbe milizia e privilegio ^^, 
Avvegna pLe col popoi si raant 

^5 Giuda Guidi, e la famiglia Infangati, 
Giuda diede nome alla famiglia Giudi e non Gui- 
di. — L. 

7G £ Ja dirò in riprova della bontà di quei tempi 
lontani da ogni astio ed emulazione contro qualunque 
famiglia, e la cosa che dirò sembrerà incredibile, per- 
elle in questi nostri tempi fazionari non si comporte- 
rebbe eoe una porta pubblica delia città prendesse il 
nome da una particolar famiglia, e pure a quei tempi 
cbe Firenze era di minor circuito , una sua porta si 
chiamava Porta Peruzza dalla Casa della Pera. 

77 Ciascun, cioè quelle famiglie fiorentine, cbe in- 
quartano nella loro arme quella del celebre Ugo mar- 
chese di Toscana. 

78 Questo Barone^da Ottone III imperatore fallo 
Vicario imperiale in Italia donò a molte famiglie 60- 
rentine l'arme sua^ che era composta e divisata a liste 
rosse e bianche con molti altri privi legj : le famìglia 
furono Pulci, Nerli , Gangalandi, Giandonati e quei 
della Bella. 

79 Perchè essendo morto nel giorno di S. Tomma- 
so, e seppellito nella Badia di Firenze, da 'WlUa sua 
madre fondata , e da lui di molti beni dotata , quei 
monaci ogni anno con pompa iu tal giorno ne cele- 
bravano r anniversario e rin novellavano di tanto be- 
nefattore la memoria. 

80 Fu ornato dell' ordine di cavallerìa e di pri- 
vilegi. 
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Op;f>i colai ^', che la fascia col fregio. 

Già eriin Gaalterotti e4 Importaoi, 
£<1 ancor saria Borgo ^* più qaVeto^ 
Se di nuovi yicin fosser digiaai ^^, 

La casa H, di che nacque il vostro fleto. 
Per lo giusto disdegno^ chey' ha morti> 
E posto fine al vostro viver lieto, 

Era onorata ed essa e suoi consorti. 
O Buondelmonte, quanto mal fuggisti 
Le nozze sue ®* per gli altrui conforti •*! 

Molti sarebber lieti, die son tristi, 
Se Dio t' avesse conceduto ad Ema ^^ 

8i Cioè Giano della Bella che avendo rinunziato ai 
grandi, e l'altosi del popolo^ e di ghibellino guelfo, ri- 
teneva Tarme del marchese CJjgo, ma alterata , aven- 
dola cinta d'un fregio d* oro. 

8a Borgo SS. Apostoli, dove abitavano queste due 
famiglie guelfe. 

83 1 nuovi vicini , o le due famiglie ora nominate, 
ci Buondelmonti,gente di quei tempi inquieta e pre- 
potente. 

84 La casa degli Amidei , dalla quale nacque il 
pianto di Firenze per lo sdegno degli Amidei e loro 
congiunti che uccisero Buondelmonte Buondelmonti, 
per aver ripudiata la sposa ch'era della famiglia degli 
Amidei. Per questo fatto si accesero gran nimicizie,e 
ne venne lo sconcerto della repubblica, con introdursi 
in essa le pestifere fazioni de' guelfi è ghibellini. V« 
€• nS. Inf. 

85 Le nozze già pattuite eolla detta casa Amidei. ^ 

86 Per r instigazione di queHa gentil donna dei 
Donati che facendoti vedere la sua figliuola bellissi- 
ma, t' indusse a sposarla con mancare della data fede 
alla tua prima sposa degli Amidei. >. 

87 Cioè se tu, o i tuoi antenati vi foste annegati 
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La prima volta, cb' a città venisti. 

Ma conveniasi a quella pietra scema ^®, 
Che guarda '1 ponte, che Fiorenza fesse ^9 
Vittima nella sua pace postrema 9o. 

Con queste gentil e con altre con esse, 
Via io Fiorenza in sì fatto riposo^ 
Che non uvea cagione^ onde piangesse. 

Con queste genti vid' io glorioso, 

E giusto '1 popol suo tanto, cbe '1 giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso 9*^ 

Né per divisì'on fatto vermiglio »•. 

nel fiumi cello E ma , quando da Montebuoni la vo- 
stra famiglia passò la prima volta a Firenze a porvi 
casa. 

Da Montebuoni venendo a Firenze si dee passare il 
fiume Ema che mette in Greve. — Li. 

88 La base a pie di ponte vecchio rimasta senza la 
sua statua di Marte caduta in Arno^ dove fu trucida- 
to Buoudelmonte^ quasi in altare assai proprio. 

89 Facesse con uccidere questo disgraziato. 

90 Perchè poi non godè più pace. 

91 Cioè fu sempre in guerra vittorioso , sicché i 
nemici di Firenze non posero mai il giglio, che era la 
di lei insegna, a rovescio , e sottosopra nell' asta , co- 
me solevano fare i vittoriosi delle bandiere acquistate. 

93 Né per le divisioni civili mutato in rosso , per- 
ché r arme del Comune nello stendardo del popolo 
era un giglio bianco in campo rosso , ma prevalendo 
la parte guelfa , abbassata la ghibellina ^ e fattasi si- 
gnora della città, mutò ì' arme^ facendo il giglio ros- 
so in campo bianco. 
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CANTO XVII. 



ARGOMENTO 



Caccìaguida in questo Canto predice a Dante ti suo 
esìlio, e la calamità ch'egli at^ei^a a patire: ul- 
timamente lo esorta a scriver la presente Com* 
medium 

^^aal' venne a Climenè^ per accertarsi 
Di ciò, ch'a'veva incontro a se udito. 
Quei * eh' ancor fa li padri a' figli scarsi. 

Tale era io, e tale era sentito ' 

Da Beatrice^ e dalla santa lampa ^j 

1 Fetonte secondo le (avole rinfacciato da Epafo, 
perchè falsamente si vantasse d' esser figlinolo del 
Sole, corse affannoso alla sua madre Olimene per ac- 
certarsi d' una cosa di tanta sua importanza, pregan- 
dola a dargli contrassegni e riprore certe di tal sua 
origine. Qual era dunque Fetonte in quel caso, tal 
era io nel presente, cioè ansiosissimo di èssere accer- 
tato da Cacciaguida di cose di mia grandissima im- 
portanza. 

a Fetonte, il di cui funesto esempio proceduto dal- 
la soverchia condiscendenza del Sole padre di lui, fa, 
e deve fare i padri più ritenuti e scarsi verso i figli* 
Fetonte, ottenuto dal Sole di guidare per un giorno 
il di lui carro, fu da Giove fulminato, a Met. 

3 E p^r tale riconosciuto. 

4 Da Cacciaguida, che era la santa luce, che per 
potere a Dante parlare più da vicino avea mutato luo- 
go in quella croce luminosa , scendendo dal destro 
braccio al piede della medesima. 



226 DEL PARADISO 

' Che pria per me avea mutato sito. 

Per che mia Donna: Manda faor la vampa* 
Del tao disio, mi disse^ sì ch'ell'esca 
Segnata bene dell' interna stampa ; 

Non perchè nostra conoscenza cresca 
Per tao parlare^ ma perchè t' ansi ^ 
A dir la sete, sì che Tnom ti mesca 7, 

O cara pianta mia ^^che sì t'insnsi 9 , 
Gbe^ come yeggion le terrene menti 
Non capere in triangolo da' ottusi '% 

Cosìiredi le cose contingenti 
Anzi che sieno in se, mirando '1 punto "^ 
A cai tutti li tempi son presenti ; 

Mentre eh' i' era a Virgilio congiunto '* 



5 Esponi Tardente tao desiderio , ed esponilo con 
parole bene espressive e stampate deli' intemo con- 
cetto della mente^ né yi ha qui che fare la carità del* 
lo Spirito Santo^ che y' intrude il Landino. 

6 T' ayyezzi. 

Ausarsi per assuefarsi V adopra Dante non solo 
altre due yolte nella Commedia, Inf. XI, il, Purg* 
XIX, 23, ma pur nel Canzoniere, Son. LXXVII, o, 
ec* — F. 

7 S' induca a mescerti e dissetarti. 

8 O Cacciaguida, da cui io nasco, poiché sei lo sti- 
pite della nostra famiglia. 

9 Che t'innalzi. tanto in su da yedere Dio chiart- 
mente e. in Dio ogni cosa. 

10 Due angoli ottusi. 

1 1 Dio, che eziandio rispetto ai tempi preterito, 
presente e futuro egli è quello, cujus centrum est 
ubique,circumferentia nusquam, 

la In compagnia di Virgilio, che mi faceTi 1* 
guida. 
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Sa per la monte ^, che l'anime cura, 
E discendendo nel mondo defanto '^, 

Dette mi iìir dì mia yita futara 

Parole gravi '^, avvegna cVio mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura '^. 

Per che '^ la voglia mia saria contenta 
D' intender qual fortuna mi s' appressa. 
Che saetta previsa vien più lenta '^. 

i3Per il monte del Purgatorio che da ogni contrat- 
ta macchia le anime purga e imbianca: metafora delle 
tele di lino e canape che uscite dal telaio si cura- 
no ec. 

i4 Cioè r Inferno^ detto dal Poeta altrove il regno 
della morta gente. 

i5 Gravi ^ cioè prenunziatrici di calamità^ le quali 
gli erano state prenunziate da Farinata e Ser Brunet- 
to neir Inferno^ e da Currado Malaspina e da Oderisi 
nel Purgatorio. 

16 D'animo ben fermo e ben quadrato , che come 
dado in qual faccia cada^ vi si posa ugualmente bene. 
Lia similitudiue è presa da Aristotele, che nel primo 
dell' Etica dice: flirtate praeditus fortunas prospc 
ras et aduersas fert uhique omnino prudenter , ut 
bonus tetra^oniis sine vituperio existens» 

Tetragono, quadrato, riquadrato, rgT/9eeyA;yo^* — !-«• 

Per molte autorità riportate dal Sig. Galvani nelle 
sue Postille appare evidente che i Greci denomina- 
rono tetragono il cubo, e che un solido di tal figura 
ritennero pel più fermo e più stabile. Dante adunque 
fa uso di (quella similitudine per esprimere con vivez- 
za, ch'egli senti vasi fermo e imperturbabile ai colpi 
dell* avversa fortuna. -^ F. 

in P«r la qual cosa. 

18 £' quel che disse Ovido, nam praeuisa minus 
iaedere tela solent, e poi il Petrarca che pii^ga unti" 
vtduta assai men duole, ma non Salomone^ a cui dal 
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Così diss* io a quella luce '9 stesta, 
Che pria m' avea parlato, e come volle 
Beatrice^ fu la mìa voglia confessa *^. 

Non per ambage *', in che la gente folle 
Già s' invescava pria che fosse anciso 
L*Ap;nel dì Dìo, che le pei^cata tolle*; 

Ma per chiare parole, e con precìso •• 
Latin rispose quell'amor paterno. 
Chiuso e parvente del suo proprio riso*': 

Daniello s' affibbia il detto di S. Greg. con un poco 
d'alterazione così: laculum praeuisum mìnus laediu 
Più lenta, men veloce, e cosi con minor forza, on- 
de men nuoce. Quindi Ovidio per esprimere gran do- 
lore: Non expectato t^ulnus ab hoste tutù £ il Sal- 
mista: Etenim si ìnimicus meiis maledixisset mihi, 
substinuissem utique* Ecce nunc homo pacis meae in 
qucm speraifi, qui edebat panes meos, magnificavit 
super me subolantationenu* •— L> 

19 A Cacciaguida. 

20 Da me a lui. 

21 IVon per via di parole ambigue ed enigmatiche, 
quali erano gli antichi oracoli, coi quali il demonio 
illudeva e intrigava i miseri idolatri. Allude a quel di 
Virg. Cumea Sx^illa horrendas canit ambages, aif 
troqne remugit, obscuris t^era involuens» 

* Dal Vangelo: Ecce Agnus Dei, qui totlii pecca' 
ta mundi, — L. 

33 Preciso e proprio parlare: Latine loqui vaol di- 
re parlare in maniera piana, semplice e usuale. 

Il P. Venturi non sa quello cne si dice. Latino « 
chiama da Dante il nostro parlare romanzo; Gram- 
matica poi chiamavano quello che si dice lingua lati- 
ua. — L. 

Preciso latino, io credo non altro significafe die 
esatto ed aggiustato discorso* — F. 

a3 Cacciaguida chiuso in quella lampa, ma si fat- 
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La contingenza *% che faor del quaderno *^ 
Della vostra materia non si stende, 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 



tamente che traspirava la sua gìoialità verso di me. 

!i4 I futuri contingenti clic voi altri uomini non li 
sapete, li sa Iddio e chi vede Dio. 

a5 Quaderno della vostra materia vuol dire l' in- 
telletto nel corpo umano^ e però in jtal quaderno non 
si stende fuori, non apparisce scritta questa contin* 
geuza, cioè i contingenti futuri, benché vi possano 
apparìre scritti i contingenti presenti e preteriti. 
Non può negarsi la compassione ai Comentatori , se 
qui o cascano o inciampano o saltano: questo è un 
parlare assai incompatto .-yMor ^e/ quaaerno della 
mostra materia» Forse Dante prese la metafora da 
qneir intellectus noster tamquam tabula rasa, in 
€ftia nihil depictum est. Anche il P. d'Aquino ha la- 
sciato di tradurre queste parole di più astruso signi- 
ficato, e solamente ha voltato con elegante perifrasi 
la parola contingenza così: Natilo pondere quae pe- 
ritura fluuntj ma questa espressione non vuol dire 
le cose contìngenti future, ma più tosto le presenti , 
delle quali Dante non chiedeva la notizia a Caccia- 
guida, ma la chiedeva di quelle cose contingenti che 
Cacclaguida vedeva anzi che sieno in se, mirando 'l 
punto, a cui tutti li tempi son presenti* 

Daute vuol dire che non si può parlare della con- 
tingenza futura, perchè il parlare e una mostra este- 
riore di ciò che si ha nell' intelletto; onde appresso i 
Grrecikòyo<; Iv^iìo^ e >© o? 7rpOcryc;9fl7£Xo?;e non se ne 
può parlare, perchè non si conosce, non parlando noi 
se non quello che è conosciuto prima dal nostro intel- 
letto; cioè che si legge nel quaderno e libro del nostro 
essere materiale che è l'intendimento. — • L. 

Dai Biagioli questo passo è così spiegato: « Gaccìa- 
(uida chiama quaderno della %*osira materia, cioè de' 

Dante T, TU. 20 
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Necessità però quindi noD prende *^ 
Se non come a al viso, in che si specchia 
Nave, che per corrente giù discende. 
Da indi *7 ^ si come vien ad orecchia 

mortali^ il mondo nostro; e dice che le cose contin- 
genti non possono aver luogo fuori di esso, perché nel 
mondo de' beati tutto è per eterna leg^e stabilito >. 
Anche questa sposizione può ammettersi, siccome pro- 
babile* lo poi credo che le frasi^ La contingenza che 
J'uov del quaderno della uostra materia non si sten- 
de, tutta è dipinta nel cospetto eterno, non altro 
significhino strettamente se non che : gli aTyenimen- 
ti, la cui limitala notizia non si stende al di là della 
vostra memoria, ove possono registrarsi i soli passati, 
sono tutti, e presenti e passati e futuri, davanti il^co- 
spetto di Dio. — F. 

26 Dall' essere i futuri contingenti ah eterno di- 
pinti nella mente di Dio non ne segue che accadano di 
necessità, se non còme dalla vista, o dairocchio veg- 
gente, in cui(perchè l'occhio è specchio vivo della com 
veduta ) si specchia e rappresenta una nave che cor- 
re giù per un fiume; ne segue che corra giù di neces- 
sità: e vuol dire tal necessità non essere assoluta e an- 
tecedente, ma per supposizione e conseguente; imper- 
ciocché la nave non corre , perché 1' occhio la vede 
correre, ma l'occhio la vede correre, perché essa corre: 
e cosi sono i futuri contingenti rispetto a Dio, la cui 
prescienza però quantunque eterna non pregiudica alls 
contingenza delle cose, né alla libertà dell' arbitrio, 
che secondo che in tempo si determina o al noe alti. 
Iddio ab eterno ha preveduto o il no o il si. Daniello 
intende questa similitudine al rovescio, e però la 
disapprova, riscontrando nella nave che corre, lo stes- 
so Dio che prevede ab eterno, dovendo in quella ti- 
scontrarsi il futuro contingente. 

27 Da indi, da questo eterno cospetto dov'è di- 
pinta la contingenza, mi viene alla vista il tempo tra- 



CANTO XVII. 231 

Dolce armonia da organo, mi TÌène 
A vista '1 tempo, che ti s'apparecchia. 
3ual si partì Ippolito d' Atene »" 
Perla spietata e perfida noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene, 
^nesto si vuole, e questo già si cerca *9 ; 
£ tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tutto di si merca ^^. 



agìiosochetì si apparecchia^come viene alla orecchia 
I dolce armonia d' un organo che è sonato: profetizza 
l passato. 

a8 Come parti Ippolito da Atene forzatamente per 
on voler piegarsi ai furioso amore della matrigna Fe- 
ra, così partirai tu costretto a ciò fare per non voler 
ti consentire alle inique voglie de' cittadini perversi 
della patria divenuta tua matrigna. 

29 E questo già si tratta e trama segretamente: al- 
ade al segreto trattato della parte nera o guelfa eoa 
^apa Bonifacio di far passare a Firenze Carlo Senza 
7crra fratello del Re di Francia, col pretesto di rifor- 
aarla e rimetterla a sesto, ma in verità per cacciarne 
a parte bianca o ghibellina, del quale partito era 
)ante, che poi con altri partigiani fu mandato in esi- 
lilo l'anno i3oi. 

La parte Bianca era alquanto diversa dalla Ghibel- 
ina, perchè composta dì ghibellini e di guelfi; ma 
vea i medesimi impegni della ghibellina. Quindi 
)aDte, benché fosse guelfo, era però bianco. — L. 

Firenze era guelfa, e Dante da giovane segui per 
conseguenza il partito della patria:in seguito accostos- 
i ai bianchi, cne aveano molta tendenza al ghibelli- 
lismo; e dopo il suo esilio divenne ghibellino fiero ed 
icerrimo, poiché èra tftato offeso e perseguitato dai 
Ifi. — F. 

,^ Là^ cioà a Roma ^ dova tutto di si commettono 
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La colpa seguirà la parte offensa ^* 
In grido^ come suol; ma la vendetta '* 
Fia testimonio al ver, che la dispensa : 
Ta lascerai ogni cosa diletta 

Pia caramente; e questo è quello strale^ 
Che l'arco dell'esilio pria saetta. 
Tu proverai si come sa di sale ^^ 

Lo pane altrui^ e com' è duro calle '^ 

simonie^ e si fa mercato dalle cose spirituali: solito 
sgorgo di questa non vena poetica, ma postema. 

3i La colpa 9 secondo che ne dirà la fama e il ^ido 
conformemente al suo solito di dare addosso agli op- 
pressi, si darà tutta ai miseri ghibellini oppressi ed 
esiliati, sicché di te ancora, nipote mio caio, si dirà 
che ti sei meritata la tua disgrazia. 

32 Ma poi la rendetta di Dio col punire i Teri col- 
pevoli renderà testimonio alla verità, la qnal verità è 
dispensatrice ed esecutrice della vendetta; parla Cae- 
ciaguida secondo quella opinione che i dnelli sono 
una prova della verità e della ragione , stimandoti 
stoltamente al tempo de' duelli che in auel paragone 
rimanesse infallibilmente superiore chi dalla tua t- 
vesse la verità e la ragione, per una confusa appren- 
sione, che Dio per quel mezzo la difendesse e manife- 
stasse. Daniello salta, Vellutello spiega male qnefte 
parole che la dispensa, cioè la vendetta dispensa la 
colpa: oibò. Land, fa bene la costruzione, ma noa 
penetra la mente dell' autore. Delle sciagure di Fi- 
renze dopo questa cacciata de' ghibellini vedi c« 96 
Infer. 

33 Ha cattivo e amaro sapore. 

Cosi diciamo noi; Mi costa salato,, Potrebb* essert 
che Dante avesse voluto dire: ti converrà gustmrt « 
mangiare V altrui pane, perchè in molti loo§hi il pa- 
ne si sala. — L. 

34 E con quanto disagio si sale la scala «Itmi da oa 
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scendere e '1 salir per l' altrui scale, 
si, obe più ti graverà le spalle, 
*à la compagnia malvagia e scempia '% 
Q'iaqaal ta cadrai in qaesta valle ^^; 
ntta ingrata, tutta matta ed empia 
rk centra te '7; ma poco appresso 
a, non ta^ n' avrà rossa la tempia ''• 

lomo ri covralo per mercè in casa di altri ^ per 
» vi sia ben accolto. 

)isunita , dissipata , perocché i ghibellini o 
i forusciti si disunirono, e allora Dante si ri- 
Verona. 

D questa bassa e misera fortuna, in questo do- 
esilio. 

Lvendo alcuni ghibellini contrariato a Dante, 
sser riuscito infelicemente il tentativo intra- 
Hsr consiglio di lui^ di rimettersi per forza in 
e, donde dopo essersi per assalto impadroniti 
porta furono rispinti e fugati, 
ntende de' principali forusciti , ma special- 
di Vieri de* Cerchi, uno de'più potenti eimpe- 
lella fazione ghibellina, i quali usarono perso- 
li una condotta da vergognarsene, 
ombardi, seguendo la Nidobeatina, legge rotta 
rowa, ed in terpe tra: Ella, non tu, n* andrà 
pò rotto neir assalto che darà a Firenze nel 
i3o4» Nel quale assalto vuole il Lombardi, che 
, il quale pur fu uno de' consiglieri di quella 
resa, non vi si trovasse né di persona né vi aves- 
e alcuna col consiglio: lo che è in contradizio- 
. tanto alle parole di Lionardo Bruni nella vita 
tiro poeta ove accenna questo fatto,ma più par- 
mente alle parole di Dante medesimo nel A, 79 
ferno. Ma non cinquanta volte fia raccesa ta 
della donna che qui regge, che tu saprai 
t quell* arte pesa, le quali alludono al fatto me- 
I, e le quali puoi yeder da me dichiarate nella 

*20 
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Di sua bestiai itale il suo processo '9 

Farà la prnova, si eh' a te fia bello *• 

Averti fatta parte per te stesso. 
Lo primo tuo rifugio, e 'l primo ostello 

Sarà la cortesia del gran Lombardo ^ 

Che'n su la Scala porta il santo accello^ 
Ch'avrà in te si benigno riguardo^ 

Che del fare e del chieder tra voi due 

Fia primo qneH*, che tra gli altri è più tardo. 
Con lui vedrai colui ^^, che impresso fae 



nota appostavi. Ancoraché debba leggersi rotta (e 
questo puossi agevolmente concedere ), io credo duo- 
que, che qui non si faccia allusione all'assalto del 
i3o4, ove certo Dante ebbe parte^ ma alle vane pra- 
tiche ed ai vani tentativi fatti quindi dai fuoruscili 
ghibellini nel i3o6 e iSo^. «— F. 

39 II proseguimento e la condotta della loro bestia- 
lità che andrà a finire malissimo^ farà prova e dìmo' 
strerà qual* ella si era fin da principio* 

40 Fia cosa onorevole l' esserti da loro distaccato e 
disimpegnato da ogni partito con ritirarti a vivere a 
te stesso, abbandonando anche il loro paese ec 

4[ Alboino della Scala Signore allor di Verona, la 
qual famiglia faceva per arme una scala d*oro in cam- 
po rosso^ e disopra 1' aquila nera, cbe chiama l'uccel* 
io santo , per essere l'insegna imperiale. 

42 Cioè prima il suo far benefizi , che il tuo chie- 
derli , essendo una beneficenza ben rara il prevenire le 
preghiere. 

Cioè: primo egli nel farti de' beneficj , che to nel 
chiederglieli. — F. 

43 Can Grande della Scala fratello minore del pre- 
nominato Alboino. 

Il Canonico Dionisi^^invece di con lui ec« legge co^ 
lui tfedrai, colui che impresso fue ec lezione da 
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e da altri riscontrata in parecchie antiche stampe, e 
in parecchi Codici MSS. Questa lezione, perla quale 
I* encomio fatto dal Poeta vien a riferirsi non a due 
Scaligeri, ma ad un solo, cioè a Can Grande, è dal 
Dionisi sostenuta con molte e buone ragioni, la som- 
ma delle quali sì è questa: Gacciaguida predicendo a 
Dante che lo primo diluì rifugio e il primo ostello, 
sarebbe stalo la cortesia del gran Lombardo^ non 
intende dirlo primo , in ordine di tempo, ma in ri- 
guardo alla grandezza del beneficio. Primo adunque 
non ha qui il significato che di principale^ o più gran' 
i/«, nella guisa medesima che elicendosi esser Dante il 
primo poeta del mondo , non dovrebbe intendersi il 
più antico in ordine del tempo ma siyyero ilpin gran- 
de, il massimo in rapporto ali* eccellenza. E siccome 
si ha dalla storia che Dante nei primi tre anni del suo 
esilio andò aggirandosi per vari luoghi di Toscana, e 
siccome indubbiamente sappiamo che il primo suo ri- 
fugio fu Arezzo, chi sarà sì ostinato come il Lombardi 
da volere intender primo ^er primitiuo? Il principale 
e più generoso ricettatore dell'Alighieri essendo stato 
Munque il gran Lombardo, non fu questi se non che 
Cau Grande, il quale nel i3i i successe al suo fratello 
Bartolommeo nella signoria di Verona , ed il quale ono- 
revolmente accolse alla sua Corte il Poeta nel 1317. 1- 
noltre particolarizzando, dice Cacciaguida,che il gran 
Lombardo portava nella sua arme, ch*era la scala, i7 
santo uccello f cioè V Aquila Imperiale, e il Dionisi 
mostrò coi Documenti che il primo fra gli Scaligeri 
a portar quell' insegna fu Cane nel i3i i. Per il titolo 
poi di grande, ne Alberto, ne Bartolommeo, né Al- 
boino furono per mente e per fatti si illustri da meri- 
tarsi quel nome, e perciò l'epiteto di grande Lom- 
bardo non dee ad altri riferirsi che a Cane Scaligero, 
dai contemporanei e dai posteri chiamato appunto Can 
grande. Nella Lettera a quel Principe, in cui gli de- 
dica la Cantica terza. Dante parla della sua venuta a 
Verona, come se prima d* allora non fossevi mai stato, 
né fa menzione d' alcun altro Scaligero; lo che fa co- 
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Nascendo si da questa stella forte ^j 
Che mirabili fieni' opere sue: 
Non se ne sono ancor le genti accorte 

Per la novella età*, che par* nove anni 4* 

noscere che da yerun altro cbe da Can Grande fa egli 
beoeficato^imperoccfaè non avrebbe senza taccia d'in- 
gratitudine, potuto passar sotto silenzio il beneficio 
ricevuto da' di lui congiunti. Anzi esponendo Dan- 
te nella medesima lettera la miseria in cui si trovava 
(urget me rei familiaris angustia), segno è che prima 
d'allora non JTosse stato bastantemente soccorso né da 
Bartolommeo, né da Alberto, né da Alboino, dei quali 
anzi parlò con tutt'altro che con lode nel Purg. XYIII, 
lai, e nel Convito Tratt. IV, cap. i6. Fassi dunque 
evidente che il magnifico elogio > fatto qui dal Poeta 
per bocca di Cacciaguida , dee riferirsi al solo Can 
Grande, e che la lezione Con lui è errata, dovendosi 
leggere Coliti. Infatti se l' elogio a due Scaligeri e non 
ad un solo fosse diretto,perché Cacciaguida dovea con- 
cbiudcre il suo discorso, j4 lui t* aspetta ed a' suoi 
òeneficj ? II pronome lui accenna una sola persona: e 
se il vaticinio va inteso d' un solo, egli é senza dub- 
bio vaticinato Can grande ; e se di due , perché si 
trascura quell* altro ? e perché non vi si dice A lor 
t* aspetta, ed a' lor benefìcj? Queste ed altre ragie» 
ni messe in campo dal Dionisi , alle quali il Lom- 
bardi risponde con ciance, ed il Foscolo con sarcasmi, 
fauno a me preferire là lezione Colui, per la quale l'e- 
logio viene, come vuole la storia, la ragion poetica e 
la critica, a farsi ad un solo, vale a dire a Can Gran- 
de. ~ F. 

44 Dagl'influssi di marte. 

Nocella età» Si noti cbe i nostri antichi dicevaM 
nodello per giovane , e per quello che i latini diceva- 
no junior, come Guido novello , Francesco no^eUo^ 
ec. a distinzione de' vecchi. — L. 
* Puri solamente. — F. 

45 Landino e Vellutello spiegano che Can Grande 
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Soo queste mote intorno di lai torte. 

Ma pria che'! Gnasco^^ralto Arrigo inganni^ 
Parran faville della saa yirtute^ 
In non curar d' argento, ne d' affanni. 

Le «ne magnificenze conosciute 

Saranno ancora sicché i saoì nimici 
Noa ne potran tener le lingue mute. 

A -lui t'aspetta ed a' suoi benefici : 
Per lui fia trasmutata molta gente ^', 
Cambiando condizion ricchi e mendici : 

E porteraine ^^ scritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai: e disse cose 



aTeya 18 anni in tempo di questa finzione di Dante, 
cioè nel i3oo, per esser girate p volte sopra di lui le 
mote di questo pianeta, cioè di Marte, che mette cir- 
ca due anni solari a fare una sua girata; ma dalia Cro- 
Bica Veron* stampata in Milano, tom. 8 degli Scrit- 
tori delle cose d* UaL di autore contemporaneo ed 
'esatto intorno agli Scagliert, abbiamo che egli nacque 
Del 1391, e però non aveva che 9 anni, onde il Poeta 
avrà inteso di anni solari, potendosi misurare col mo> 
vimento proprio del Sole il movimento di Marte e di 
qualunque pianeta, 

46 Prima che Papa Clemente V. di Guascogna in- 
ganni r imperatore Arrigo VII, perchè dopo averlo 
l<er i suoi nni promosso all' Imperio, si oppose poi 
sotto mano alla di lui andata in ltalia,è favori i di lui 
nimici. 

47 Costui, morto il fratello e succedutogli nella si- 
gnoria di Verona, sostenne la fazione dei ghibellini 
nella Lombardia dove i guelfi più volte ebbero da lui 
grandi percosse. 

48 £ tu ne porterai. 
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Incredibili a quei ^9 che fìa presente. 

Poi giunse: Figlio, queste son le chiose *** 
Di quel, cbe ti fa detto; ecco le 'nsidie, 
Che dietro a pochi giri son nascose *'. 

Non vo* però, eh* a' tuoi vicini *■ invidie, 
Poscia che s' infutura ^' la tua vita, 
Via più là, che M punir di lor perfidie. 

Poi che tacendo si mostrò spedita 
L' anima santa di metter la trama 
In quella tela, eh' io le porsi ordita, 

Io cominciai, come colui che brama, 
Dubitando, consiglio da persona. 
Che vede, e vuol dirittamente, ed ama : 

Ben veggio, padre mio, sì come sprona 
Lo tempo inverso me per colpo darmi 
Tal, ch'è piiÌL grave a chi più s'abbandona'^ 

49 Incredibili non solo ai posteri che le leg^geranno 
o udiranno, ma fino ai presenti che con gli occhi pro- 
pri le vedranno: ottimo artificio dell'avveduto Poeta 
che ben si accorgeva di poter dir troppo di questo 
giovinetto, che per ancora , mentre egli scriveva, non 
aveva mostrate se non che poche faville della sua in- 
dole generosa, 

50 Sono le spiegazioni e i comenti di qoel che nel- 
r Inferno e nel Purgatorio ti f u prenunziato dei tuoi 
futuri accidenti. 

5i Da qui a poche rivoluzioni solari, da qui a po- 
chi anni ti saranno palesi, ed ora sono nelle tonenva 
del tempo futuro involte e nascoste. 

52 Concittadini. 

53 E' per durare, durerà tanto che tu vegga punita 
la lor perfidia. 

54 A chi più si abbandona alla disperazione o dolo- 
re, e non vi provvede alla meglio che puA» 
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Per cbe dt proyedenza è baoo ch'io m'armi. 
Si cbe se '1 laogo m' è tolto più caro ^^, 

^ Io non perdessi gli altri per miei carmi ^^. 

Giù per lo mondo senza fine amaro ^^^ 
E per lo monte **, del cai bel cacnme 
Gli occbi della mia donna ^9 mi leyaro, 

E poscia per lo Ciel di lame in lame, 
Ho io appreso quel, cbe s'io ridico, 
A molti fia suvor di forte agrume ^**. 

E s' io al Tero son timido amico ^% 
Temo di perder vita tra coloro *S 
Cbe questo tempo chiameranno antico • 

La luce ^% in che ridea lo mio tesoro^ 
Cb' io trovai Ti, si fé' prima corrusca *4, 
Quale a raggio di Sole specchio d' oro: 

Iodi rispose ; Coscienza fosca ^*^ 

O della propria, o dell' altrui vergogna, 
Par sentirà la tua parola brasca: 

55 La patria. 

56 Gli altri miei ricettatori disgustati della libertà 
del mio scrivere. 

57 Inferuo. 

58 Purgatorio. 

59 Beatrice. 

60 Salsa troppo piccante e disgustosa. 

61 Sicché non osi dirlo tutto com'è. 

6a Temo che perderò 1* immortalità della fama 
^ che è la vita che in terra rimane a godersi dopo la 
morte ) appresso i miei posteri, i quali naturalmente 
chiameranno tempo antico questo tempo a noi pre- 
sente. 

63 Lo spirito di Cacciaguida. 

64 Fiammeggiante. 

65 Quei che non acne di retta coscienza^ maThan- 
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Ma Dondimen, rimossa ogni menzogna, 
Tatta toa yision fa' manifesta, 
E lascia pur grattar doy' ò la rogna ^^ : 

Che se la yoce toa sarà molesta 
Nel primo gusto, yttal nutrimento 
Lascerà poi quando sarà di gesta. 

Questo tuo grido farà come yento. 
Che le pia alte cime più percuote : 
E ciò non fia d'onor poco argomento^'. 

Però ti son mostrate in queste ruote, 
Nel monte, e nella yalle dolorosa 
Por r anime ^^, che son di fama note : 

Gilè Tanimo di quel, cb' ode, non posa ^9, 
Ne ferma fede per esemplo , eh' baia 
La sua radice incognita e nascosa. 

Né per altro argomento, che non paia. 

no macchiata di malvagità^ o proprie, o dei loro con- 
giunti^ proveranno disgustoso ed aspro il tuo ridire e 
notificare quei che hai veduto puniti neli' Inferno o 
nei Purgatorio. 

66 Modo proverbiale plebeo; vale: lascia che li 
dolga chi avrà cagion di dolersi senza pigliarti di ciò 
peusiero. 

67 Non è piccolo argomento di animo onorato e 
grande ( cioè insolente e temerario, dico io } il pn 
gliarsela con gli uomini più potenti^ e per grado di 
dignità più sublimi. 

68 Solamente quelle anime che nel mondo foroao 
più illustri e famose. 

69 Non si acquieta e modera V appetito sfrenalo» 
uè crede per esempio che gli si adduca , quando sia 
avvenuto in persona di bassa lega e ignobil condi- 
zione, come fa, quando ode esempli di persone alle e 
cospicue per i loro delitti punite: né si raffrena e di- 
singanna per via di altri argomenti, che non abbiano 
una bella e illustre comparsa al di fuori* 
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ARGOMENTO 



Descrive il Poeta come egli ascese al sesto Cielo, che 
è quel di Gioire: nel quale troica coloro che di' 
rittamente avevano amministrato giustizia al 
mondo» 

^-^là sì godeva solo del sao verbo * 
Quello spirto beato *,ed io gustava 
Lo mìo, temprando '1 dolce con l'acerbo': 

E quella Donna 4, eh' a Dio mi menava.^ 
Disse: Muta pensier ^, pensa ch'io sono 
Presso a Colui ^^ ch'ogni torto disgrava. 

I Godeva nel pensare fra se stesso tacendo e non 
comunicando col parlare ad altri di quelle cose da lui 
mio tritavo fin qui predettemi^ perocché in fine era 
per riuscirne onore e gloria alla nostra casa^ e confu- 
sione e cordoglio ai nostri nimici^ cioè a' fiorentini 
Guelfi. 

Verbo qui vale pensiera, ed è vocabolo preso Mallo 
scuole^ come j^uò vedersi nel Lirano ( In Johau. cap. 
t. ), e come riportano i Padovani Editori. Anche il 
Torelli nota; qui uevho vale parola interna ,( verba 
mentis), cioè pensiero. •— F. 

a Gacciaguida* 

3 Giacché la predizione era stata di cose^ parte av- 
verse e parte prospere. 

4 Beatrice. 

5 Non pensar più ai torti che riceverai. 

6 Vicina a Dio che disgrava ogni torto ed aggravio 

Dante T. IH. 2\ 
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Io mi rivolsiull' amoroso SDono 

Del mìo conforto '>: e quale io allor TÌdi 
Negli occhi santi amor , qoi l'abbandono ': 

Non percb' io par 9 del mio parlar diffidi. 
Ma per la mente, cbe non può redire 
Sovra se tanto, s'altri non la gnidi. 

Tanto '^ poss' io di quel punto ridire, 
Cbe, rimirando lei, lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro di sire, 

Fin che '1 piacere eterno ", che diretto 
Kaggiava in Beatrice^ dal bel viso 
Mi contentaya col secondo aspetto '*• 

Vincendo me col lume d' un sorrìso '^, 
Ella mi disse : Volgiti, ed ascolta, 
Che non pur '4 nei miei occhi è Paradiso. 

Come si vede qui '^ alcuna volta 
L' affetto nella vista, s'ello è tanto, 



vendicandolo neiroffensore e premiandolo nell'of- 
feso^ se lo soffre come si deve: allude al mihi vinài* 
ctam, et ego retribuam. 

7 Beatrice mio conforto. 

o L' abbandono al silenzio e lo taccio , disperando 
dì poterlo esprimere con parole. 

9 Solamente: ed è lo stesso concetto più YclU re- 
plicato in questa Cantica^ Che retro la memoria non 
può ire ce. 

10 Soltanto. 

1 1 Iddio veduto faccia a faccia. 

12 Di reflesso, venendomi lo splendor di Dio dal 
bel viso di lei, che n*era a dirittura raggiata. 

i3 Abbagliandomi. 
i4 Non solamente. 
i5 In terra. 
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Che da lai sìa tutta l' anima tolta*; 

Così nel fiammeggiar del fulgor santo '^, 
A coi mi Tolsi^ conobbi la yoglta 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

B cominciò : In questa quinta soglia <7 
Dell' albero '*, cbe vive della cima *», 
E fratta sempre, e mai non perde foglia. 

Spiriti son beati, che giù^ prima 

Cbe venissero al Ciel, fur di gran voce *** 
Si cb' ogni Musa ne sarebbe opima *', 

Però mira ne* corni della Croce ••: 

Quel, cb' io or nomerò, li farà V atto •^j 
Cbe fa in nube il suo fuoco veloce. 

Io vidi per la Croce un lame tratto *^, 

* Cosi il Petrarca: Che con molto pensiero indi ai 
stfelle, ed altrove: Fa l* anime dai corpi pellegri" 
ne, — L. 

i6 Cacciaguida. 

i^ Quinto cielo di Mart« dove confabulavano. 

rè Landino V intende per la croce, cbe come si è 
veduto, stava incastrata dentro il globo di Marte. Me- 
glio a mio parere gli altri Comentatori V intendono 
di tutto il Paradiso figurato in un albero di più pal- 
chi o solai di rami. Cosi Virgilio i Georg, concepì e 
descrisse gli alberi da viti fatti quasi a palchi , per i 
quali le viti crescendo possono come rampicarsi:5i//?i- 
masque sequi tabulata per ulmos, 

19 Al contrario degli altri che vivono della radice. 
Cima, cioè Dio beatifica tore. 

ao Di gran nome e fama sopra la terra. 

ai Ricca di un amplissimo ed eccellentissimo sog- 
getto per un poema eroico. 

aa Nelle due braccia della croce. 

a3 Quel trascorrere risplendendo e fiammeggiando. 

34 ratto risplendere e trascorrsre. 
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Dal nomar Giosaè com' ei si feo **; 

Né mi fa noto il dir, prima che il fatto. 
Ed al nome dell'alto Maccabeo *^ 

Vidi muoTersi un altro roteando^ 

E letizia era ferza del paleo *">• 
Cosi per Carlo Magno, e per Orlando 

Duo *^ ne segai lo mio attento sguardo, 

25 In quel medesimo istante^ in coi s'accese e lam- 
peggiò quel lume, nel qual era lo spirito dello stesso 
Giosuè santo e glorioso capitano d' Isdraele. 

Il Venturi qui spiega a sproposito, e nessuno fra 
tutti gli altri interpetri ha inteso il concetto del Poe- 
ta, né ha rayyisato la retta sintassi di quelle parole, 
eh 'è a mio giudicio si facile. Dal nomar Giosuè com* 
ei si feo y non altro assolutamente significa se nonché 
appena Cacciaguida nominò Giosuè; e questo con» 
cetto spicca fuori dalla costruzione di quelle paro- 
le, la quale è questa: Com' ei { Cacciaguida ) si fece 
dal nominar Giosuè , io vidi ec. £ com* ei si fece 
equivale , com* ognun sa, a comici cominciò, appena 
eh* ei cominciò. Intendi dunque questo ternario co- 
si: Appena Cacciaguida nominò Giosuè , io Tidi trat- 
to un lume per entro la Croce, né prima udii pronoa- 
ziato quel nome, che vedessi il lume trascorrere. -^F. 

26 Giuda Maccabeo di tanta gloria per la difesa in 
guerra della santa legge. 

27 Spècie di trottola o strombolo, che snol essere 
in più luoghi d' Italia il giuoco de' giovanetti in tem- 
po di Quaresima, ma con qualche divario, perchè il 
paleo SI fa girare sferzandolo, onde di esso, o altro 
simil balocco, Virgilio nel 7 Eneid. disse colla \8oa 
solita vaghissima maestà: stupet inscia turba impU' 
besque manus mirata volubile buxum: dant ammos 
piagne ctc» 

Io vidi questo giuoco a Lione neirorto de* Piqv- 
pus. — L. 

98 Due (ìamme lampeggianti* 
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Com' occhio segne sao falcoD Tolando. 

Poscia trasse Guglielmo *» e Rinoardo *® 
E '1 Daca Gotti Fred I * la mia yista, 
Per quella Croce , e Roberto Guiscardo '*. 

Indi tra l'altre loci mota ^* e mista 

Mostrommi Talina **^ che m'avea parlato, 
Qnal'era tra i cantor del Cielo artista '*. 

Io mi rivolsi dal mio destro lato , 

Per vedere in Beatrice il mìo dovere, 
O per parole^ o per atto, segnato: 

E vidi le sue luci tanto mere ^^, 

29 Conte dì Oringa, come dice il Landino^ ma 
forse meglio di Ouvergne> come pare che voglia dire 
il Velluteilo, che ha Orvenga ( perchè Oringa non 
{«re che sia nome di alcuna Provincia, o città della 
Francia^ come sono Narbona e Oavergne). 

30 Parente di Guglielmo, anch' esso valoroso guer- 
riero contro gì* infedeli, 

* Gottifredo o Goffredo Buglione , che racquistò 
Gerusalemme, e ne fu primo Re. — L. 

3i Valoroso normanno. Duca di Puglia e dì Ca- 
labria, che in gran parte tolse ai Greci, ed aiutò il 
fratello Ruggieri a cacciare i Saracini di Sicilia , e 
liberò il Pontefice S. Gregorio VII. dall'assedio di 
Castel S. Angelo, in cui lo teneva l'Imperatore Arri- 
go III* che fu messo in fuga. 

32 Datasi a danzare, e roteare. 
Mota, voce latina^ cioè mossa, •— L« 

33 Caccia guida. 

34 Cantando anch' egli inni di lode a Dio mi fece 
conoscere qual artista egli era tra i cantori del cielo; 
cioè cominciò anch' esso a cantare una musica vera- 
mente celeste. 

Tanto mere, tanto pure. •— L, 

35 Brillanti di sì puro giubbilo, che vincevano la 
comparsa che solea farmi negli altri cieli , e quella 

♦21 
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Tanto gioconde, cbe la soa sembianza 

Vinceva gli altri, e V ultimo solere. 

E come, per sentir più dilettanza. 

Bene operando T uom, di giorno in giorno 
S' accorge, che la sua virtate uyanza, 

Sì m' accoralo^ che il mio girare intorno 
Col Cielo 'nsieme, avea cresciuto l'arco ^% 
Veggendo quel miracolo più adorno ^7. 

E quale è il trasmutare in picciol varco 
Di tempo in bianca donna^ quando '1 volto 
Suo si discorchi di vergogna il carco, 

Tal fu^^ negli occhi mieij quando fui volto^^ 



più vaga che solea farmi nel ciclo stesso di Marte cbe 
era l'ultimo, dove fin allora eravamo saliti: il Daniel- 
lo spiega solere per spere celesti che sogliono essere 
lucidissime: non si sa con che fondamento^ Ione lo 
tirerà da solari. 

* 5o/rrf (forse da soldi, sole, mutata l' L inj}^ co* 
me accade. Il Sole era V ultimo, che Dante avea sin 
allora visitato innauzi a Marte. — Ln. 

Solere non ha qui altro significato cbe quello di so- 
lìto, consueto. Dunque: vinceua gli aUri Moliti aspet* 
ti, e l* ultimo, nel quale Beatrice mi si mostrò*-^ F. 

36 Perchè in tal punto era salito al cielo più alto 
di Giove. 

37 Beatrice più ornata di splendore di quel cbe 
prima mi fosse comparsa, secondo quello che già av- 
verti generalmente, che il salire di cielo in cielo gli 
si rendeva sensìbile dal comparire in Beatrice nnofa 
giunta di luce e di bellezza. 

38 Tal fu» e apparve nel suo repentino cangiani 
dinanzi agli occhi miei il suddetto miracolo^ cioè 
Beatrice. 

39 Mossola giro nel salire dal quii^ cielo di Mai^ 
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Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che dentro a se m' avea ricolto. 

Io vidi in quella giovì'al* facella 
Lo sfdTÌllar 4o dell' amor, ebe lì era, 
Segnare agli occhi miei nostra favella 4*, 

E come augelli surti di riyiera, 

Qaasi congratulando a lor pasture^ 



te stella fuocosa al sesto cielo di Giove stella candida 
e temperata, perchè in mezzo a Saturno troppo fred- 
do e Marte troppo caldo, e così partecipante della 
natura dell'uno e dell'altro Pianeta; e notano per 
chi volesse farne uso per regolamento delle efeme- 
ridi che Giove in quel punto si trovava uè* gradi a 
m* o di Toro. 

Il Venturi per aver letto erroneamente y» uolto e 
non fui volto, come portano le più accurate edizioni^ 
e come vuole il buon discorso , e caduto in abbaglio^ 
ed ha interpretato a sproposito. Intendi dunque : E 
quale è il trasmutare ectalej'u Beatrice negli occhi 
miei, quando fui volto, o mi voltai, per la candidez- 
za della temperata sesta Stella , che ed vuol dire in-> 
somma , che quando egli si voltò, vide Beatrice mutar 
colore , e di rossa eh' era prima nell* infuocato lume 
di Marte, divenir bianca nel candore della temperata 
Stella di Giove, nella quale egli e Beatrice erano en* 
tratù— F. 

* Gioviale, di Giove. — F. 

4o Cioè lo splendore de' Beati Spiriti in6ammati 
di carità che erano in quella stella. 

4i Rappresentar con figure di lettere, che essi va- 
riamente disponendosi formavano il parlar nostro che 
risulta di lettere articolate colla voce. Un altro testo 
legge nuova favella , e verrebbe a dire nuovo modo 
di favellare; cioè non per via di esprimere colla voce, 
ma di figurare le lettere , come si dice che fanno le 
grue volando. 
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Fanno di se or t'onda, or lunga schiera; 

Sì ^* dentro a* lami sante creature 
Volitando cantayano, e faciensi 
Or D, or I, or L in sue figure. 

Prima cantando a sua nota moviensi; 
Poi dÌTcntando T un di questi segni. 
Un poco s' arrestayano, e taciensi. 

O diva Pegasea ^, che gringegni 
Fai gloriosi, e rendigli longevi. 
Ed essi teco le cittadi e i regni 44, 

Illustrami di te^ sì eh' io rilevi 

Le lor figure, com' io V ho concette : 
Paia * tua possa in questi versi brevi. 

42 Cosi quelle sante anime dentro ai loro splendori 
volando cantavano , e combinandosi formavano di 
se stesse or la lettera Jy, or 1* I, or V h, e aon let- 
tere iniziali di diligite iustìtiam legum, come molti 
le interpretano. 

Così le Gru formano il delta greco A mentre vola- 
no in branco. — L. 

Le tre lettere D, I, L, non sono le iniziali di DUi' 
gite Iustìtiam Le^um, come dice il Venturij ma so- 
no le prime tre della parola DILlgite , la quale è la 
prima di quella componenti la sentenza riportata più 
sotto dairistesso Dante^ DUigite justitiam qui j udì' 
catis tprram; la qual sentenza , e non già l'altra in- 
tesa dal Venturi , si compone di 35 lettere fra vocali 
e consonanti , quante appunto dice il Voeltk (cinqiu 
polle sette uocali e consonanti) essere state formate 
da quelle sante anime. — F. 

43 O Calliope, la principale tra le muse cbe abita* 
no in Parnaso, ove è il fonte dal cavai Pegaso fatto 
scaturire con una zampata. 

44 Celebrati ne* loro poemi, 

* Paia, pareat, adparcat. t^ L* 
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Mostrarsi dunque cinque volte sette ^^ 
Vocali e consonanti, ed io notai 
Le parti sì, come mi parver dette *^. 

Diligile insti tiam ^t primai, 

Fur yerbo e nome di tutto '1 dipinto; 
Qui iudicatis terram fur sezzai 4». 

Foécia nell'M diel vocabol quinto 
Rimasero ordinate ^9, sì che Giove 
Pareva argento lì d'oro distinto. 

E vidi scender altre luci, dove 

Era *{ colmo dell' M ***, e lì quetarsi 
Cantando, credo ^^ il ben,cb'a se le muove. 

Poi come nel percuoter de' cioccbi arsi ^* 
Snrgono innumerabili faville, 

A5 Cioè in 35 tra vocali e consonanti. 

a6 Cioè Bgurate. 

Zn Oracolo di Salomone. 

lA Ultimi. 

49 Quelle anime accese di carità^ e con ciò d'ap. 
parenza simile all' oro^ di cui però appariva in quel- 
la parte guarnito quel pianeta candido come argento. 

50 Questa lettera M, avverte Land, vuol dire la 
terra abitata dagli uomini; e le anime , che formano 
detta lettera, sono coloro, che senza signoria furono 
In ofBzio e posto da amministrar giustizia ; quelle, 
che si fermano sopra '1 colmo dell' M, come facen- 




collo dell' aquila, sono gì' Imperatori^ l' insegua de' 
quali è 1' aquila. 



5i Cantando, come suppongo , il sommo bene Id- 
dio che tutte muove e tira a se quelle anime. 
5a Tizzoni accesi. 
Altri testi invece di ciocchi portano ceppim — F., 
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Onde gli stolti sogliono angararsi, 

Risorger paryer quindi pi& di mille 
Laci'^, e salir quali assai ,e qaa'poco, 
Sì come '1 Sol **, che faccende, sortiile **: 

E quietata ciascuna in suo loco, 

La testa e' 1 collo d' un' Àquila ^^ yidi 
Rappresentare a quel distinto foco. 

Quei, che dipinge lì ^7, non ha chi**! gnidi, 
Ma esso guida, e da lui si rammenta 
Quella virtù, eh' è forma per li nidi. 

L* altra beatitudo ^^, che contenta 

53 Gli Imperatori. 

54 Iddio Sole di giustizia. 

55 Secondo cbé 1* elesse a suo beneplacito. 

56 Cioè deir insegna imperiale^ a cui s'accolgono 
i Principi deir imperio. 

57 Iddio che muove quei beati Spiriti a formare 
quelle figure, non è diretto da alcuno^ ma anzi egli 
ogni cosa dirige ^ e da lui tutta si rammenta , cioè a 
riconosce derivare quella virtù che è forma, e dà l'es- 
sere e il giiisto sito e ripartimento in questa sfera per 
i nidi da riposarvi quegli spiriti che di 8<^ra ha 
assomigliati agli uccelli. Ma tutta questa simbolica 

' fantasia è parto della passione predominante del Poe- 
ta , che siccome di genio imperiale o ghibellino fi- 
gura graziosamente nell'aquila T Imperatore , e in ac- 
celli minori altri potentati, come subordinati all'Im- 
pero e membri d uno stesso corpo politico e oiili- 
tare. 

58 L' altra schiera di Beati Spiriti cba non OOBI- 

T onerano TM, ma pareva contenta di fare di se al- 
'AI come una corona di gigli, poiché era dlscenij e 
si era quietata, dov'era il colmo dell*M, col muo- 
versi che fece un poco, seguitò l' impronta e formi 
dell* aquila che restava a compirsi; sicché aggiiuitaii 
tale schiera a quella testa e collo, le tre ((aoube del- 
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Pareva in prima d' ingigliarsi air emme, * 
G>D poco moto segoitò la 'mprenta. 

dolce stella^ quali e qnante gemme 
Mi dimostraron, che nostra giustizia 
Effetto sia del Cielo *» che tu ìngemme ! 

Per cV io prego la Mente ^% in che s* inizia 
Tuo moto e tua yirtute, che rimiri 
Ond* esce'I fumo ^', che*l tuo raggio vizia, 

Slcb' un'altra fiata ornai s-' adiri ^* 

Del comperare e vender dentro al tempio. 
Che si murò di segni e dì martiri **. 

3 milizia del Ciel ^^^ cu' io contemplo^ 
Adora per color^ che sono in terra 
Tutti sviati dietro al malo esempla. 

'M ingigliata avranno oltre il resto, cioè petto e 
ile. rappresentato le due gambe e la coda dell'aquila. 

59 Cioè degl* influssi del ciclo di Giove. Già Dan- 
;e più volte si mostra un pò* troppo astrologo, benché 
lon giudiciario. 

60 La divina Mente, la quale è origine e primo 
principio del tuo moto ed influenza. 

61 Donde viene il difetto cbe vizia ed oscura il tuo 
raggio ed influsso. 

6a Acciocché un'altra volta Cristo prenda i flagel- 
i,?e mostri il suo sdegno di veder vendere e compra- 
é simoniacamente nella Chiesa, che è suo tempio. 

63 Miracoli, essendosi la Chiesa fondata per virtù 
li miracoli fatti dai SS. ApostoH,e per virtù del san- 
ine de' Martiri secondo quel gran detto San§uis Mar' 
yrum semen est Chrislianovum» 

Il Laudino e molti altri leggono : Che ti murò di 
angue e di niartìrii; e spiegano: Che si fondò sopra 

1 passione di Gesù Cristo, e sui martini dei suoi di- 
cepoli. — F. 

64 O Beati Spiriti che io qui contemplo, adorale 
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Già 8i solca con le spade far gaerra ; 

Ma or si fa togliendo or quindi, or qniTi^^ 
Lo pan, cbe ''i pio Padre a nessnn serra. 

Ma tu ®^> che sol per cancellare scrivi ^7, 
Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per la vigna che gnasti, ancor son vivi. 

Ben puoi tu dire: Io ho fermo 'I disiro ^^ 
Si a colui, che volle viver solo, 
E che per salti fu tratto a marti ro, 

Ch'io non conosco il Pescator^ né Polo. 

Dio, e pregatelo per quelli che si sviano dietro al cai- 
tivo esempio de' Prelati. 

65 Cioè con interdetti e scomuniche, che impedi- 
scono e vietano 1* uso de'Sacramenti,particolarmeute 
dell'Eucaristia, a cui il Signore tutti invita, non lo 
negando a nessuno: della ragionevolezza delle censore 
ecclesiastiche,vedi tra i Polemici il Bellarmiuo^e oott 
dar retta a chi era di queste cose ignorante. 

Che Dante fosse alquanto severo ne* suoi gindizj , 
ed acre nelle riprensioni puossi agevolmente conce- 
dere; ma che egli fosse ignorante delle cose teologiche 
non potrà in buona fede sostenersi da alcnno. Egli 
spese parecchi anni nello studio della Teologia, e ben- 
Clic non ecclesiastico sapeane molto più del sao pre- 
giudicato Censore P. Venturi. — F. 

66 Ma tu, o Papa Bonifazio Vili: il povero ghi- 
bellino non lascia occasione^ anzi la cerca di vendi- 
carsi. 

67 Che scrivi le censure non per correggere e catti- 
gare, ma per venderne poi la rivocazione e la riconci- 
liazione colla Chiesa cassandole. 

68 lo ho la mia divozione sì ferma e sposata verfo 
S. Gio. Battista, che volle vivere solo nel deserto, e 
che fu fatto morire in premio d* una saltatrice, cioè 
della Ggliuola di Erodiade, che non conosco jnù uè & 
Pietro stato pescatore, né San Paolo; cioè ho tatto 
l' animo rivolto ad accumulare i Goriui che itf 
si battevano coli' impronta di S. Giovanili. 
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ARGOMENTO 



traduce il Poeta in questo Canto a parlar Vjqui^ 
la. Poi muoue un dubbio , se alcuno senza la Fede 
Cristiana si possa salivare* 

area ^ dinanzi a me coli' ali aperte 
La bella image \ che nel dolce frui 
Liete faceva V anime conserte *• 
irea ciascuna rubinetto, in cai 
Raggio di Sole ardesse sì acceso, 
Che ne' miei occhi rifrangesse lai '. 
qael, che mi convien ritrar testeso S 
Non portò Toce mai, ne scrisse inchiostro, 
Né fa per fantusia giammai compreso ; 
[l'io vidij ed anche udii parlar lo rostro, 

* Pareo, appariva, compariva. — F. 

I L'immagine dell* aquila suddetta. 

H Collegate ben insieme e congiunte, come in nn 

rpo, e quivi unite nel dolcemente godere vedendo 

io. 

3 Riflettesse agli occbi del Poeta quel raggio. 
Lui, cioè il Sole, e non il raggio, come dice il Ven- 
iri. — F, 

4 Pur ora: slungamento per la rima da testé che 
lopriamente vuol dire poco fa, nel modo che del su. 




lor suo. 

Dante T. ITI. 22 
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E sonar nella voce ed Io e Mio* 
Qaand' era nel concetto e Noi e Nostro* 

E cominciò : Per esser giusto e pio, 
Son io qai esaltato a qaetla gloria, 
Che non si lascia vìncere a desio ^: 

Ed in terra lasciai la mia memoria 
Sì fatta, che le genti U malvage 
Gommendan lei 7, ma non segnon la storia. 

Cosi un sol calor di molte brage 
Si fa sentir, come di molti amori 
Usciva solo an saon di quella image ; 

Ond' io appresso: O perpetui fiori 

5 E dire, e proferire io e mio in singolare quasi 
fosse una sola persona; mentre^ pure il concetto e il 
vero senso era in plorale noi e nostro^ percbè quelle 
parole eran concordemente mosse e articolate da tot- 
ti quegli spiriti. Pertanto conviene intendere che 
quantunque fosse questo un corpo composto di pi& 
persone, onde gli conveniva parlare per via di noi e 
nostro, e fosse tale il suo interno concetto, tuttavia 
il parlare non s'accordava al concetto, dicendosi dal 
becco io e mio. Ma perchè figura il Poeta si strano |e- 
roglifico? Forse a meglio esprimere la perfetta unio- 
ne di carità in questi spiriti, onde benché moltissi- 
mi, erauo pure un solo, cor unum, et anima una; 
o forse il Poeta finge cosi , perchè altrimenti gli sa- 
rebbe poi tornato innaturale l'esporre tutto il lango 
seguente ragionamento per via di numero plurale, in- 
troducendo a parlar da maestro una comunità^ o forse 
fa un emblema sì fatto, non per altro, se non perchè 
egli appunto è un tal Poeta, qui variare cupa rtm 
prodit^aliter unam, 

6 Perocché satiahor, cum apparuerit gloria tUM» 

7 Lodano la fama da noi lasciata^ n^ non ne imita- 
no la virtù e le azioni sante. 
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DeW eterna letiaia, che pur ano 
Sentir mi fate tutti i irostri odori, 

SolTetemì, spirando^ il gran digiuno, 
Che longamente m'ha tenuto infame, 
Mon troyando lì in terra cibo alcuno. 

Ben so io che, se ® in Cielo altro reame 
La dii^ina giustizia fa suo specchio, 
11 vostro non V apprende conyelame. 

Sapete, come attento io m' apparecchio 
Ad ascoltar : sapete quale è quello 
Dubbio, che m'è di^iun cotanto \ecchio 9. 

Quasi falcon, ch'uscendo del cappello *^j 
MuoTO la testa, e con l'ale s' applaude, 
Voglia mostrando^ e facendosi bello^ 

8 II se in questo luogo è affermativo^ dicono gli ac- 
cademici, e vale ayyegna che, quantunque: il senso 
è, seguendo la lezione della Crusca, e leggendo altro 
e non alto: so molto bene che quantunque un altro 

S rado di beatitudine nel cielofa a se uno specchio 
ella Divina Giustizia , yedendo chiaramente esser 
perfettissima in se stessa e in tutte le sue opere; pu- 
re il vostro grado non rimira già in tale specchio le 
cose con svantaggio per qualche impedimento e of- 
fuscamento; o pure lasciando il se nel suo naturale si- 
gnificato : se in altro più basso cielo si vede tutto 
chiaramente in Dio, nel vostro più alto certo che non 
•i vedrà con minor chiarezza. 

La seconda interpetrazione è quella che io prefe- 
risco. — r. 

9 Di cui da tanto tempo desidero intendere la so^ 
lozione; il dubbio era se senza la Santa Fede il vivere 
esattamente conforme alla legge di natura può condur- 
re air eterna felicità del Paradfeo. 

10 II cappelletto che gli si tiene avanti agli occhia 
perchè non si sbalta troppo. 
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Vid' io farsi quei segno "^ che di laade 
Della divina grazia era contesto '*, 
Con canti, quai si fa chi lass& gaade*« 

Poi cominciò : Colui, '^ che volse il sesto '^ 
Allo stremo '^ del mondo, e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto e manifesto^ 

Non poteo suo valor sì fiire impresso '^ 
In tatto V universo^ che '1 suo Verbo *' 
Non rimanesse in infinito eccesso* 



1 1 L' aquila. 

13 Era tutto come intessuto di santi spiriti che con 
la lor voce canora davano lodi a Dio» 

* Cioè: con canti quali si fanno dalle beate anime 
che gioiscono in paradiso. »— F» 

i3 Iddio. 

i^ Il sesto male alcuni lo spiegano per il sesto cielo; 
qui è chiaro che significa compasso, che in Toscana di- 
ciamo le seste; e cosi si dice , perchè qoell'apertara 
che descrive la circonferensa del circolo, contiene una 
linea eh' è la sesta parte della stessa circonfefenia 
parlando volgarmente , e non in rigor mattematico* 
Questa figurata espressione del Poeta significa.* Id- 
dio che stabili i confini del mondo. — F. 

i5 All'estremo del mondo^formandovi una sì vasta 
circonferenza, e dentro vi creò con distinto ordine 
tante cose, parte ignote all'umana intelligenza a par- 
te manifeste. 

iG Vuol dire che quantunque nella grandena, or^ 
dine, bellezza, varietà e costanza delle cose create si 
possa chiaramente conoscere Dio, nondimeno tal cch 
gnizione, per evidente che sia, sarà sempre imper- 
fetta e inadeguata, anzi sarà enigmatica: sicché Iodio 
e le sue infinite perfezioni vincono con infinito ~ 
cesso la capacità e Tintelligenza naturale d'ogni 
te creata. 

17 La sua sapienza. 
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E ciò fa certo '^, che *1 primo superbo, 
Che fa la semina d'ogni creatura, 
Per non aspettar lume, cadde acerbo. 

E quinci appar, cb' ogni minor natura 
È** corto recettacolo a quel bene, 
Cbe è senza fine, e se con se misura '9, 

Dunque nostra veduta, cbe conviene 
Essere alcun de' raggi deJIa mente, 
Di cbe tutte Je cose son ripiene *% 

Non può di sua natura esser possente 

Tanto, cbe '1 suo principio ^' non discerna 



i8 II che chiaramente si móstra in Lucìfero^ il qua. 
le abhcuchè fosse la più eccellente creatura , per non 
aspettare il lume da Dio^invanendosi^ cadde non per- 
fezionato dalla gloria che fu la maturità^ alla quale 
pervennero gli ai)geli fedeli a Dio. 

19 Perche un' infinita sapienza ci vuole a misurare 
un' infinita hontà^ e ogni altra misura limitata è fuo- 
ri di proporzione. 

aó Secondo 1* oracolo: Numquid non Coelum et 
terram ego ìmpleo? Sentimento abbozzato anco dai 
poeti gentili: Jouis omnia piena .... JDeum namque 
ire per oinnes terrasque traclusque maris Coelumque 
profundìim et e» 

21 Che il suo principio^cioè Dio^non discerna la no- 
stra mente nel contemplarlo essere parvente a se^cioè 
apparirle molto di là e molto diversamente da quel 
che egli è in se stesso^ onde ogni contemplativo in 
atto di contemplare debba esclamare col S. Giob: 
Ecce Deus mut^uus , uìncens scientiam nostrani. £ 
questo è quel modo di conoscere Dio per via di ri- 
mozione^ insegnato da S. Dionigi; cioè negando Dio 
essere qualunque perfezione che a noi ci paia^ e con- 
cependo in confuso esser egli un'altra cosa infinita- 
mente migliore» I pulitissimi postillatori quanto alla 

♦22 
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Molto di là, da quel eh' egli (\ parTente* 

Però nella gìastìzia sempiterna ** 
La vista che riceve il vostro mondo, 
G)m' occhio per lo mare entro s' interna: 

Cbe*^ benché dalla proda veggia il fondo, 
In pelago *4 noi vede, e nondimeno 
Egli è *^, ma '1 cela Ini 1' esser profondo. 

Lnme non è *^ se non vien dal sereno, 
Che non si torba maì^ anzi è tenebra. 
Od ombra della carne *7^ o sno veneno *'. 

sostanza del senso dicono benissimo, ma non pare che 
piglino tutto il dritto della sintassi. Yellutello la ro- 
vescia affatto prendendo per nominativo quel suoprin" 
cipio, che è accusativo: ne cava però ub senso facile e 
andante, cioè Dio disceme molto più in là dell'uomo: 
bella scoperta! Landino spiega la nostra veduta di- 
scerne Dio suo principio essere molto di là da quello 
che gli pare, e oltre quel termine ch'essa vede: nella 
quale interpretazione questo ancora zoppica^ che il 
prouome gli si fa femminino. Daniello segue il Lan- 
dino. 

23 Però la vista di voi mortali penetra ed entra 
dentro alla sempiterna giustizia di Dio, come fa l'oc- 
chio dentro il mare. 

23 11 qual occhio. 

q4 In all^o mare. 

25 Vi è il fondo, ma la stessa profondità f più ve- 
ramente direbbe T imperfetta trasparenza delracqiu) 
lo nasconde alla debolezza della nostra vista. 

26 Non vi è lume d'intendimento> se non viene 
illustrato dal sereno raggio della sapienza di Dio, 
apud quem non est transmutatio, nec vicisMÌtudim* 
obumbratio» 

27 Specie enigmatica e derivata dal fantasma cor- 
poreo. 

28 Suo veneno^ cioè del lame dell' intelletto^ per- 
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Assai fé mo aperta la latebra *9^ 
Che t' ascondeva ia giustizia viva *®, 
Di che facei quistion cotanto crebra ^'; 

Che tu dicevi ; Un uom nasce alla riva 
DeJl' lodo, e qaivi non è chi ragioni 
Di Cristo, né chi legga^ né chi scriva : 

E tutti suoi voleri ed atti buoni 

Sono, quanto ragione umana vede ^% 
Sanza peccato in vita, od in sermoni: 

Muore non battezzato e senza fede; 

Ov' è questa giustizia ^^, che '1 condanna? 

cbè la sapienza della carne impedisce la cognizione 
di Dio: forse allude a quello dell' ecclesiastico: in 
malevolam anìmam non introìbit sapìentia* 

39 Nascondiglio: voce latina. 

3o Sempre in atto, non mai languida. 

3i Frequente, voce latina. 

3a Ver quanto può intendere 1' umana ragione non 
illustrata dal lume della Fede^ senza peccato alcuno 
in opere o in parole. 

33 Giacche il Poeta muove sì grave questione, ma 
in fine la fa questione de suhìecto non supponente, 
e non la risolve^ stimo bene di non lasciarla cosi af- 
fatto irresoluta. Pertanto se voglia fingersi questo ca- 
BO^ dico, che quest'uomo sarà condannato con quella 
irreprensibil giustizia, colla quale vengono condanna- 
ti i bambini che muoiono senza battesimo: e dico> che 
la colpa sua è quella che fa rei i. bambini non battez^ 
zati^ cioè la cofpa originale, per cui siamo natura fi^ 
Hi irae.y. S. Tommaso quest. de ver. a il ad i^ ma 
dico ancor io che il caso praticamente non è possibile. 
Facientì quod est in se Deus non denegai gratiam: 
Tanto si avvererebbe in costui. 

11 P. Venturi dice che Dante non risolve la que- 
stione: pur troppo la risolve e decide con ottima Teo- 
logia^ dicendo^ che quel tale si dannerà^ e che la sua 
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Ov' è la colpa sua, sed ei non crede? 

Or tu chi se', che vnoi sedere a scranna *♦, 

. Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d' una spanna '^? 

Certo a colui , che meco s' assottiglia ^^ 
Se la Scrittura sovra voi non fosse ^7^ 
Da dubitar sarebbe a maraviglia; 

O terreni animali, o mentì grosse, 
La prima volontà^ cV è per se buona, 
Da se^ eh' è sommo ben, mai non si mosse. 

Cotanto è giusto, quanto a lei consuona: 

dannazione sarà giusta^ perchè tutto quello cbe vuo- 
le Iddio è giusto, essendo unica regola del giusto la 
sua volontà. Lo che insegnandosi dalle divine smt- 
ture, bisogna bene che sieno terreni animali e menti 
grosse , com* è il P. Venturi, a dubitare se quella 
condanna sia giusta o no. Dico cosi del P. Venturi, 
perchè ardisce scrivere, che il caso praticamente non 
è possibile, quasi che egli abbia veduti gli arcani giu- 
dizi tutti di Dio, fondato su quel suo assioma Pelagia- 
no, Facienti etc»\ e quasi che si possa meritar la gra- 
zia innanzi la grazia, e che l'uomo da se possa far sì 
che Iddio non gli neghi la grazia. Il Venturi ha fatto 
una nota , che guasta Dante , e la sua vera e cattolica 
Teologia. — L. 

34 In cattedra, e prò tribunali per farla da giudice 
e da maestro: pare che alluda a quel di San Paolo: 
homo, tu quis es, qui respondeas Deo? 

35 Spanna è la lunghezza della mano aperta dal di- 
to mignolo al grosso. 

36 S' assottiglia acutamente argomentando coll'ar- 
gomeoto da me innanzi proposto: Un uom nasce alia 
riua ec» argomento da far girare il capo. 

37 Sopra tutti gli argomenti del vostro ingegno, il 
quale però deve chinarsi e cattivarsi airautoritàdeiU 
Scrittura in obsequiumjidei» 
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Nullo creato bene a se la tira^ 

Ma essa, radiando, lai cagiona. 
Qaale sovr' esso '1 nido si rigira^ 

Poi eh' ha pasciuto la cicogna i figli, 

E come quei, eh' è pasto, la rimira. 
Co tal si fece, e sì levai li cigli, ^ 

La benedetta immagine, che 1' ali 

Movea sospinte da tanti consigli ^'. 
Roteando cantava^ e dicea; Quali 

Son le mie note '9 a te che non le 'ntendi. 

Tal è il giudicio eterno a voi mortali. ^ 

Poi seguitaron quei lucenti incendi 4o 

« 

38 Da tanti consigli , quanti erano i beati spiriti * 
che componevano quell' immagine, cioè l'aquila. 

Sinchisi, di cui il Lombardi dà la costruzione se- 
guente: Colai si fece, cioè cosi prese ad aggirarsi so- 1 
pra di me, la benedetta immagine , che mowea l* ale 
sospinte da tanti consigli; e così io leuai li cigli per 
rimirarla. Il Landino peraltro legge: Cotal si fece, e 
MÙ leuò li cigli, e in questa guisa la sintassi sarebbe 
regolare. — F. 

39 Le mie note, cioè quei caratteri D, I, L, che » 
comparivano intorno all'aquila, come si dice nel can- 
to precedente, e che il Poeta col suo ingegno non pò* 

teva arrivare a intendere^ benché ci arrivò mercé àeJLi 
lume allora infusogli. 

^e il P. Venturi avesse voluto intendere il vero 
sentimento di Dante, poteva ancora da queste susse- 
guenti parole del Poeta^ confermarsi in quello da me 
già esposto. — L. 

40 Quelli spiriti ardenti di carità seguitarono a 
cantare, come se facessero il coro nel corpo dell'aqui- 
la, che fé' i romani per le loro vittorie riportate sotto 
tale insegna degni di riverenza. 

il Venturi legge poi seguitaron, mentre dee legger- 
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Dello Spirito Santo tiocor nel segno, 
Che fé' i Romani al mondo reverendi. 

Esso ricominciò: A questo regno 

Non salì mai cbi non credette in CRISTO 
Né pria, né poi eh' el si chiavasse al legno^'. 

Ma vedi, molti gridan, CRISTO, CRISTO 4«, 
Che saranno in gindicio assai men prope^ 
A Ini^ eh' é tal^ che non conobbe CRISTO. 

E tai Cristian dannerà V Etìope ^, 



BÌ poi si quetaron, come portano molte stampe e mol- 
ti Codici^ e come vuole il contesto e la critica. Per 
bene intendere questo passo^ dice il Lombardi^ biso- 
gna togliere il punto fermo nel terzo verso dopo la pa- 
rola repere/i<ii^ e dare alla particella poi quel valore 
cbe sovente alla medesima dà il Poeta^ di poiché» 
Queste due condizioni esigonsi chiaramente aal sen- 
so^ il quale è, che dappoiché si fermarono quelle ani- 
me dal predetto movimento nell'Aquila cagionato^ 
ricominciò essa Aquila a favellare. — F« 

4i Ne prima^ ne dopo la crocifissione del Reden- 
tore, essendosi salvati quelli del vecchio testamento 
per la fede in Cristo venturo^ e quelli del nuovo per 
la fede in lui venuto: s'intende della fede o esplicita^ 
o implicita^ che questa seconda bastava prima dell'e- 
vangelio. 

4^ Allude il Poeta a quello: non omnis, qui dieit 
mihi Domine , Domine ^ intrabit in regnum Coe* 
lorum» 

43 Cioè pi il lontani^ di peggior condizione* 

44 Tai cristiani di nome^ non di opere^ saranno 
processati e condannati; intendi rimproverati e sver- 
gognati al confronto dell'Etiope infedele:allnde a qoei 
passi dell'Evangelio: Viri Niniuitae surgent in 1»- 
aicio cum generatione ista, et condtmnàhunt «om* 
Hat» 13. 
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Qaando si partiranno I duo collegi^ 
L' uno in eterno ricco, e V altro inope 4^. 

Che potran dir li Persi ai vostri regi ^% 
Com' e' vedranno qael volume aperto ^f^ 
Nel qnal si scrivon tutti suoi dispregi? 

Lì 4« si vedrà tra V opere d' Alberto ^9 
Quella che tosto moverà la penna ^**, 
Pt^r clie'l regno di Praga fia deserto*'» 

Lì si vedrà lo duol *% che sopra Senna 
Induce, falseggiando la moneta^ 
Quei che morrà di colpo di cotenna *'• 



t 



l5 Meschino. 

}6 Quali improperi potranno con tatta ragione di* 
re ai vostri re cattolici i re persiani cbe non furono 
illuminati dalla fede, tosto che eglino vedranno ec. 

47 II volume aperto delle coscienze, ove si legge- 
ranno i loro delitti e vituperj da esserne in eterno 
dispregiati. Allude al libri aperti sunt dell' Apoca- 
lisse e. 20. 



^8 In quel volume. 



^9 Alberto d'Austria figlio di Ridolfo imperatore, 
di cui si disse nel 6 del Purgatorio. 

5o Tra le opere inique di lui quella iniquissima, 
la quale però principalmente moverà la penna del 
sommo giudice a scriverlo in quel libro dei reprobi. 

5£ Per la qual' opera rimarrà rovinato il regno di 
Boemia da Alberto devastato col fuoco, vivente il re 
Vincislao, e morto questo, di bel nuovo fu dal mede- 
simo invaso, che tentò invano di occuparlosi. 

5a 11 dolore che cagiona in Parigi, per dove passa . 
il fiume Senna, Filippo il Bello, col far battere mo- 
neta falsa e pagare con quella l'esercito assoldato coa- 
tro i Fiamminghi dopo la morte di Cor tré. 

53 Che morirà per una caduta da cavallo nella cac- 
cia, accaduta per essersi attraversato alk gambe del 
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Li si vedrà la raperbia eh' irsseta *^, 
Che fa lo Scotto e 1^ Incbilese folle^ 
Si che non paò soffrir dentro a saa meta. 

Vedrassi la lassoria e 'I viver mollq ** 

Di quel di Spagna e di qnel di Boemme *% 
Che mai valor non conobbe, né volle* 

Vedrassi al Ciotto di Gerasalemme ^' 
Segnata con nn I la sua bontade, 
Quando ''1 contrario segnerà aa emme. 

Vedrassi V avarizia e la viltade 

cavallo un cinghiale; cotenna propriamente è la pelle 
del porco. 

Cotenna appellasi la pelle del porco, e perocché mo- 
rì Filippo per causa d' un porco salyatico, che attra- 
versatosi alle gambe del cavallo su cui staya^ lo fece 
cadere, prendendo il poeta la parte pel tutto , la co- 
tenna pel porco, dice morto Filippo dì colpo di coten- 
nuy vale a dire per urto di porco. Cosi intprpetra il 
Lombardi e lo Strocchi^ e così fra gli antichi il Buti^ 
r Anonimo e Benvenuto imolese. — F. 

54 Che fa l'uomo cupido di dominare, la qual su- 
perbia e cupidigia fa il re scozzese e il rè inglese vano 
e stolto, sicché non si contenti di stare dentro i sooi 
con6ni, ma tenti colle armi di dilatarli. 

55 II delicato ed efTemminato vivere di Alfonso re 
di Spagna, che assunto all'imperio lasciò per viltà 1' 
impresa. 

56 Intende di Vincislao re di Boemia, di cui però 
vedi la nota 34 e. n Purg. 

^ 57 Al Ciotto, cioè zoppo^ Carlo II re di Pàglia e 
di Gerusalemme ,si vedrà la sua bontà segnata in qnel 
volume con un I^ cioè colla cifra dell'unità che signi- 
fica un solo, perchè fu liberale, là dove i suoi viùalU 
bontà contrari saranno segnati con un' M^cbe è la ci- 
fra del mille, perchè di quasi tutti i visi ripieno: di 
questo ved. U e. 20 Porg. 
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Di quel ** che guarda V isola del ftioco ^^^ 
Dove Ahchise finì la langa etade ^**: 

Ed a dare ad intender qaanto è poco ^'j 
La saa scrittara fien lettere mozze ^% 
Che noteranno molto in parvo loco* 

E parranno a ciascan V opere sozze * 

Del Barba e dei Fratel ^^^ che tanto egregia 
frazione ^^^eduo corone han fatto bozze **. 

E qnei *® di Portogallo e di Norvegia 
Li si conosceranno, e quel di Rascia ^7, 

58 Di Federigo re di Sicilia figliuolo di Pietro re di 
Aragona, vcd. il e. n Purg, 

69 Chiama la Sicilia Isola del fuoco per le fiamme 
che vomita il monte Etna. 

60 Ove mori il vecchio Anchise padre di Enea: 

61 Quanto costui è misero, gretto e da poco. 

62 Abbreviate , che per abbreviatura noteranno 
molti delitti in poco spazio di carta. 

Per queste lettere mozze o abbreviature, io credo 
che Dante abbia voluto indicare i numeri arabi, i 
quali hanno più de'romani la proprietà di notar mol- 
to in poco spazio. — F. 

63 Di suo zio D. Iacopo re di Maiorca, e del fratel- 
lo per nome pure D. Iacopo che regnò in Aragona do- 
po il suo fratel maggior D. Alfonso III. 

Barba e Barbanus, nel Medio Evo significava Zio, 
e in alcuni luoghi lo significa ancora. — • L. 

64 Qui nazione vale famiglia: la tanto illustre fami- 
glia d Aragona. 

65 Due corone, quella d'Aragona e quella delle iso- 
le Baleari. Bozze, cioè vituperate, svergognate. Boz- 
zo vuol dire il marito dell'adultera. 

66 Inoltre i re perversi di questi due notissimi 
regni. 

67 Parte della Schiavonia, il di cui re a quel tem- 
po%lsava i ducati veneziani. 

Dante T, III. 23 
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Che male aggiustò* '1 conio di Vinegia. 

O beala Ungheria^ se non si lascia 
Più malmenare *® ! e beata Navarra, 
Se s' armasse del monte ^9, che la fiiscia! 

E creder dee ciascan, che già per arra 7® 
Di questo, Nìcosìa e Famagosta 7* 
Per la lor bestia si lamenti e garra 7>^ 

"* Pare impossibile che il dotto Parenti e i Padovani 
Editori in luogo di aggiustò leggano ha uistOs lezione 
della quale non saprei trovare la piii goffa e inoppor- 
tuna. I Principi e Regi che qui Dante rampogna ai a- 
spramente, erano tutti viventi all'epoca di questa vi- 
sione nel i3oo^come si sa dalla storia^ e come appari- 
sce dal modo dei contesto. Or dunque se il verbo og- 
ffiustò in tempo passato fa conoscere erratn la lezio- 
ne^ come osserva il Parenti^ leggasi aggiusta , e cosi 
resterà appianata ogniqualunque difficoltà. -— - F. 

68 Come fin a que 'tempi era accaduto per colpa di 
pessimi re* 

69 Se contro i francesi confinanti s' armaste dei 
Monti Pirenei, a pie dei quali è situato questo regno 
che il re Filippo il Bello in quel tempo possedeva 
(e malmenava secondo Dante) per ragione della reina 
C^iovanna sua moglie, erede del medesimo; avendolo 
anche prima conquistato colle armi Filippo III suo pa- 
dre mosso da lui contro i ribelli della rema allor pu- 
pilla, e della madre di lei, nella quale occasione fa 
presa e saccheggiata crudelmente la capitale Pamplo- 
na, benché contro il volere de' comandanti. 

70 Per arra di questo, cioè per annunzio di dovern 
armare, spiega il Volpi seguendo il Vellntello. 

71 Due città principali dell' isola e regno di Cipri. 

72 Garrisca e tumultui a conto della bestia di quel 
loro re. Questo apparisce essere il senso del Poeta; 
per altro il re Arrigo II che in quel tempo dominafa 
in queir isola^ non merita l' idea che cgu qui ne ài. 
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Che dal fianoo dell' altre non si scosta 7^. 



ma totalmente diversa. Vedi l' Istor. de 're Lusignani 
di Cipro pubblicata da Enrico Giblet. 
. 73 Che per sua pazza condotta non si scosta dalle 
altre città minori: onde temendo ( dopo avere il Sol- 
da no di Egitto nel 1391 preso Tolemaide e cacciato 
interamente i cristiani della Soria ) di qualche inva- 
sione nell'isola, quelle due principali città dovevano 
non solo armarsi ^ ma accorrere colla lor gente a di- 
fendere il re^ mentre avrebbono più tosto voluto di- 
fenderlo in casa propria^ o ne' propri territori. Si la- 
mentavano però del proprio re perchè facesse loro que- 
sto torto e pregiudizio. Questa pare che sia la mente 
del Poeta in questi ultimi quattro versi assai oscuri di 
questo canto. Daniello l' intende diversamente , cioè 
la qual bestia non si scosta dal 6anco delle altre be- 
stie, essendo il re di Cipri similissimo nelle bestiali- 
tà ai re prenominati:non mi piace. Land, parte salta^ 
parte spiega diversamente , cioè , per arra dì questo 
intende arra di futuri vizi: mi piace anche meno. 

Sebbene l' interpetrazione del Daniello al Venturi 
non piaccia^ pure è la più naturale^e la più adottata. 
Quanto poi ad Arrigo re di Cipro la stona ci dice che 
egli fu un dissolutole che pervenne al regno non senza 
un forte sospetto di aver fatto avvelenare il suo mag- 
gior fratello Giovanni. Or giudichi il Lettore se l 'idea 
che ne ha data qui Dante^ sia totalmente dit^ersa dal- 
la vera» — F, 
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CANTO XX. 



ARGOMENTO 



In questo Canto V Aquila loda alcuni degli anlinki 
Jte,i quali, sopra a tutti gli altri, furono ^iustif 
si mi 9 ed eccellentissimi in ogni tfirtù* Poscia solve 
un dubbio a Dante, come potessero essere in Cielo 
alcuni , che secondo il creder suo , non a$f€uaiio 
avfuto Fede Cristiana* 

^^nando colai, cbe tatto '1 mondo allama^ 
Dell' emìsperio nostro sì discende^ 
Che ''l giorno d' ogni parte si oonsaftia, 

Lo cìel, che sol di lai prima s'' accendey 
Sabitamente si rifa panrente ' 
Per molte laci, in cne ana riiplende. 

E questo atto del ciel mi venne a mente^ 
Come '1 segno del mondo *, e de* suoi dadi 
Nel benedetto rostro fn tacente: 

Però cbe totte qaelle vive loci ', 
Vie pi& lucendo, cominciaron canti 

I Tramontato il Solevi! cielo si dimostra e lafdan 
di bel nuovo vedere per le molte stelle^nelle QaiiU ri- 
splende una sola luce che è quella reflessa del Sole se- 
condo l'opinione di alcuni pochi che non rìcoiioiooiio 
luce propria né meno nelle stelle ^sae» 

1 Tosto che l'aquila che per esser 1' insegna impe- 
riale è padrona del mondo , e f u spiegata nelle baa- 
dicre dai più prodi capitani, si tacque. 

3 Quei beati spiriti yiepiù e oltre l' usato rilncaBdOb 
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Da mia memoria labili e cadaci* 

O dolce Amor^ che di riso t' ammanti, 
Quanto parevi ardente in qae' faTÌlli ^, 
Che aveano spirto 8ol di pensier santi! 

Poscia che i cari^ e Incidi lapilli ^, 
Ond' io vidi 'ngemmato il sesto lame, 
Poser silenzio agli angelici sqailli ^, 

Udir mi parve an mormorar di fiame, 
Che scenda chiaro giù di pietra in pietra 
Mostrando V nhertà 7 del sao cacame. 

E come saono al collo ^ della cetra 
Prende saa forma, e si come al pertagio 

4 In quei laminosi spiriti. 

La maggior parte de Codici non ìe^geftwìllì ma 
flailli, oJ[laifiUi;e questo vocabolo derivato dal ver- 
DO lat«y7arc significa sibili , voci , e dee riferirsi ai 
canti di quelle anime. I Padovani Editori con molte 
e buone ragioni sostengono questa lezione ^ ed è in- 
fatti molto naturale^ che 1' esclamazione Quanto pa^ 
retfi ardente in que* Jlauilli debba riferirsi al canto 
ed al suono^ senza ritornare sull'idea della luce ^ cbe 
il Poeta ha toccato nell' antecedente ternario. — 'F. 

* Qualche testo legge chiari , e questa lezione mi 
sembra da preferirsi. Anche 1' Ottimo dà 6egno di 
legger chiari , cosi chiosando : Poiché quelle chiare 
e lucide pietre preziose, ec, — F. 

5 Beati spiriti che a guisa di tante pietre preziose 
ingemmavano e adornavan il sesto pianeta^che è quel 
di Giove.^ 

6 Soavi trilli e canti dolcemente penetranti. Squil- 
la propriamente voce di campana non grande. 

7 La copia che ha di acque nella cima^ dov'è il suo 
fonte. 

8 Ove sono i tasti per i quali tasteggiandosi si for- 
ma questa e quella consonanza e sonata. 
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Della sampogna vento che penetra; 

Così rimosso d'aspettare indugio 
Qoel mormorar per V Aquila salissi 
Su per lo collo^ come fusse bugio '• 

Fecesi Toce quivi '^, e quindi uscissi 
Per lo suo becco^ in forma di parole. 
Quali aspettava '1 cuore, ov'io le scrissi: 

La parte in me, che vede e paté il Sole 
Nell'aguglie mortali, incominciommi '% 
Or fisamente riguardar si vuole; 

Perchè de' fuochi '*j ond' io figura fommi, 
Quelli, onde l' occhio in testa mi scintillìi 
Di tutti i loro gradi son li sommi *'• 

9 Bucato e forato. 

10 Quivi nel collo. 

1 1 rbcoininciò a dirmi: devi^ Dante^ rif^ardar fia- 
samente in me gli occhi ,cbe è la parie che nelle amii- 
le mortali vede e riceve la luce del Sole senza abw- 
glìarsì. 

la Degli splendidi spiriti , dei quali si compone la 
mia 6gura. 

i3 II' edizione Aldina legge Di tutti iloro grmdi' 
ma'^gli accademici per difesa della loro lesione che 
porta E di tutti ì lor gradi dicono nella postilla^ che 
la copula a loro parere chiarisce il luogo : a ne pare 
che 1 oscuri. 

Il P. Venturi non intende la costruzione > la quale 
è chiarissima , e però dice che la copula S a no pa- 
rere oscura il luogo. — L. 

Se la congiunzione E si apostrofa , e si fa diTeatar 
pronome , allora può starvi : altrimenti bisogna to- 
glierla affatto^ quando la costruzione che il I«anii cre- 
de doversi fare non fosse differente dalla conrane , la 
quale è questa: Perciocché dei lumi, coi qaali ad Ar- 
mo figura d' Aquila , quelli di cui gli occhimi ~' 
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Colai^ cbe luce in mezzo per pupilla^ 
Fq il cantor'^ dello Spirito Santo^ 
Che 1' Arca traslatò di yìIU in TÌila: 

Ora conosce '1 merlo del suo canto^ 

In quanto affetto fu del sao consiglio '^ 
Per lo remunerar '^ , che è altrettanto. 

De' cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 
Colui '7 , che più al becco mi s' accostai 
La yedoyella consolò del figlio '^; 

Ora conosce quanto caro costa 

Non seguir '9 Cristo , per V esperienza 
Di questa dolce vita, e delT opposta *^. 



tillano in testa^ hanno un grado di luce maggiore de- 
gli altri. — F. 

i4 II Salmista reale David che trasportò l'Arca del 
testamento, e. io Purgatorio. 

i5 In quanto non fu già un cantare per genio di 
musica , ma in quanto fu un cantare tutto animato 
dairafTetto derivato dalla sua santa determinazione di 
fare quella religiosissima traslazione dell' arca. Da- 
niello legge da un codice antico^non affetto,TSìB. effet' 
to, e interpetra, canto effetto del suo consiglio , cioè 
dello Spirito Santo: gli dono il suo codice. 

i6 Lo conosce nella rimunerazione che ora god^ 
pari al suo merito. 

in Traiano Imperatore. 

IO Come consolasse la vedovella, yedi e. io Purg* 

19 Non credere in lui. 

ao £ della opposta giù nell' Inferno che egli ha pa- 
rimente esperimentato , giacché Dante fu anche egli 
in questo si semplice, che credette,come si disse al e» 
IO Furg. quella favoletta da vecchiarello che Traiano 
dopo 5oo anni d' Inferno ne fosse stato liberato per 
le orazioni di S. Gregorio intenerito delle morali 
rirtù di questo imperadore. 
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E quel *% che segue in la cìrconferenca, 
Di che ragiono, per l'arco superno *% 
Morte indugiò '^ per vera penitenza: 
Ora conosce che 'l giudicio eterno 
Non si trasmuta, perchè degno prece *^ 
Fa era stino laggiù dell' odierno. 
L' altro *^ che segue, con le leggi e meco *^ 
Sotto hnona intenzìon che le' mal fratto, 
Per cedere al Pastor *' si £sce greco.- 

21 II re Ezechia che seguita dopo Traiano ni per la 
circonfereDza del mio occhio. 

22 Giglio. 

33 Difieri i5 anni la morte a lai già imminente per 
essersi rivolto a Dio con senso di Tera penitenza. 
Reg. 4 e 20« 

24 Perchè , cioè benché degno priego di essere e- 
saudìto fa a noi talvolta qnaggiù m terra futuro del 
già presente(come fu della morte di Ezecbiaìperocchè 
non per questo Dio si muta e rimnote aal primo 
proposto o decreto : ma avendo ab aeterno prevedati 
quei prieghi , aveva ab aeterno cosi ordinato come 
avvenne. 

25 Costantino imperadore , che seguita dopo Eze- 
chia quanto alla situazione nel ciglio. 

26 Con le leggi romane , e con esso meco , cioè la 
medesima aquila^ si trasportò da Rotila a Coatantino- 
poli. 

27 Per cedere al Papa Roma per sede del pontifi- 
cato: ciò che egli fece con buona e pia intenzione , e 
partorì cattivo frutto , cioè V esilio di Dante. Vedi 
quel che ne ahhiam delto e. io Inferno e altrove» av- 
vertendo il lettore della passione predominante del 
Poeta. 

^ Segue Dante la favola della donazione di Goetan- 
tino^ come si vede anche altrove. — L. 
La buona intenzione di Costantino nel àùnum jiU 
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conosce come '1 mal dèdatto 
lai sao bene operar non gli è nocivo^ 
TYegoa che sia 'I mondo indi distratto, 
nel, che vedi ne 11' arco declivo •% 
rnglielmo fu *9 ^cui quella terra *® plora> 
he piange Carlo e Federigo tìyo: 

conosce come s' innamora * 

Cìel del gin sto rege, ed al sembiante ** 

el suo fulgore il fa vedere ancora. * 

crederebbe gii nel mondo errante ^% 
he Eifeo Troiano ^* in questo tondo ^^ 




ficar dal Poeta ^ e non già il suo esilio^ come dice 
mtari. — F, 

IVel pendio del mio ciglio. 
Guglielmo II detto il Buono re di Sicilia giusti^ 
e virtuosissimo. 

Quel regno di Sicilia che piange lui morto, per- 
)erdè un ottimo principe , e piange vivo Carlo II 
B crude! gterra che gli fa di fuori, e Federigo d« 
pna per le esorbitanti angherie che vi esercita 
ro. 
Buon per noi, se i nostri errori fossero tutti 

Rìfpo Troiano, il quale animosamente per difen- 
a patria mori, ed a cui Virg. nel %. £n.fa questo 
o: Cadit et Jiìpheus iustìssimus unus , qui fuit 
èucrìsf et serva ntissimus aequi. 
nchè Dante, Canto XIX, creda rettamente che 
ino senza la fede in Cristo si sia mai salvato , 
endo adesso in Paradiso qualche Gentile, bisogna 
lupponga, che gli fosse data quella fede come a^ 
iarcbi Ebrei : e cosi in verità afferma più aot- 
-L. 
Del mio occhio. 
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Fosse la quinta delle luci sante ? 

Ora conosce assai di qael, che 'ì mondo 
Veder non può della divina grazia, 
Benché sua vista H non discerna il fondo. 

Qaal lodoletta, che 'n aere si spazia 
Prima cantando, e poi tace contenta 
Dell' ultima dolcezza, che la sazia^ 

Tal mi sembiò '^ Timago della 'mprenta 
Dell' eterno piacere, al cni disio 
Ciascuna cosa, qaale eli' è, diventa. 

Ed avTegna eh' io fossi '^ al dubbiar mio 
Lì, quasi vetro allo color^ che '1 veste, 
Tempo aspettar tacendo non patio ; 

Ma della bocca: Che cose son queste? 
Mi pinse con la forza del suo peso '7* 
Per eh' io di corruscar '^ vidi gran feste. 

34 La vista ancor di Rifeo benché beato^Msendo la 
misericordia di Dio incomprensibile anche ai beati. 

35 Cosi contenta mi sembrò V aquila dell' impron- 
ta in lei impressa del piacere etemo«cioé di Dio stes- 
iso^conforme al di cui desio e volontà efficace ciaflouna 
cosa diventa tale qual' ella é in se stessa , eaaendo 
ogni creatura tale nell'esser suo quale Iddio la Vuole. 

36 Cioè manifestassi e facessi apparire di loorì il 
mio dubbio^ come il vetro scopre il colore ec» ^nondi- 
meno 1' acceso desiderio di saperne la solnzione^ Bon 
soffri indugio. 

37 Quel mio dubitare mi stimolò a manifeatarlo 
ancor colla lingua : il dubbiar lo fece prorompere in 
quella interrogazione: che cose son queste che odo o 
vedoPse non si salva chi non creile in CrìatOj aieoome 
m' avete detto y come dunque vedo qui aahro Rìfco 
nato e allevato nel paganesimo? 

38 Risplenderej fiammeggiare* 
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Poi appresso con V occhio piik aecefo> . 
Lo benedetto segno ^9 mi rispose, 
Per non tenermi in ammirar sospeso r 

Io YCggio, che tu credi queste cose, 

Perch' io le dico, ma non vedi come^^r 
Sì che se son credute^ sono ascose* 

Fai come quel, che la cosa per nome 
Apprende ben, ma la soa qaiditate 4' 
Veder non paote, s' altri non la prome 4\ 

Regnum Coelorum violenza paté ^^ 
Da caldo amore, e da yiya speranza, 
Che TÌnce ^^ la divina ?olontate, 

Non a gaisa che Taomo all'nom sovranza*: 
Ma vince lei, perchè vtiole esser vinta: 
E vinta vince 4' con sua beninanza ^^. 



39 L' aquila. 

]o Come possano essere. 

.1 Essenza. 

li Espone^ manifesta: latinismo. 

}3 Sentenza nota dell* Evangelio t^im patitur : do- 
ve Vellut. e Dan. affibbiano all'Apostolo quest'altro 
detto: Raptores Codi sumus- 

44 Inclina e muove a conceder 1' etema salute a 
chiunque sia animato di si eccellenti affetti verso 
Dio, dove bisogna ricordarsi di quei sentimenti sì 
certi di S. Agostino^per esempio: ^e6e2ur merces ho- 
nis operibus sifiant, sed gratia, quae non dehetur , 
praecedìt utfiant. 

* Sovranza, soverchia, prevale.— F. 

45 Ridondando in sua gloria , che sia cosi vinta la 
sua misericordia , di cui è trofeo ogni peccatore che 
si salva. 

46 Benignità* 
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La prima TÌta del ciglio ^7 e la quinta 
Ti fa maraTigliar, perchè ne Tedi 
Laregìoo degli Angeli dipinta 4<. 

De' corpi snot non uscir^ come credi. 
Gentili, ma Cristiani in ferma fede, 
Quel de' passeri, e qael de' passi piedi 4f: 

Che Tnna dall' Inferno, a' non si riede ^* 
Giammai a bnon Toler^ tornò all' ossa *'; 
E ciò di viva speme fu mercede **: 

Di viva speme, che mise saa possa 
Ne' prieghì fatti a Dio per suscitarla, 
Sì che potesse sua voglia ^' esser mossa. 

L'anima gloriosa onde si parla, 

Tornata nella carne, in che fa poco *^| 
Credette in Lni ^' che poteva aiutarla. 

E credendo s'accese intanto fuoco 



47 La prima anima di quelle che mi formano il ci- 
glio, che é Traiano, e la quinta che è Rifeo* 

48 Ornata quella parte del cielo che abitan gli 
Angioli. 

49 Rifeo credendo in Cristo che doveva patire > 
Traiano in Cristo che aveva patito. 

50 Dove tutti sono ostinati nel male. 
5i Risuscitò. 

Tornò ad informare il proprio corpo, ed a rivivere 
su questa terra. — F. 

52 Premio della viva speranza eh' ebbe & Gregf^ 
rio di poterla aiutare. 

53 La volontà di Dio che già 1' aveva condannato 
air Inferno, mossa e piegata a rivocar la condanna- 
zione. 

5\ Nel qnal corpo sopravvisse poi poco spailo di 
tempo. 
55 In Cristo che polea salvarla. 
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Di Tero amor, eh' alla morte seconda 
Fa degna di venire a questo giaoco ^^. 

U altra ^'^ per grazia^ che da si profonda 
Fontana stilla, che mai creatara 
Non piose 1' occhio insigne alla prim'onda, 

Totto suo amor laggiiì pose a drittura ^®; 
Per che di grazia in grazia Dio gli aperse 
L'occhio alla nostra redenzion futura: 

Onde credette in quella, e non sofferse 
Da indi '1 puzzo più del paganesmo^ 
£ riprendeane le genti perverse. 

Quelle tre donne *9 gli fur per battesmo *", 
Che tu vedesti dalla destra ruota. 
Dinanzi al hutlezzarpiù d'un millesmo ^'. 

O predestinazion^ quanto rimota 
E** la radice^* tua da quegli aspetti, 
Che la prima cagion non veggion total 

E yoi^ mortali, tenetevi stretti 



56 A questa gloriosa festa del cielo. 
Qualche antico testo legge loco» — F. 
67 Li* altra di Rifeo. 

58 Al viver retto e coDforme ai dettami della retta 
coscienza. 

59 Le tre virtù teologali^ Fede^ Speranza e Carità, 
V. e. 29 Purg. 

60 Gli valsero per essere mondato dal peccato ori- 
ginale^ e ogni altro personale^ se pure questo santo di 
Dante e di Virgilio dopo V uso della ragione ne fece 
veruno. 

61 Più di mille anni avanti Tinstituzion del bat- 
tesimo. 

63 II tuo principio dalle viste di coloro che non 
comprendono tutta la prima cagione che è Dio. 

Dante T. III. 24 
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A giudicar ^^: che noi, che Dio fedemo; 

Non conosciamo ancor tutti gli eletti ^^ 
Ed enne ^* dolce così fatto scemo! 

Perchè'l ben nostro in qaestoben s'affina^^^ 

Che qael^ che ynole Dio, e noi volemo. 
Così da quella immagine divina ^7, 

Per farmi chiara la mia corta yista. 

Data mi fa soave medicina. 
E come a hnon cantor buon citarista 

Fa seguitar lo guizzo della corda, 

In che pi& di piacer lo canto acquista, 
Sì, mentre che parlò^^, mi si ricorda 

Gh' io vidi le duo luci ^9 benedette, 

Pur come batter d' occhi si concorda, 
Con le parole muover ^^ le fiammette. 

63 Qiiis enim cognovit sensum Domini? 

64 Conforme a quella colletta della Chiesa : Dot» 
cui soli cognitus est numerus electorum in superna 
felicitate locandus, 

65 E ci é dolce cosi fatto mancamento di cogni- 
zione. 

66 Diventa migliore e piò perfetto in qae«ta con- 
formità al voler di Dio. 

67 Da queir aquila. 

68 Che parlò 1' aquila. 

69 Traiano e Rifeo. 

70 Accompagnar le parole con un nuovo brillar di 
luce fatto allo stesso tempo. 
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CANTO XXL 



ARGOMENTO 



Ascende Dante dal Cielo di Giove a quello di Satuv 
no, nel quale trova i Contemplanti della vita so^ 
litaria, e vede in quello una scala altissimam Poi 
da S» Pier Damiano gli vien risposto ad alcune 
dimando* 



Vjrìà eran gli ocelli miei rifissi al volto 
Della mia Donna *, e l'animo con essi, 
E da ogni altro intento s* era tolto; 

Ed ella non rìdea; ma: S'io ridessi, 
Mi cominciò *, ta ti faresti qaaie 
Fq Semelè^ qaando di cener fessi; 

Che la bellezza mia, che per Je scale ' 
Dell' eterno palaz^ più. s' accende, 
Com'' hai veduto, '^qaanto più si sale, 

Se non si temperasse, tanto splende, 
Che '1 tao mortai potere al sao folgore 

I Beatrice. 

a Mi cominciò a dire: se io ridessi, e con ciò mi 
facessi a te vedere, quanto più bella e più lucida son 
divenuta coli' innalzarmi al settimo cielo di Saturno, 
misero te, perchè tal ti faresti al folgorare del mio 
splendore, quale diventò Semele, quando a lei disce- 
se Giove di folgore armato così, com'esser soleva nel 
praticar con Giunone, sicché ne restò consunta e ri* 
dotta in cenere, 3. Met. 

3 Di cielo in cielo all' empireo. 
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Parrebbe fronda ^, che trono scoscende* 

Noi sem levati al settimo splendore ^, 
Che sotto il petto del Lione ardente 
Raggia mo^ misto gi& del suo valore* 

Ficca dirietro agli occhi taol la mente% 
E fa' di qaeglì specchio alla figura^ 
Che 'n questo specchio ^ ti sarà parvente. 

Qaal sapesse qaal' era la pastora 7 ^ 

4 Fronda di albero toccata dal fulmine che l'albero 
spaccò e squarciò. Che ti squarti un trono, è una del- 
l' imprecazioni che si manda assai spesso in qualche 
popolazione d' Italia. 

Trono per tuono si usa da alcuno corrottamente 
anche in oggi: di qui viene intronare per quello cbe 
i Latini dicevano ottonare e intonare» Sensus attO' 
nat ìlle meos, disse Ovidio. Quindi attonitus, perchè 
il tuono essendo vicino sbalordisce. •— L. 

Varie antiche e moderne dizioni non leggono tro- 
no > ma tuono , e così leggerei pur ioj per togliere 
queir idiotismo. — > F. 

5 Settimo pianeta di Saturno che ora vibra già ai 
corpi inferiori le sue influenze più temperate» perchè 
il suo eccessivo freddo yien mischiato coli' ecceasivo 
caldo del segno del Leone celeste. AlmaBaccano, che 
in quest' istante della salita del poeta^ Saturno cn nei 
gr. 8, ro. 46 di lione. 

^ * Mo, rotto di modo, cioè adesso, ora» "R* lo stcsao 
dire ora che ci è, che mo che ci è. — L. 

• Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente, tioèfk' 
che la mente seguiti gli occhi in ciò che mirano, § 
fa* di quelli specchio alla figura, perchè nella reti* 
na si dipinge 1 oggetto^ come in uno specchio. -— L. 

6 In questo pianeta^ essendo ogni pianeta specchio 
del Sole. 

7 Chiunque potesse comprendere qual era il piacere^ 
di cui mi pasceva nel vedere la fàccM di Beatrice. 
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Del Tiso mio neir aspètto beato, 
Qaand' io mi trasmutai ad altra cara ^j 

Conoscerebbe quanto m' era a grato* 
Ubbidire alla mia celeste scorta, 
Contrappcsando^ l'nn con l'altro lato . 

Dentro al cristallo '**, che ''1 Tocabol porta, 
Cerchiando '1 mondo, del suo caro duce, 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 

Di color d' oro, in che raggio traluce, 
Vid'.io uno scaleo " eretto in suso, 
Tanto che noi seguiva la mia luce '*• 

Vidi anche per 11 gradi scender giuso 

Tanti splendor, ch'io pensai, eh ogni lume''. 

Pastura, Virgilio : ocidus pictura pascit ina" 
ni» — L. ^ ^ 

8 Quando mi rivolsi ad altr 'oggetto, distoglieDdo- 
mi dal vagheggiarla per eseguire i suoi ordini. 

* A srato, che noi diciamo a grado» convertendo 
t iD «r. — L. 

9 Contrappcsando e compensando il piacere di va- 
gheggiarla col piacere di ubbidirla. 

10 Dentro al pianeta lucido come cristallo che gi- 
rando intorno al mondo porta il nome di quel dolce 
re e governante del mondo, sotto il cui governo fu 
dal mondo sbandita ogni malizia , cioè il nóme di 
Saturno, che regnò nel secolo d' oro^ e. i4 Inferno. 

11 Scala. 

Scaleo è contratto di scalello, diminutivo di scala. 
Cosi in Linguadoca si dice soleo per sole, quasi solel- 
lo, e in Provenza il cappello si dice ciapeo» — L, 

12 Che il mio occhio non potea tanto stendersi che 
ne scorgesse la sommità. 

i3 Cioè ogni beato Spirito che regna in cielo: e 
non c^mc alcuni spiegano ogni stella che luce ii| 
cielo. 

La seconda spiegazione è appunto la yera^ abben- 

♦24 



282 DEL PARADISO 

Che par netCìel, quindi fosse diffato* 

E come per lo uatural costuuie 

Le pole'^ insieme, ai cominciar del giorno^ 
Si muovono a scaldar le fredde piume *^; 

Poi altre vanno via senza ritorno, 
Altre riTolgon se, onde sou mosse^ 
Ed altre roteando fan soggiorno^ 

Tal modo parve a me, che quivi fosse 
In quello sfavillar '^, cbe'^nsieme venuei 
Sì come in certo grado si percosse '7; 

£ quel, che presso pi& ci si ritenne '*, 
Si fé' sì chiaro, cb' io dicea pensando '': 
Io veggio ben T amor, che tu m'acceooe. 

Ma quella *%ond'io aspetto il comee'l quando 
Dei dire e del tacer, si sta; ond'io 



che non piaccia al Venturi: Intendi dunque: yidi ee» 
tanti splendori, eh* io mi pensai ch'ogni stella ch'mf- 
parisce nel cielo delle fisse y si difondesee e piovesse 
giù per quella scala, — F. 
i4 Le cornacchie* 
i5 Per il freddo della nottOé 
i6 In quello sfavillar dei santi spiriti* 

17 Finche, ó tosto che giunsero a un certo determi- 
nato gradino della scala. 

Con questa similitudine, il Poeta intende significa- 
re che quelle anime che volevano parlargli discetero 
giù dalla scala, e le altre se ne restarono in une certa 
distanza a fargli festa. — i F. 

18 Fermossi più presso a noi* 

19 Pensando a ciò che in altre simiglienti occedloni 
avevo avvertito in quei beati Spiriti, che il nuovo ftà 
folgorante splendore era ardore di carità che li 
Veva a benignamente comunicarsi* 

ao Beatrice* 
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G>ntra '1 disio fo ben^ s' io non dimaiido. 

Per ch'iella, che vedeva il tacer mio 
Nel veder di Colui che tatto vede *% 
Mi disse: Solvi ** il tao caldo disio. 

Ed io incominciai: La mia mercede *^ 
Non mi fa degno della taa risposta, 
Ma per colei, che il chieder mi concede, 

Vita beata *^, che ti stai nascosta 
Dentro alla taa letizia, fammi nota 
La cagion, che si presso mi t'accosta; 

E di' perchè si tace in onesta raota 
La dolce sinfonia di Paradiso^ 
Che giù per V altre saona si devota. 

Ta hai 1' adir mortai, si come '1 viso *^, 
Rispose a me: però qai non si canta 
Per qael *S che Beatrice non ha riso. 

Giù per li gradi della scala santa 
Discesi tanto sol per farti festa 
Col dire^ e con la Ince che m"* ammanta: 

Nò più amor *7 mi fece esser più presta *'; 

ai Nel mirare in Dio die vede il tutto. Quid non 
vident, qui uidentem omnia vident! ^ 

aa Parla pare e soddisfa al tao desiderio d' interro* 
pre. 

a3 II mio poco merito. 

«4 O beato Spirito, che stai ricoverto dell'ardente 
lame della tua carità. 

a5 La vista. 

96 Per quella stessa ragione, cioè perchè il tuo sen- 
to amano non potrebbe reggere al soavissimo nostro 
)aaiito , come non reggerebbe al suo luminosissimo 
i^ndore. 
'.' M Più amore che in me sia. 

99 Ad aecogUertì più presta di queste altre anime 
^ batte. 
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Che più e tanto amor quinci su ferve *9; 

Si come il fian^meggiar ti manifesta» 

Ma r alta carità *®, che ci fa serve 
Pronte ai consiglio '',cbe il mondo governa, 
Sorteggia qai *S si come ta osserve. 

Io veggio ben, diss' io, sacra lacerna ^', 
Come libero amore ^4 in qaesta Corte 
Basta a seguir là provvidenza eterna. 

Ma qoest' è qael,cb'a cerner mi par forte '*, 
Percbè predestinata '^ fosti sola 
A questo afìcio tra le tae consorte: 

Non venni prima all' ultima parola, 
Che del sao mezzo fece il lume ^f centro, 
Girando se come veloce mola ''; 

Poi rispose V amor ^9 che v' era dentro; 

29 Che uguale e maggior amore del mie^ acceso in 
loro^ come il risplendere eguale e maggiore ti dimo- 
stra^ tanto splendendo ogni spirito- quanto ama^ co- 
me ha dettò altrove. 

30 Cioè Dio. 

3[ Alla sua divina provvidenza, la qua! goveroa 
TunÌTerso. 

32 Assortisce ed elegge qui ciascuno a quel miai- 
stero ch'ella vuole, come osservi ne' diversi volt di 
noi altri. 

33 O anima risplendente. 

34 Come un libero amore basta a eseguire non aer- 
vilmente gli ordini della provvidenza. 

35 Difficile a discernere. 

36 Prescelta. 

37 Quel lume^ di cui era vestito lo spirìto.- 

38 Macina da molino, qui ruota, come nel e* la a 
rotar cominciò la santa mola . 

39 L' anima amante che era dentro a qael lame/ 
per nuova allegrezza oltre l'usalo fiammaggìantaw 



CANTO XXI. ^5 

Luce divina sovra me s'appanta, 
Penetrando per qaesta4o^ona'io m'ioTentra; 

La cai virtù col mio veder congianta 
Mi leva sovra me tanto, eh' io veggio 
La somma essenzia, della quale è manta 4*. 

Quinci vien Taliegrezza^ ond' io fiammeggio, 
Perchè alla vista mia^ qaant' ella è chiara , 
La chiarità 4> della fiamma pareggio. 

Ma qnell' alma nel Ciel, che più si schiara, 
Qael Serafìn, che 'n Dio pi ù Tocchio ha fisso. 
Alla dimanda taa non satisfarà 43; 

Perocché sì s' inoltra nelT abisso 
Deir eterno statato qael che chiedi^ 
Che da ogni creata vista è scisso 44. 

Ed al mondo mortai quando tu riedì^ 
Questo rapporta, sì che non presuma 



4o Per questa luce^ nel di cui ventre io sto. 

Io leggerei^ in ch'io m* indentro, come legge qual- 
che antico testo. — F, 

4i Derivata: metafora fatta dal mungere, come 
le la Divina essenza fosse una mammella inesausta di 
luce dolcissima comunicabile agli Spiriti beati. 

4^ I postillatori spiegano:alla chiarità della mìa lu« 
:e e del mio splendore pareggio la chiarezza del mio 
Federe e della mia conoscenza: tutto al contrario j 
lovendosi intendere che dal vedere nascerà il risplen- 
iere, e non dai risplendere il vedere. 

43 Non potrà soddisfare; essendo occulti ancbe ai 
beali i giudizi di Dio e ì suoi fini particolari^ qualo^ 
ra egli non voglia per sua special degnazione loro 
manifestarli. 

lo penso col Torelli che satisfarà sia qui detto non 
per satisfarà, ma per satisfarla, -* F. 

44 Separato^ rimosso* 
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A tanto segno più maover li piedi. 

•La mente 4', ebe qai lace, in terra faimi: 
Onde riguarda come può la^gine 
Quel che non pnote,perchè M Ciel rassama^^. 

Si mi prescrisser le parole sue^ 

Oh' ^7 io lasciai la quìstione^ e mi ritrassi 
A dimandarla umilmente ^hi foe. 

Tra' doo liti d'Italia 4^ snrgon sassi ^9, 
-£ non molto distanti alla tua patria *^^ 
Tanto^' che i tuoni assai suonao pi& bassi'*; 

E fanno un gibbo ^^, che si chiama Catria, 
Disotto al quale èconsecrato un ermo ^^, 
Che luei esser disposto a sola latria *^. 

Cosi ricominciommi '1 terzo sermo ^^: 



45 La mente umana che qai in cielo è lucente, in 
terra è fumicante: in cielo il suo conoscere é molto 
chiaro, in terra é molto oscuro. 

46 Quantunque il cielo 1' assuma e con ciò ella 
rimanga sollevata a grado più sublimi} d' intelli- 
genza. 

47 Per lo che. 

48 Cioè tra il lido del mare Tineao • H lido del 
mave Adriatico. 

49 Cioè gli Appendiai, pecche dÌFÌdooo l' Italia 
per lo lungo. 

50 Firenze. 

5i Surgon tanto. 

52 Conforme a quello: nubes exetdit OijrmpuM» 

53 Un rialto» una gobha. 

54 In oggi detta la Badia di S. Croce, lontana da 
Cubbio i4 miglia Terso IcFante. 

55 Culto sapremo e adorazione dorata aaicameaU 
a Dio: nome greco. 

56 A parlare per la terza volta. 
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E poi continuando disse: Qdìtì ^"^ 
Al servigio di Dio mi fei sì fermo, 

uhe pur con cibi di liqnor d'aiivi ^' 
Lievemente passava c^ldi e geli, . 
Contento ne' pensler contemplatici. 

Etender solca quel chiostro a questi Cieli ^^ 
Ferti]emenle,ed ora è fetto yano ^°, 
Si che tosto convien, che si riveli *'• 

Ui quel loco fu' io Pier Damiano: 
E Pietro pecca tor ^* fui nella casa ^^ 

07 Mi feci monaco Benedettino. 

5o Che solamente con cibi conditi d'olio. 

59 Fruttar al ciclo molte persone^ che dopo una 
ita contemplativa ed austera morivano in osculo 
Jomini» 

60 Sì voto e scarso di monastica osservanza , o 
1 monaci osservanti^ e non incolto e voto di abita- 
ori^ come altri spiegano. 

61 Che si manifesti dalla Divina vendetta almon- 
Oy che quel santo luogo è profanato e non é più 
nello che era prima. 

6a Mal inclinato ai vizi di quel corrottissimo se- 
ole. 

$. Pier Damiano s' intitolava Petrus peccator» Il 
^ Venturi non sa quel che si dica. — JL*. 

63 Essendo ancor secolare, poco prima d' andare 

farmi monaco, stetti ritirato per lo spazio di 4^ 
[orni in un monistero situato alla spiaggia di Raven- 
a colla sua Chiesa dedicata , come pare, alla Madon- 
• y V. Bollan. al 23 di Febbraio nella vita di questo 

nto, che fu monaco, abate, vescovo e cardinale dt^ 
ucellentissimo merito colla Chiesa. IVon vuol dir 
iinque, che fu canonico di S. Maria di Ravenna. 

Il Lombardi invece ài fui, legge yù (« Pietro PeC" 
ttorfu ec. ), e cosi, egli dice, convien leggere con 
irecchi MSS.,c con V ediz. di Folignoi473 e di Ve- 
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Di Nostra Donna in sul lito Adriano ^. 

Poca vita mortai m' era rimasa, (lo ^', 

Qaand'io fa'chiesto,e tratto a qnel cappel- 
Che par di male iu peggio si travasa. 

Venne Cephas ^^, e venne il gran vasello ^7 



nezia i5i5; e dee intendersi^ che essendovi già fino 
dai tempi di Dante chi male confondeva S.Pier Damia- 
no con S. Pier degli Onesti^ soprannominato Peccato^ 
re, faccia perciò Dante, a schiarimento di cotal con- 
fusione, che S.Pier Damiano medesimo, dopo. i ver det- 
to il luoso del proprio ritiro sotto Catria, trascorra con 
breve digressione ad aggiungere, essere il ritiro del- 
l' altro l^ietro soprannominato il Peccatore, stato in 
luogo molto da Catrìa discosto, nella chiesa cioè e mo* 
nastero da essolui edificato di nostra Donna in sul 
lito Adriano, cioè di S* Maria del Porto sa 1* Adria- 
tico lido in vicinanza di Ravenna. S. Pier Damiano 
infatti ( soggiungono i Padovani Editori) secondo che 
narrano concordemente gli scrittori della sua vita, 
non fu prima di passare a Fonte Avellana in altro 
Monastero, ma solo rinchiusesi per quaranta giorni 
in una stanza per far prova se poteva reggere in qncP 
l'Eremo. Il Monastero di S. Maria del Porto fa di 
fondazione troppo posteriore al tempo di ootal pre» 
para torio ritiro di S.Pier Damiano; ma se anche mie 
allora esistito, come mai ragionevolmente larebben 
che il Santo per quel breve tempo, ed in quel luogo 
solamente, quasi un postribolo fosse, si diceste Pec- 
catore , e non prima né poi? Queste ragioni sono cosi 
evidenti da fare senza esitanza accettare une tei nao» 
va lezione. - — F. 
G\ Adriatico. 

65 Cardinalizio. 

66 S. Pietro Apostolo. Cephas pietra e non capo, 
come dice Landino e Vellutello. 

67 S. Paolo vas electionis. 



CANTO XXI. 28^ 

Dello Spinto Santo, magri e scalzi, ^ 
Prendendo'! cibo di qualunque ostello ^':' 

Or TOglion quinci e quindi (hi rincalzi ^^ 
Gli moderni pastori, e chi gli meni, 
Tanto son grayi, e chi dirietro gli alzi. 

Gaopron de* manti lor gli palafreni, 
Si che duo bestie van sott'una pelle 'O; 
O pazYenza, che tanto sostieni! 

A questa voce vid'io più fiammelle 7* 
Di grado in grado scendere e girarsi 7» 
Ed ogni giro le facea più belle. 

Dintorno a questa 7' yennero^ e fermarsi^ 
E fero un grido di sì alto suono^ 

' 68 Albergo, ospizio: e yuol dire che i due Santi 
Apostoli andavano mendicando di porta in porta. 

S. Pietro e S. Paolo non andarono mai mendican- 
do : Quae mìhi opus erant ministrauerunt manus 
istae, disse 8. Paolo. E il cibo di qualunque ostello è 

Anello che non è preso a scelta^ secondo il precetto di 
Iristo: comedì'le quae adponunlur uobis. Questo si- 
gnifica la frugalità di que'santi Apostoli^ e il P. Ven- 
turi sogna. — L. 

69 Deride amaramente T afTettata gravità e deli- 
catezza de* prelati romani nell'uso delie bussole, se- 
die portatili, carrozze, braccieri, caudatari, cerimo- 
nieri, palafrenieri ec. 

70 Motto plebeo e da mercato vecchio. 

Questa è una forte riprensione del vivere brutale e 
lercio de' Cherici, e non un motto plebeo comt lo di- 
co il poco intelligente Venturi. — L. 

71 Più Spiriti luminosi. 

7Q Scendere i gradini di quella scala. 
73 A questa di S. Pier Damiano. 

Dante T. III. 25 
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Che non potrebbe ani assomigliarsi; 
Né io lo ''ntesi 74, sì mi Tinse il taono. 



74 ^e io intesi ciò che si dicessero^ tanto mi stor- 
dì e vinse quei rimbombo: fecero queste dimostra- 
zioni straordinarie per la vendetta, che in Dio vede- 
vano dover presto seguire > come Beatrice dirÀ nel 
seguente canto* 



29* 

CANTO XXll. 



JRGOMENTO 



Fc il Poeta a San Benedetta una dimanda: poi 
sale alV ottava spera, e daXquislla nel segno di 
Gemini* ^ X 

v/ppresso di stupore, alla mia gaida' 
Mi Tolsi come parvoi *, che ricorre 
Sempre col^, doye più si confida. 

E quella come madre^ che soccork'e 
Sabito al figlio pallido ed anelo ', 
Con la sua yoce, che'l snol ben disporre ^| 

Mi disse: Non sai tu che tu se 'n Cielo, 
. E non sai ta, che '1 Cielo è tutto santo ^, 
E ciò che ci si fa, vien da buon zelo? 

Come t' avrebbe trasmutato il canto ^, 

I Beatrice. 

a Come fantolino impaurito dal babaa* 
Parvuli petierunt panem etc. Quindi noi pargolo 
e pargoletto, e i provenzali piccion, picciotto» — • li. 

3 Ansante per la paura. 

Virgil. Cui pectus anhelum etc» — L« 

4 Rincuorare. 

KccViSc ^c '3/; vai é frase de'Greci^cbe lo stato del- 
l' animo lo dicono disposizione, siccome facciamo an« 
Cora noi altri toscani, — L. 

5 Santo si che non v'è da temere alcun male. 

6 Or pensa, come ti avrebbe sopraffatto il canto 
di questi Beati in questo pianeta e il mio riso; al* 
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Ed io rìdendo % mo* pensarlo paoi, 

Poscia che '1 grido t' ha mosso cotanto; 

Nei qaal se 'nteso avessi i prieghi saoi ^^ 
G à ti sarebbe nota la vendetta ^^ 
La qaal vedrai innanzi che ta mnoi*. 

La spada di quassù non taglia in fretta ', 
Né tardij ma' eh' '" al parer di colai, 
Che desiando, o temendo V aspetta. 



lade alla risposta di S. Pier Damiano: tu hai V udir 
mortai siccome il viso,», però qui non sì canta per 
quel che Beatrice non ha riso, e Beatrice non ri- 
se , perchè se ridea , Dante si sarebbe fatto , qaale 
Semele fu , quando di cener fessi : Landino e Da- 
niello questo verso ed io ridendo, mo pensar lo puoi 
le credono parole interposte da D»nte in persona sua, 
e cbe poi ripigli Beatrice : io stimo diversamente^ o 
però ho tolta la parentesi. 

* Ed io ridendo, cioè ed il mio ridere* ►— F. 

* Mo, cioè ora, dal lat. modo, — • L« 

7 1 prieghi di quei Spiriti beati. 

Cioè preghi del canto^ perchè in esso si contenevt- 
no pregili. — L. 

8 La vendetta che piglierà Dio sopra questi per- 
versi prelati: forse vuol predire la cattura di Boni- 
fazio in Anagni, v. e. 20. Purg. 

* Muoi per muoia, a cagion della rima. — F. 

9 La giustizia divina non punisce più presto, né 
più tardi di quei che conviene, fuori che al parere di 
chi la desidera per vendetta sopra degli altn^ cui pe- 
rò pare tarda , o la teme sopra di ae, cui però par* 
troppo presta. 

Plutarco ha fatto un libro de sera Numinìs uinr 
dieta» — L. 

10 Formula disusata, di cui altrove abbiam detto, 
e significa, fuorché, se non che. 
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Ma rivolgiti ornai ioyerso altra! ": 
Ch'assai illustri spìriti vedrai, 
Se com'io dico la vista ridai ". 

Com'a lei piacque^ gli occhi dirizzai, 
£ vidi cento sperale '^, che 'nsieme 
Più s'abhellivan con mutui rai '4. 

Io stava coineqaei> che in se ripreme 
La punta del disio % e non s' attenta 
Di domandar , sì del troppo si teme: 

E la maggiore, e la più lucuìenta'^ 
Di quelle margherite innanzi fessi, 
Per far di se la voglia mia contenta. 

Poi dentro a lei udi': se tu vedessi^ 
Com' io^ la carità, che tra noi arde. 
Li tuoi concetti sarebbero espressi '*! 

Ma perchè tu aspettando non tarde 
Air alto fine '7, io ti farò risposta 

1 1 Staccati dal mirar me e riguarda altrove^ che 
yedrai spiriti molto illustri ed eccellenti. 

la Ridai per riduci, per la rima, come fei per feci. 

i3 Piccole spere e globetti risplendenti. 

Spera da spbaera, tolta V aspirazione e il dittongo. 
Noi chiamiamo gli specchi spere y perchè prima usa- 
vano tondi. . — L. 

i4 Raggiandosi 1' una l'altra reciprocamente. 

* La punta del disio, lo stimolo del desio. .— L. 

** Cioè, in se reprime l'acuto stimolo del desi- 
derio. — F. 

i5 La più rilucente di quelle celesti e vive gioie. 

i6 Gli avresti già esposti senza temere di esserci 
molesto e importuno. 

17 Di giungere all'alto termine del tuo viaggio» 
che è vedere 1* essenza di Dio^ eh' è il fine di ogni 
desiderio. 

*25 
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Pure al pensier '®^ di che sì li rignarde. 

Quel monte, a cai Cassino '^ è nella costa. 
Fu frequentato già in sa la cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta *^. 

Ed io son quel *' che su vi portai prima 
Lo nome di Colui *% che'n terra addasse 
La verità, che tanto ci sublima •*: 

E tanta grazia sovra me rìlasse^ 
Ch'io ritrassi le ville circonstanti 
Dall'empio colto *^, che'! mondo sedasse. 

Questi altri fuochi *^^ tutti contemplanti 
Uomini furo, accesi di quel cildo •*, 
Che fa nascere i fiori, e i frutti santi. 

Qui è Maccario*, qui è Romualdo, 

Qui son li frati miei, che dentro a' chiostri 
Fermaro i piedi, e tennero *l caor saldo • 

Ed io a lui:L' affettò^ che dimostri 

Meco parlando, e la baona sembianza, 



18 Al pensiero cbe ti riguardi tanto dì esprimere 
per rispetto di non noiarci con tante interrogazioni* 

19 Castello nel Regno nella Terra di Lavoro. 
ao Da gente idolatra e perversa. 

21 Ed io son quel Benedetto. 
2-2 II nome di Cristo. 
a3 Da terra fino al ciclo. 

24 Dall'empio culto de' falsi Dei che si propagò 
per tutto il mondo dietro a tali deità delirante. 

25 Questi altri spiriti accesi di carità. 

26 Di queir ardore dello Spirito Santo che fa na« 
tcerc buoni pensieri e propositi e sante operazioni. 

** Maccario Alessandrino autore d'un Libro di Re^ 
gole Monastiche. S. Romualdo fondatore de' MoBaci 
Camaldolensi. -— F. 
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Ch'io veegio e noto in tutti gli ardor vostri^ 

Così m'ha dilatata mia fidanza. 

Come 1 Sol fa la rosa, qaando aperta 
Tanto divien, qaant'elL'ba di possanza» 

Però ti prego, e tu, padre, m* accerta, 
S* io posso prender tanta grazia, ch'io 
Ti veggia con immagine scoverta *f. 

Ond' egli: Frate, il tuo alto* disio 

S' adempiere in su V ùltima spera •', 
Ove si adempion tutti gli altri e '1 mio. 

Ivi è perfetta, matura ed intera 
Ciascuna disianza: in quella sola 
E' ogni parte là *9, dove sempr* era: 

Perchè non è in laogo^ e non s* impela '•^ 

^7 Non velata da tanta luce che mi ti cela. 

* Altri testi portano ca/c^o. — F. 

28 Nel cielo empireo. 

Petit Dantes si est possibile et honestum videre 
eiim dare et in pur a forma sine aliquo velamine hit- 
jus splendoris; et ipse respondet ^quod non potest ri- 
dere hic, sed bene in ultima spera* Et dicit v^erum , 
quia in ipsis planetis nulla anima estysed est forma 
et influentia planetarum qiiae faciunt tales virosm 
Cosi annota il Postili, del Cod.Caet. — F. 

39 E* ogni parte, dove sempre è stata, perchè è 
immobile; ed è tale, perchè non soggiace a luogo, noa 
essendo da luogo contenuta y ma contenendo ogni 
luogo. 

3o Non si posa , né si gira sopra i poli , come 
fanno le altre sfere, e però non soggiace né pure a 
tempo. 

Vale a dire: Quel solo cielo, a differenza di tutti 
gli altri inferiori, non si muove, taè s'aggira intorno 
a se •tesso,tal che yeogano le di lui parti a mutar luo- 
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E nostra scala infino ad essa yarca '% 

Onde COSI dal viso ti s' invola *»: 

Infin lassù la vide il Patriarca 

Giacob ^^ isporger"*" la superna parte, 
Qaando gli apparve d' Angeli sì carca. 

Ma per salirla mo nessun diparte 
Da terra i piedi: e la regola 'mia 
Rimasa è giù per danno delle carte*. 

Le mura^ che solcano esser badia^ 
Fatte sono spelonche^ e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 

Ma grave usura tanto non si lolle H 
Contro'l piacerdiDio^quanto quel fratto ^^ 
Che fa il cuor de' monaci sì folle ^^; 

go, perchè non è in luogo ( e ciò che non è in luogo 
uoQ può certamente muoversi) , e perché non s' im- 
pola^cioè non ha poli^su de' quali si regga e s'aggiri^ 
come gli hanno e vi s'aggirano le altre sfere inferio- 
ri. —F. 

3i £ la scala che vedi in questo cielo, trascendendo 
tutti gli altri, giunge fin a lassù. 

32 E però la tua vista non può arrivare a Vederne 
la sommità. 

33 istoria nota, v. e. nS Gen. 

* Jspors;ere, porrigere. — L. 

^ * Per danno delle carte; cioè perchè si copi cai 
ricopi, e non s'osservi. — L. 

^ Per danno della carta, che si consuma inutil- 
mente nel trascrivere il lihro della mia regola* — F. 

* Fecistis illam speluncatn latronum « Matth. 
i8. — F. 

34 Cioè non dispiace tanto a Dio l'usura. 

35 Quanto quelle rendite che i monaci appropriano 
a se, con le quali sfoggiano da signori. 

36 Stolto il cuore de' Monaci che si danno tatti 
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Che qnaDtanqoe la Chiesa guarda '7, tatto 
E' della gente^che per Dio dimanda. 
Non di parente, né d'altro più bratto*'. 

La carne de' mortali è tanto blanda '9, 
Che giù non basta buon cominciamento 4», 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 

Pier ^' cominciò sanz' oro e sanza argento^ 
Ed io ^^ con orazione e con digiano, 
£ Francesco umilmente il suo convento. 

Ese guardi al principio di ciascuno, 
Poscia riguardi là, doy' è trascorso. 
Tu Tederai del bianco fatto bruno. 

Veramenf e '1 Giordan volger retrorso ^* 

alle cose temporali cbe avevano abbandonatele abban- 
donano le spirituali^ alle quali si erano consacrati. 

37 Tutto ciò che la Chiesa riserba delle sue entra- 
te^ avanzato all' onesto sostentamento de'suoi mini- 
stri, e alla decenza dei suoi ministeri^ tutto è de' po- 
veri, non de* parenti che di quello s'ingrassino. 

38 Come di meretrici ed altre persone vituperose. 

39 Tanto dedita alle morbidezze. 

40 ^on dura, non si mantiene un buono e santo 
istituto, se non per un breve spazio di alquanti anni; 
tanto a poco a poco 1' umana delicatezza vicn allen- 
tando dalla primitiva osservanza. 

4i Chi intende S. Pietro Apostolo, chi S.Pier Da- 
miano Il presente , fondatore anch* egli non già di 
nuov' ordine, come altri falsamente dice, ma si bene 
di alcuni monisteri nell'Umbria. Io l'intenderei piii 
tosto dell' Apostolo, il di cui cominciare fu moral- 
mente da quel suo dire: argentum et aurum non est 
mìhi» 

Li Io Benedetto. 

43 Tutte le cose vanno al contrario di quello che 
andar dovrebbono: pone qui il Giordano per il popolo 
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Pi& fa^e '1 mar fagsir 44, cjaaDdo Dio yolse. 

Mirabile a veder, che qai il soccorso. 

Così mi disse: ed indi si ricolse ^ 

Al SQO collegio^ e '1 collegio si strinse: 
Poi come turbo in sa tatto s' ayrolse. 

La dolce donna dietro a lor mi pinse 



cristiano^ o per il clero e stato ecclesiastico^ e per gli 
ordini regolari. Allude a quel Salmo: Quid est libi 
mare quod fugisti^ et tu, Jordanis, quia eonversus 
es retrorsum» 

Il Venturi leggeva Veramente Giordan uolto è re^ 
trorso: Più fu il mar fuggir ec», eleggendo erronea- 
mente^ non è meraviglia ch'egli ne dasse un' erronea 
interpretazione. Seguendo in parte i Padovani Edi- 
tori^ ed in parte adottando la lezione d'antiche stam- 
pe^ io credo rettificare questo passo leggendo cosi: 
Veramente *l Giordan volger retrorso Pia fu, e U 
mar fuggir, quando Dio uolse. Mirabile a veder, 
che qui il soccorso; e cosi interpetrando: Veramente 
fu più mirabile a vedere il Giordano volgersi indie- 
tro, ed il mare fuggire ed aprirsi^ ^ancu» Dio cosi 
volle^ che non fia mirabile a veder qui^ in qaesta co- 
sa, il soccorso del cielo. — F. 

44 Ma ti so dire, che fu cosa più mirabile a vedersi 
il ritirarsi che fece il mar rosso, lasciando il suo fon- 
do asciutto, per cui passasse il popolo d'Israele, quan- 
do Dio volse liberarlo dalla schiavitil dell' Egitto, 
quel fatto, dico, fu più mirabile che non è il aocoono 
e il rimedio opportuno a questo andare diaordinato 
della disciplina degli ecclesiastici e de'regolaii, onde 
se Dio fece quel maggiore, non dubitare no, che farà 
ancora questo minore: aspetta un poco e vedrai ca- 
stigati pl'indisciplinati, come già gii egiziani ec« 

45 Si ritirò e uni all'altro numero de' contempbn- 
ti, che si ristrinse insieme, e poi roteando come la il 
vento turbinoso, si sollevò totto insuso. 
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G>n un sol cenno su per quella scala, 
SI sua virtù la mìa natura vinse: 

Me mai quaggiù dove si monta e cala, 
Naturalmente fu sì ratto moto, 
Ch' agguagliar si potesse alla mia ala 4^. 

S^io torni mai 4? , lettore, a quel devoto 
Trionfo^ per lo quale io piango spesso 
Le mie peccata, e M petto mi percuoto, 

Tu 48 non avresti in tanto tratto e messo 49 
Nel fuoco il dito, in quanto io vidi M segno ^% 
Che segue M Tauro^ e fui dentro da esso. 

O gloriose stelle, o lume pregno 

Di gran virtù, dal quale ^' io riconosco 
Tutto ( qual che si sia**) lo mio ingegno^ 

Con voi nasceva, e s' ascondeva vosco 



16 Al mìo volo. 

i*j Cosi mi sia concessa la grazia di ritornare. 

}8 Com' è vero, che tu. 

49 In tanto poco tempo messo e ritirato. 

50 La costellazione di gemini che nel zodiaco vien 
dopo il toro. 

5i Dante si vede eh' era della setta sciocchissima 
de' genetliaci: meglio quel Poeta gentile: Geminos 
horoscope uaro diducis genio, benché dica poi incoe- 
rentemente; Nescio quod, certe est, quod te mihi 
temperai astrum. 

"SAò, risponde il Lombardi^ perchè la genetlialogia 
per definizione del Filandro e del Laurenti est divi' 
natio qua ex natiuitate successus denunciantìir JNon 
solo aaanque i genetliaci pretendevano che gli Astri 
influissero nell'ingegno, ma che determinassero e- 
ziandio la volontà. — F. 

5a O poco o molto^o buono o cattivo. 
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Qaegli^cb' è padre d'ogni mortai Tita *^, 

Qaand' io sentì' da prima l' aer totico '4; 

E poi quando mi fa grazia largita ^^ 
D' entrar nell' alta ruota, che vi gira, 
La Tostra regì'pn mi fu sortita. 

A voi divotamente ora sospira 

L' anima mìa, per acquistar vìrtate 
Al passo forte ^^ , che a se la tira. 

Tu se' SI presso all' ultima salute ^', 
Cominciò Beatrice, che tu dei 
Aver le luci tue chiare ed acute ^": 

E però, prima che tu più t* inlei ^9, 
Rimira in giuso, e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi già esser ti fei: 

Sìche'l tuo cuor, quantunque può, giocondo 
S' appresenti alla turba trionfante, 
Che lieta vìen per questo etereo tondo '^®. 

53 Sol et homo generant hominem» 

54 Quando io nacqui in Firenze. 

55 Conceduta la grazia di entrar nell 'ottava sfera, 
o sia cielo stellato che vi gira, mi fu dato in sorte il 
passar appunto per il luogo, dove slate postate toì. 

56 O al passo difficile della morte, alla quale mÌTO 
accostando a gran passi, o pure per acquistare Tigore 
all'alta e difficile impresa di passare dal mondo sen- 
sibile all'invisibile cbe tira tutto me e richiede tut- 
ta Tapplicazione; e a questa spiegazione del Daniello 
meglio s'accorda il contesto^ che alla pridui del Lan- 
dino e Vellutello. 

57 Alla yision di Dio. 

58 Cioè purità di animo e perspicacia di mente. 

59 T'interni in esso lei, entri e t'immerge nel- 
l'ultima salute. 

60 Per questo tondo cielo* 
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Gol Tiso ritornai per tutjte quante 
Le sette spere, e TÌdi questo globo ^' 
Tal, ch'io sorrisi del suo yil sembiante/^*: 

E qael consiglio per migliore approbo, 
Gbe l'ha per men^^^: echi ad altro pensa, 
Chiamar si paote veramente probo ^^. 

Vidi la figlia di Latona ^^ incensa 

Senza qaell' ombra, che mi fu cagione^ 
Per che già la credetti rara e densa* 

L' aspetto del tuo nato ^^, Iperione, 
Quivi sostenni, e vidi com' si muove 
Circa e vicinoa luì Maia ^7 e Dione ^^. 

Quindi m' apparve il temperar ^^ di Giove 
Tra'lpadree'l figlio: e quindi mi fu chiaro 7» 

6i Questo globo terraqueo. 

63 Comparendomi taulo minima cosa. 

63 Che più la disprezza, e applica la mente e il 
cuore alle cose del cielo: questa riflessione la prese 
il Poeta da Cicerone, che nel sogno di Scipione dice: 
fam vero ipsa terra ita mihi parila vìsa est, ut me 
imperii nostri, quo quasi ejus punctum attingimus , 
poeniteret, da cui pure la prese Seneca, Lucano e 
molti de' nostri Poeti. 

64 Uomo di probità. 

65 Vidi la luna dalla parte superiore, dov' è illu- 
nata senza quell'ombra, su la quale ha disputato 

uci e. a. di questa Cant. attribuendo quell'ombra al- 
la densità e rarità. 

66 Del Sole tuo figliuolo, o Iperione* 

67 II pianeta di Mercurio figliuolo di Maia. 

68 li pianeta di Venere figliuola di Dione. 

69 II temperar che fa colla sua virtù il pianeta di 
jlriove tra il freddo Saturno suo padre e il focoso Mar- 
ie Suo figliuolo. 

70 Mi si dimostrò la cagione dei loro yariamenti e 

Dante T. III. 26 
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Il variar, cbe fanno di lor doT6: 

E tatti e sette mi si dimostra ro 

Qaanto son grandi, e quanto son yelocì, 
E come sono in distante riparo. 

L* aiuola 7% che ci fa tanto feroci ^S 
Volgendom' io con gli eterni gemelli^ 
Tatta m' apparve da' colli alle foci ^*: 

Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli '^. 

mutazioni di Inogo^ ora essendo dinanzi^ ora dietro 
al Sole, ora più ed ora meno da lui distanti, e eoo ciò 
diversamente da lui riparati: intendilo col aao dovu- 
to rispetto. 

71 L' aiolà spiega il Land, anima , ma sarà erro- 
re di stampa: piccola aia dal latino areal cosi chia- 
ma con termine di disprezzo tutto il globo della 
terra. 

Anche nel Trattato della IVIonarchia, lib* III chia- 
ma così la Terra ^ dicendo: ut in areola mortaUum 
libere rum pace uit^atur» — F. 

73 Che fa tanto insuperbire eziandio chi ne ponie- 
de piccola parte. 

73 I postillatori riflettono che ora Dante aveva la 
vista miracolosamente confortata, e però Don iiiimirn 
strampalataggine ch'egli tirasse a vedere ai bene di 
tanto lontano, cioè dall'ottava sfera vedesse dai colli 
alle foci, e si distintamente la terra. Ma chi fin qai 
abbia tenuto dietro alle fantasìe del Poeta, sarehM 
ben pusillo, se ancora senza V aiuto di questo 
colo se ne scandalizzasse. 

74 Di Beatrice. 
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In tpiesto Canto descrft^e Dante, come vide it trion» 
fo di Cristo, seguitato da infinito numero di bea'- 
ti, e specialmente dalla beatissima f^ergine» 

C 

Vuoine Taagello intra T amate fronde, 
Posato al nido de' suoi dolci nati 
La notte, che le cose ci nasconde, 

Che per Teder gli aspetti desiati, 
£ per trovar lo cibo, onde gli pasca» 
In che i gravi lahor gli sono aggrati *, 

PrcTiene 'l tempo in su P aperta frasca, 
E con ardente affetto il Sole aspetta, 
Fiso guardando^ pur che Talba nasca; 

Così la donna mia si stava eretta, 
Ed attenta, rivolta inver la plaga ', 
Sotto la quale il Sol mostra men fretta; 

Si che veggendola io sospesa e vaga *, 

*Il Landino ed altri leggono agiati, cioè agevoli , 
e questa lezione mi sembra da preferirsi , tanto più 
che r aggettivo aggrato non si trova avere altri e- 
i€mp). — F. 

I Verso la parte di mezzogiorno, dove il Sole pare 
che vada più adagio che quando è alla parie d'oriente 
o d' occidente. 

3 Sospesa aspettando e girando con gU occhi e mo» 
slraiidosi in vista vogliosa. 
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Frcimi qoule è quei, che disiando 
Altro Torriu, e spemndo s' appaga. 

Ma poco fa trn uno ei! altro anando % 
Del mio attender dico, e del vedere 
Lo Ciel vcuìr più e più rìscliiarando, 

E Beatrice disse: Ecco le scliiere 

Pel trionfo di Cristo, e tolto '1 frutto 
Ricolto del girar di qoesle spere. 

Pureaini, cbe 't suo yÌso ardesse tutto: 
E gli ocelli aiea di letiz-ij si pieni, 
CI» iM&ur mi coDvien senza codratto *. 

Quale vm plenilonìi e ne'serenì 
TrWi»' ridetta le ^infe eterne. 
Che dipini^ono 'I Ciel per talli i leni, 

Vìd'io sopra mis^liaia di lucerne * 
Db Sai. thie lotte qBaole 1' acceoitr-a 
" eÉ» 1 notUo ' Je «istenipenwi 



S Tucr )• i)«a lac« trasparsa 



^■le aosUiiu* ' tanto diùn 

S Un p««« ifatio di M*UR Ti rona tra wa lem* 
|\)C(* , rW^ M mie twilkn £ ndov fwIcMM 



Jrtn U*)irr>«<41« ch>« , . 
Ir «* pati.- • rficr Tliria pucM ■ 
bor«. rìftì* a Ir «*>■ a Mp ** 

bMtSatr.OMiCriMfc 
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Che Io mio viso non la sostenea* 

Oh Beatrice 9, dolce guida e cara! 
Elia mi disse: Quei> che ti sobranza% 
E' virtù, da cai nulla si ripara '^. 

Quivi " è la sapienza e la possanza, 

Ch' aprì la strada tra '1 Cielo e la Terra^ 
Onde '* fu già si langa disianza. 

Come fuoco di nube si disserra 
Per dilatarsi s\ che non yi cape, 
E fuor di sua natura in giù s'atterra. 

Così la mente mia tra quelle dape '^ 
Fatta più grande, di se stessa uscio^ 
E che si fesse rimembrar non sape '4. 

Apri Q^Vi ocelli '^ , e riguarda qual son io: 
Tu hai vedute cose, che possente 
Se' fatto a sostener lo riso mio '^. 

Io era come quei, che si risente 

Di visione obblita '7, e che s'ingegna 

9 Questo noD e chiam^irej ma esclamare per subita 
sorpresa dì maraviglia e di giubbilo. 

Qualche testo legge : JS Beatrice , dolce guida e 
cara, Allor mi disse» — F. 

*• Sobranza, sovranza, soverchia. — F. 

10 Ma ne rimane felicemente sopraffatto e abba* 
gliato. 

11 In Cristo. 

la Del quale aprimento. 

1 3 Tra quei cibi di celeste sapore. 

i4 £ che cosa allora diventasse, essendomi pur cer- 
to che uscì dì se stessa e si trasumanò. 

i5 Disse Beatrice. 

i6 II mio risplendere giubbilando^ • cn^ poco fa 
regger non potevi. 

17 Da un' estasi o sogno dimenticato. 

*26 
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Indarno di ridnrl^si alla mente, 

Quando io udì' questa profferta , degna 
Di tanto grado, che mai non si stingue 
Del libro ,cbe '1 preterito rassegna '*• 

Se mo sonasser tutte quelle lingue^ 
Che Polinnìa con le suore '9 fero 
Del latte lor dolcissimo più pingue *% 

Per aiutarmi, al millesmo del vero 

Non si verria, cantando '1 santo riso **, 
E quanto 'l santo aspetto ** facea mero* 

E cosi figurando '1 Paradiso *^j 

Convien saltar *^ lo sagrato poema, 
Come uom che trova suo cammin reciso; 

Ma chi pensasse il p(*nderoso tema, 
E r omero mortai, che se necarca. 
Noi biasmerebbe^ se sott'esso trenuu 

Non è poleggio *^ da picciola barca 

i8 Memoria* 

19 Con le altre Muse sorelle. 

ao Pingui, ben autrite. 

ai Di Beatrice. 

22 Quanto quel riso rendeva 1' aspetto di Beatrice 
un aspetto di pura gioia , un' aria di mero giobbìlo. 
Un' altra lezione mette aspetto *l facea , e vorreU» 
intendersi che il santo aspetto di Cristo rìverbaNva 
in Beatrice c^uel riso, facendolo mero merìssiiDO rìso* 
I postillatori approvano il senso , ma per modfiilii 
non hanno mutato la lezione più auteotica* 

aS E cosi avendo io preso a parlare del ParadiiOf 
soggetto incfTabile. 

24 Lasciare di tratto in tratto di deacriTere dò 
che richiederebbe la materia occorrente di questo sa- 
cro poema. 

a5 Paleggio^ secondo Tuso^ o vale caauBiao o làt 
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Qael,che fendendo ya T ardita prora, 
Né da nocchi6r,cb'a se medesmo parca *^. j 

Perchè la faccia mia si t'innamora^ 
Che tu non ti rivolgi al bei giardino, 
Che sotto i raggi di Cristo s' inOpra? ; ) 

Quivi è la rosa, in che '1 Verbo Divino 
Carne si fece: e quivi son li gigli "^i 
ÀI cui odor s'aperse'*' '1 buon cammino. 

Cosi Beatrice; ed io, eh' a'^snoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia de' debili cigli *^. 

Come a raggio di Sol, che puro mei *9 
Per fratta nube, già prato di fiori 

passaggio: e cosi gli accademici : Daniello spiega pe- 
lago. . ^ 

Paleggio sembra venire da tt^oiT^ greco, che signi- 
fica navigazione , fattone polus e poloug , e poi pò- 
leggio, — L. ^ 

Il Lombardi le^^e pi leggio , da piloto : ma appa- 
rendo dal contesto che questo vocabolo sta qui a 
significare un mare, o un tratto di mare, io leggerei 
peleggioy come leggono molte antiche edizioni, e lo 
stimerei detto per pelago , come interpetra ancora 
il Daniello. — r. 

a6 Che si risparmi, e non voglia la fatica di vogare 
e arrancare. 

3y Gli Apostoli: dice gigli, perchè ha detto giardi- 
no, e infiora. 

*Gli editori Padovani leggono a* apprese, ed alcune 
antiche edizioni portano s aperse, \ei\oTìt che rende 
più naturale la metafora,e che ho posta in luogo di 51 
prese che leggeva il Venturi. — r . 

a8 Della debole mia vista rimasta poc' anzi ab- 
l»arbagliata. , 

39 Trapassi. 
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Vider copèrti d' ombra gli occhi miei ^i 

Vid' io così pia turbe dì splendori 
Fulgorati ^' di su da raggi urdeuti^ 
Sanza Tcder principio dt fulgori. 

O benigna yirtù. ^* ^ che sì gì' imprenti, 
Su t' esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi lì^ che non erao possenti* 

Il nome del hel fior ^^ j ch'io sempre invoco 
£ mane e sera, tutto mi ristrinse 
L' animo ad ayrisar lo maggior foco '^« 

E com' ambo le luci mi dipinse 

11 quale e '1 quanto della viva stella^ 
Che lassù TÌnce^ come quaggiù TÌnse% 

Perentro '1 cielo scese una facella '*, 

3o Gli occhi miei coperti d* ombra ^ stando io ali' 
ombra senza però vedere il Sole. 

3i Illustrati da* raggi ardeuti dalla parte di aopra, 
éov' era salito Cristo. 

3*2 O cortese virtù degli splendori di Cristo cbe si 
divinamente impronti della tua luce aaei beali, to tt 
sollevasti più in alto^ per far dono di poter Teden 
quei gloriosi spiriti ai miei occhi , che non erano li 
valevoli a rimirarli per la vicinanza dell' |mnienia 
ina luce che mi abbagliava. 

33 Della suddetta Rosa mistica* 

34 II maggiore splendore , cioè la medesima Beata 
Vergine. 

Intendi: E tostochè la qualità, cioè lo sp]eiklore,e 
la quantità^cioè la grandezza, della viva stella, che 
in cielo vince colla luce tutti i beati , come in terra 
vinse colle virtù i Santi, si furono dipinte negli 00- 
chi miei, scese ec. — F. 

35 Uno spirito luminoso, che i comentatorl dicono 
esser l'arcangiol Gabriello, che le annnnsiò la 
maternità. 



CANTO XXIII. 3W. 

Formata in cerchio a guisa di coronai 
E cinsela^ e girossi intorno ad elia« 

Qualunque meìfodìapià dolce suona 
Quaggiù, e più a se 1' anima tira, 
Parrebbe nube^ che squarciata tuona, 

Comparata al sonar di quellalira, 
Onde SI coronava il bel zaffiro **, 
Del quale il Ciel più chiaro s** inzaffira. 

Io sono amore angelico, che giro 

L' alta letizia '7 , che spira del ventre, 
Che fu albergo del nostro disiro; 

E girerommi. Donna del Ciel, mentre '^ 
Che seguirai tuo Figlio e farai dia '9 
PìJL la spera suprema^^perohè U entre ^'« 

Cosi la circulata ^* melodia 



36 Di cui si coronava il bel zaffiro cioè Maria^ del 

?oai prezioso zaffiro piìi adorno e più chiaro si fa 
' empìreo. 

37 L' alta letizia che spira da Maria^ che die nel 
suo purissimo seuò albergo a Cristo^chiamato rispetto 
agli Angioli desiderium collium aeternorum^ 

38 Cioè in eterno. 

39 Più dia, pili divina^ più beata, 
^o Li* empireo. 

41 Per (questa ragione , perchè tu ivi fai il toc al- 
bergo> aggiungendosi molto di divino all'empireo per 
la tua presenza, h' Aldina mette^, oerc^è egli entre: 
senso più forte come bene spiega Daniello^ cioè ben- 
ché Cristo entri e soggiorni neir empireo e lo faccia 
bellissimo , nondimeno tu anche al suo cospetto fai 
nna aggiunta notabile di bellezza. 

4^ Così la soave melodia dell' arcangelo che can« 
laudo girava intorno alla Vergine , si compiva e ter- 
minava: questo era il suo fine. 
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Si sigillaya^ e tatti gU altri lami 
Facean sonar lo nome di MARIA. 

Lo rea! manto 4^ di tatti i volami 44 
Del mondo, cbe più ferve 4^ e piùs'aYTiva 
Neil' alito di Dìo e ne' costami, 

Avea sopra di noi V interna riva 4^ 
Tanto distante^ cbe la saa parvenza, 
La dov' l'era, ancor non m appariva: 

Però non ebber glioccbi miei potenza 
Di seguitar la coronata fiamma ^7^ 
Cbe si levò appresso a saa semenza 4*. 

43 Segue a dire che di li^ cioè dall' ottava sfera, 
dov' egli era, Maria se ne yoIò airaltiaaima nona sfe- 
ra , o yogliam dire primo Mobile, seoondo il aiitema 
Tolemaico, cbe come si avvertì , Dante seguiva , ed 
era ricevutissimo in quei tempi. 

44 Cielo che circonda e rìcux^re gli altri cieli infe- 
riori detti volumi dal volgersi che fMuuoiiusidua r«- 
pìLur vertigine Coelutn ; sjrderaque alta trahil ^ ce- 
lerique volumine torquel, Ovid. a. Mot. 

45 Che più si accende e si avviva per esser pia vi- 
cino e cosi meglio riceve il suo alito onnipotente e 
r impressione de* suoi divini costumi e perfezioni, 
dal che questa sfera è di maggior efficacia e benefi- 
cenza d'influssi. Quest' alito fa un senso consimile a 
quello: Spirìtus Domini ferebatur super aquasm 

46 Cioè il suo concavo: la parte interiore e più hat- 
sa chiamo! la riva , avendo forse riguardo al ciel cri- 
stallino , notano gli accademici , ed io pento che qui 
riVa interna voglia dire confine di divisione rispetto 
a] cielo inferiore* 

47 Lo splendore di nostra Donna dall' arcangelo 
coronata con i suoi giri. 

48 Che si alzò e volò altissimo dietro al tao Divino 
Figliuolo. 
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E come fantolin, che 'nter la titaifima 
Tende le braccia, pòi che '1 fatte prese» 
Per l'animo 49 cbe'n fin difaor s'infiamma, 

Ciascun di qnet candori ^^ in sa si stese 
Conia sna cima /^'^ s\ che 1' alto affettOi 
Che egli aveano a Maria, mi fa palese. 

Indi rimaser li nel mio colpetto, 
Regina Coeli cantando sì dolce. 
Che mai da me non sì parti 'I diletto. 

Oh qaanta è V nbertà **, che si sofFolce 
In qneir arche ricchissime, che foro 
A seminar quaggiù bnone bobolce! 

Quivi si vive, é gode del tesoro. 

Che s' acquistò piangendo nell* esilio 
Di Babilonia ** ^ ove si lasciò 1' oro '4. 

Quivi trionfa sotto V alto Filio 
Di Dio e di Maria, di saa vittoria^ 



49 Per queir affetto e avidità di latte che infin di 
fuori in quegli atti esterni si manifesta. 

50 Anime vestite di candida luce. 

5i L* Aldina legge^flmmfl,e il senso è più facile: 
ma cima fa senso più esatto,come avvertono gli acca- 
demici. 

5a La copia della beatitudine che si regge riposta 
e colmata nel seno di quegli spiriti pienissimi d'ogni 
bene , che furono in terra buoni seminatori di opere 
pie e meritorie. Soffolce , arche , bobolce , latinismi 
assai noti. 

Soffolce da suffulcire , e bobolce da bubulcus , 
ca, — F. 

53 Di questo mondo. 

54 Conforme all'Evang. NoUte thesaurìzare etc» 
thesaurizate uobis età» 
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E con V antico e coi naoTO concilio, 
Goloi^ che tien le chiari di tal gloria **• 



55 San Pietro coi santi del Tecchio e coi santi del 
nuovo testamento. Vellutello ed altri oomentatori ci 
infrascano Azzaria, Anania^ Misaelle e Danielle^ che 
nella cattività di Babilonia furono da Nabucco spo- 
gliati delle loro ricchezze. Deye intendersi general- 
mente. 
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CANTO XXIV. 



ARGOMENTO 



San Pietro in questo Canto esamina 'Dante su la 
Fede , ed avendo egli risposto quanto diritta^ 
mente credeva , l* Apostolo lo approva» 

^^ Sodalizio * eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello, il qaalyi ciba 
Sì che la vostra yoglla è Sempre piena: 

Se per grazia d'i Dio qnestì * preliba 
Di quel ^, che cade della vostra mensa. 
Anzi che morte tempo gli prescriba ^, 

t Dal latino sodalitium, che rale consorzio di 
commensali: Cic. de inven. uenit in aedes quasdam, 
in quibus sodalitium erat futurum eodem die* 

a Cioè Dante in carne ancor mortale assaggia in- 
nanzi tempo. 

3 Metaforetta ben rubata all' Emoroissa: Catelli 
edunt de micis, quae cadunt de mensa etc* 

£' una bella metafora presa dalla Donna Cananea^ 
e non dair £moroissa, come a sproposito dice il Ven- 
turi. — L. '^ ^ 

Dante intende qui accennar la sapienza, ch'é il ci' 
bo degli angeli y come dice più volte nel Convito. V* 
la mia Disssert. J. VII. — F. 

4 Prescriva il termine della vita. 

Innanzi che arrivi al tempo dovuto, cb'è quello 
dopo morte, per gustare i beni del cielo. 11 P. Ven- 
turi non sa quello che si dice. — L. 

Dante T. III. 27 



3H DEL PARADISO 

Ponete mente alla saa voglia immensa^ 

£ Foratelo ^ alquanto: toì bevete (sa. 

Sempre nel fonte^, onde YÌen qael 7^ ch'ei peo- 
G>si Beatrice; e qaelle anime liete^ 

Si fero spere sopra fissi poli, 

Fiammando forte, a gaisa di comete 9, 
E come cercbi in tempra d' oriuoli '® 

Si giran sì, che *1 primo a chi pon mente 

Quieto pare*, e Toltimo che voli; 
Cosi quelle carole " differente '* 



5 Spruzzatelo in senso spirituale. 

6 Dio. 

7 Da cui deriva ciò che pur egli yien pensando e 
sospirando^ cioè V eterna gloria. 

8 Perchè cominciarono a roteare » e a girarn per 
segno di allegrezza attorno a noi che stavamo fermi 
come i poli fìssi al girar delle sfere celesti: un altro 
testo legge non forte ma i^olte, cioè yerso Dante e 
Beatrice. 

9 Che fiammeggiano con splendor più acceso. 

10 £ come ruote nel congegnamento e macchi- 
na ec. 

* Quieto pare , perché è di piccola circonferenia. 
Che uoiif perchè è di circonferenza grande. — L. 

1 1 Carola è propriamente ballo in tondo che per 
lo pili si accompagna con canto. 

Qui però sta per carolanti', metonimia. •— F. 

12 Differentemente tutto ana parola ( spexsatora 
usata ancor dai latini ) , e vuol dire qua! pijk qual 
meno velocemente. 

Differentemente, non è spezzatura, come pare al 
P. Venturi, ma tutti (|[uesti avverbj che Goiaoooo in 
mente sono composti di due parole, cioè d' oli adietti- 
Yo, e del sostantivo mente* •— L. 
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Mente danzando, della saa ricchezza *' 
Mi si facean stimar veloci e lente. 

Di qaella '4, eh' io notai di più bellezza^ 
Vid'io uscire un fuoco sì felice. 
Che nullo vi lasciò di più chiarezza. 

E tre fiate intorno di Beatrice 

Si Tolse con un canto tanto divo *^, 
Che la mia fantasia noi mi ridice: 

Però salta la penna^ e nonio scrino: 

Che r immaginar nostro a cotai pieghe '* 
Non che ''l parlare, è troppo color yivo. 

O santa suora mia '7 , che si nepreghe^ 

i3 Della loro maggiore o minor beatitudine me ne 
facevano formar giudizio, secondo che ei'ano veloci e 
lente, partecipandone a misura del moto. 

Il Lombardi legge dalla, e non della, lezione che 
io preferirei. Inteso , che quelle sante anime quanta 
piò beatitudine godevano, tanto più erano fiammeg- 
gianti e più veloci nei loro moti , è facile intendere 
il concetto del Foeta, eh* è questo: Dal loro minore 
o mai^gior fiammeggiare (metaforicamente ricchez-' 
za) io senza tener loro dietro col guardo, ar^omen-^ 
lava la loro minore o maggiore velocità* — F. 

i4 Di quella carola di anime che ballavan girando: 
di più bellezza, perche la formavano le anime dei 
Santi Apostoli. 

i5 Divino. 

i6 Traslazione della pittura a cui nel dipingere un 
panneggiamento per esprimere la distinzione delle 
pieghe è necessario usar al suo luog^o i colori delica- 
ti, non troppo sfacciati e vivi: e tal uso fatto accon- 
ciamente è una delle cose più dijBicili di queir arte. 
Qui dunque vuol dire, la nostra fantasia e disadatta 
a immaginare oggetti sì eccellenti. 

17 Sorella nella gloria: è S« Pietro che parla a 
Beatrice. 
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Devota per lo tao ardente affetto ■% 
Da quella bella spera mi dislegbe '9; 

Poscia, fermato il faoco benedetto *% 
Alla mia donna dirizzò lo spiro *% 
Che fayellò così, com' io bo detto. 

Ed ella: O luce eterna del gran yiro *% 
A cui Nostro Signor lasciò le chiavi, 
Ch' ei portò giù di qnesto gaudio miro*'. 

Tenta costai *^ de' panti lievi o gravi^ 
Come ti piace^ intorno della Fede^ 
Per la qual *^ tu sa per lo mare andavi. 

S' egli ama bene, e bene spera e crede, 
Nont' è occulto, percbè '1 viso bai quivi *S 
Ov** ogni cosa dipinta si yede. 

Ma percbè questo regno ba fatto civi *7 
Per la verace Fede, a gloriarla *' 

i8 Per il tuo desiderio di compiacere e soddisfare a 
DaDte. 

19 Mi dìsleghi e sciogli dalla sferSj dove sto caro* 
landò con gli altri Apostoli. 

30 Posciachè. 

a I II suo favellare che si fa spirando. 

aa Viro alla latina^ di quel erand'uomo* 

a3 Di questo celeste regno ripieno di manivigliosa 
allegrezza. 

^ a4 Esamina Dante sa punti facili o difficili^ come 
ti è più in grado. 

35 Per virtù della qual fede cammÌDaTi sicnro sa 
le acque del mare di Tiberiade. Miracolo noto* 

36 Perchè hai la vista rivolta qui ia Dio , in cai 
ogni cosa si vede espressa. 

37 Ha accolto per suoi cittadini in riguardo allt 
vera fede che professarono. 

a8 A gloria della stessa fede. 



^ 
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Di lei parlare è baon eh' a loi arriTi *9. 

SI come il baccellier 8* arma e non parla '% 
Fin che '1 maestro la qaistìon propone^' 
Per ajatarla, non per terminarla*, 

Così m' armava io d' ogni ragione, 

Mentre eh' ella dicea, per esser presto *' 
A tal querente, ed a tal professione. 

Di'> buon Cristiano; fatti manifesto; 
Fede che è? Ond'io levai la fronte 
In quella Ince, onde spirava questo. 

Poi mi volsi a Beatrice, ed ella pronte 
Sembianze femmi, perchè io spandessi 
L' acqua di fuor del mio interno fónte. 

La grazia, che mi dA, ch'io mi confessi ^*^ 
Comincia' io, dall' alto primipilo^ 



39 Sta bene che arrivi a Daote e a lui si faccia sen- 
tire il tuo parlare di essa fede. 

3o Si arma pensando tacitamente agli argomenti 
e alle prove per difenderla, non per definirla^ cbe 
questa tocca al maustro che la propone. 

*Molti Comentatori leggendo questo verso cosi: Per 
approi^arla f e non per terminarla, si lambiccano il 
cervello per intenderne il significato, fino a che sono 
costretti a dare impropriamente al verbo approvare 
il significato di difendere. In antiche stampe ho tro- 
vata la vera lezione che dice per aiutarla, e che per 
la sua evidenza toglie ogni confusione e incertez- 
za. — F. 

3i Per esser pronto a rispondere a tale esaminato- 
re, quale era S. Pietro^ e a tal professione^ qbal* è 
quella della fede. 

3^ Ch' io faccia la professione della fede nelle mani 
ée\ Principe degli Apostoli primo capitano della mi- 
lizia cristiana, rrimipilo nella milizia romana era il 

*27 



3« DEL PARADISO 

Faccia li miei concetti essere espressi: 
£ seguitai: come '1 verace stilo* 
Ne scrisse, padre, dei tuo caro frate ^^, 
Che teco mise Roma nel buon filo. 
Fede è sasta nzia di cose sperate *^, 
Ed argomento delle non parventi: 
£ questa pare a me saa quiditate ' 



5ft 



comandante della prima Coorte che si componeva or- 
dinariamente di 420 soldati. Vellutello leggendo non 
allo, ma altro prlmipilo^ ne fa questa stracca inter- 
pretazione^ cioè S. Pietro dirsi V altro rispetto a 
queir Angelo anch' esso primipilo j che stava alla 
porta del Purgatorio colle chiavi dategli da S. Pie- 
tro , al qual angelo Dante fece 1' altra confessio- 
ne^ cioè de* suoi peccati. Il P. d' Aquino preferendo 
in questo luogo la lezione dell' Aldina a quella della 
Crusca^ cioè approvando che si legga noiiNalto, ma al- 
tro primipilo^ interpreta con molto ingegno cosi: La 
grazia^ che mi dà^ eh* io mi confessi da S. Pietro, 
faccia che i miei concetti sieno gli espressi e insegna- 
ti dair altro primipilo, cioè S* Paolo* 
** La veridica penna. — F« 

33 Di S. Paolo. 

34 Le parole di S. Paolo Hehr. 1 1 sono queste: est 
autem fides sperandarum substantia rerum, argur 
mentum non apparentìum; cioè la Fede è sostano 
e fondamento dello sperare le cose che devono sperar- 
si, ed è un argomento, per virtù di cui rimamaino 
certificati delle cose invisibili, e non apparenti al 
lume della ragione naturale* 

35 £ questa mi pare la sua definizione, che spicchi 
r essenza e quidità della cosa: benché per venta 
quella non è I' adequata definizione della Fede; (ella 
è non meno fondamento da temere le cose tremende 
del mondo di là, ed inoltre siamo da lei certificati di 
alcune cose evidenti ancora per dimostrasione nattt- 
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Allora ndi': Dirittamente seotl, 
Se bene intendi perchè la ripose 
Tra le susta nze, e poi tra gli argomenti #> 

Ed io appresso: Le profonde cose ^^, 
Che mi iargiscon qui ^7 Ja lor parvenza, 
Agii occhi di laggiù son sì nasco se. 

Che V esser lor y' è in sola credenza, 
Sovra la qual si fonda V alta spene: 
E però di sustanzia prende intenza ^®; 

E da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar ^^ senza aver altra vista 4**: 

rale^ come per esempio, che Tanima nostra é immor- 
tale ) non intendendo li l'Apostolo di definir la Fede, 
ma di ponderarne alcune eccellenti proprietà che fa- 
cevano al suo proposito. 
^ 36 I misteri che qui in cielo mi si danno a vedere. 

3^ Hic credimusy ibi videmibus, August. 

* Mi largiscono la lor parvenza y cioè mi si mani" 
pestano» — F. 

38 II luogo e rincumbenza^ e però anche il nome, 
tenendo la fede rispetto alla speranza e alle altre vir- 
tù cristiane il luogo, e V incurohenza che tiene la so- 
stanza rispetto agli accidenti^ cioè di reggerli e so- 
stentarli. 

Interna i cioè intendenza, intelligenza, cioè s* in- 
tende per essere sostanza. — L. 

3q Convincere e persuadere noi stessi come per via 
di sillogismo, giacche la Fede, o propriamente, o equi- 
valentemente è discorsiva. Il Poeta pare che inclini 
alla seconda sentenza, che è di S. Tommaso, sicché 
voglia che Tatto della Fede non dia altrimenti che 
di questo andare: Credo, per esempio, TEucaristia, 
perchè Dio r ha rivelata: il qua! atto facilmente si 
riduce a forma di sillogismo. 

l^o O senza badare alla connessione logica delle 
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Però intenza 4* d' argomeuto tiene. 

Allora adì': Se quantunque s' acquista 
Giii per dottrina, fosse così 'nteso 4«, 
Non v'^avria luo^o ingegno di sofista 4': 

Così spirò da qneil' amore 44 acceso; 
Indi soggiunse: Assai bene è trascorsa 
D'està moneta già la lega e 'I peso; 

Ma dimmi se tu V hai nella tua borsa 4^; 
Ed io: Sì, V ho sì lucida e sì tonda, 

premesse colla conclusione^ se Dante esclude il discor- 
so formale dell'atto della fede, ovvero più sempli- 
cemente senza ayer altro lume da conoscere la verili 
rivelata, che il lume della Fede, secondo i detti cele- 
bri de* SS. Padri, per esempio: Christianus sum, ne- 
scio quod crefjo, August. 

4i Equivalenza, e però anche il nome d' argomen- 
to, giacché la Fede ha roi*za di stabilire 1' intelletto 
nella verità rivelata, e stabilirvelo niente meno, che 
un argomento dimostrativo nella verità dimostrata ; 
anzi aveudo tal forza anche maggiore, secondo che dai 
PP. 8* insegna , per esempio da S« Gio. GrisoaU 9i 
hom. in Epist. ad Hebr. hequejidis dici potest, nisi 
cum circa ea , quae non uidentur , ampliuM quam 
circa ea, quae uidenittr, certititdinem hahuerit» 

Però intenza d* argomento tiene, però s' intende 
essere argomento. — L* 

4^ Fosse cosi ben inteso e compreso^ come hù com- 
preso tu che cosa sia la Fede. 

43 Di sofista filosofo cavilloso, che si Tale di am* 
menti fallaci per far comparire il falso Tero ed il 
vero falso; non v'avrebbe luogo, perchè nesMVO Ù 
lancerebbe da quello ingannare e confondere* 

A4 San Pietro. 

45 Ma questa moneta traboccante l'hai In aeHs 
borsa , cioè hai tu nella mente e nel cuore la Fedi? 
credit come dici ed intendi? 
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Cbe nel suo conio nalla mi s' inforsa 4^« 

Appresso asci della luce profonda 47, 
Che li splendeva; Questa cara gioia^ 
Sovra la quale ogni virtù si fonda, 

Onde ti venne 4^? ed io: La larga ploia 49 
Dello Spirito Santo, eh' è diffusa 
In su le vecchie^ e ^n su le nuove cuoia^ 

E' sillogismo °%che la mi ha conchiusa 
Acutamente, si che 'n verso d* ella 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

Io udì' poi ^': L' antica e la novella *• 



46 Che in essa niuna cosa mi fa dubbia, né mi fa 
stare in forse: segue la metafora della moneta. 

4? Soggiunse S. Pietro che era come in un abisso 
di luce. 

48 Come l'hai tu avuta questa preziosissima Fede? 

4q La larga pioggia della Dottrina sacra sparsa dal- 
lo Spirito Santo sulle carte del Nuovo e Vecchio Te- 
stamento: cuoia^ perchè in quei tempi erano scritte 
in carta pecora. 

Ploja, franz. pluie. — L. 

5o Tal pioggia, tal grazia dello Spirito Santo ella 
è quando un convincentissimo argomento in ordine 
a concludermi e capacitarmi della verità della Fede^ 
dimodoché al suo confronto ogni altra dimostrazione 
mi comparisce oscura, cioè meno idonea a farmi ade« 
rire alla verità scientificamente dimostrata. 

5i Replicò S. Pietro. 

52 La sacra Scrittura del vecchio e nuovo Testa- 
mento. 

* Parrebbe che si dovesse leggere disposizione, per- 
chè Stx^tixn col qual nome si chiama in greco il vec-* 
chio e nuovo Testamento^ corrisponde alla voce di'* 
sposizione ^ ed è quasi ^(a5i(rt( — L, 
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Proposizione che così ti coochiade ^^, 
Perchè r hai tu per divina favella? 

Ed io; La prova, che '1 ver mi dischiude '^y 
Son l'opere seguite ^^^ a che natura 
Non scaldò ferro mai^nè battè ancude. 

Risposto fummi: Di', chi t'assicura 

Che queir opere fosser quei medesmo *', 
Che vuol provarsi? non altri il ti giura ^7« 

Se 'I mondo si rivolse al Cristianesmo, 
Dìss' io^ senza miracoli, quest' uno ** 

53 Ti conyince e persuade. 

54 Mi rende aperta questa verità^ che Dio è l'au- 
tore della sacra scrittura e della nostra Fede* 

55 1 miracoli secondo quello dell* Evang. praedi' 
^atferunt ubique. Domino cooperante, et sermonem 
confirmante sequentibus signis, 

5Ò Che quelle opere, le quali si dicono e si trovano 
scritte, succedessero veramente miracolose, e chiara- 
mente fatte da Dio in confermazione della Fede; in 
una parola, se fossero quel medesimo che deve prima 
provarsi, e non presupporsi alla balorda. 

Riportala dal Torelli questa terzina secondo la le- 
zione comune', sotto vi nota: Pessima interpunxioDe, 
che pur si trova in tutte le edizioni. Bisogna variarli 
così: 

Risposto fummi: Di' , chi t'assicura 
Che quell'opere Josser? quel medesmo 
Che uuol prosarsi, non altri il ti giurom 
E il sentimento è chiaro: Chi ti assicura che/otsero 
quelle opere, cioè miracoli che tu di'? nessun altro 
te lo afferma se non quello stesso che vuol prosarsi, 
cioè l* antico e il nuovo Testamento» — F. 

57 V* è forse chi te lo giuri? certo che no. 

5d Questo solo è un miracolo tale e tanto» che 
tutti gii altri che si narrano^ non vagiiono per la cen- 
tesima parte di questo. E' il famoso dilemma di & 
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E' tal, clie gli altri non sono '1 centesmo: 

Che ^9 ta entrasti povero e digiuno 
In campo a seminar la buona pianta, 
Che fu giàvite^ed ora è fatta pruno. 

Finito questo^ V alta Corte santa 

Risonò per le spere ^**; un Dio lodiamo 
Nella melode, che lassù si canta. 

E quel baron ^', che sì di ramo in ramo 
Esaminando, già tratto m'^ayca, 
Ched air ultime fronde ^* appressavamo, 

Ricominciò: La grazia, che donnea ^^ 

Agostino Ilb. 24 de Civ. e. 5. O il mondo si è con- 
yertito alla Fede a forza di miracoli, o senza mira- 
coli ec. 

59 Perocché. 

60 Per i cerchi che danzando formavano quegli 
Spiriti celesti. 

61 Barone titolo di Signore con giurisdizione: qui 
per r illustre personaggio di S. Pietro. 

62 Agli ultimi quesiti intorno alla Fede. 

63 La grazia, che a un certo modo fa ali* amore 
colla tua mente, e in lei si compiace. Donneare in- 
segnano i signori Accademici nel Vocabolario, che 
vuol dir fare ali* amore con donne, e conversar ge- 
nialmente con esse: lo provano con più esempi, e con 
uno ancora di Dante preso da questa Cantica: La 
mente innamorata, che donnea con la mia Donna» 
Ma in questo luogo che ora spieghiamo, vogliono che 
abbia altro signiQcato, cioè di signoreggiare e domi- 
nare, e così voglia dire: la grazia che donnea, cioè 
domina e signoreggia colla, cioè, nella tua mente: e 
così ancora spiegano gli altri Comentatori. Ma non é 
necessario tirare questo vocabolo fuori dal suo signi- 
ficato, quasi che altrimenti fosse un parlar troppo 
duro: ma che gran durezza ci sarebbe se un Poeta di- 
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Con la tua mente, la bocca t' aperse 

Insino a qaì^coin' aprir sì doveà; 

Sì eh' io approvo ciò che fnori emerse '^.* 
Ma or conyieae esprimer qael, che credi) 
Ed onde alla credenza taa s' offerse. 

O santo pudre^ o spirito^ che vedi ^^ 
Ciò che credesti, sì che ta vincesti *' 

cesse cho la grazia era innamorata^ e conversava di 
tutto genio coli* ani ma, per esempio di S. Caterina 
ancor fanciulletta? Non disse S* Dionigi di Dio, che 
aversos, et rcsìlientes a se amatorie sequitnr? Non 
abbiamo nella Scrittura cruella dolce espressione del- 
l' iuQuita degnazione del nostro Dio verso di noi: 
deliciae meae esse cum filìis homitmm? 

Donneare i^er fave all'amore, quando si parla del' 
la Grazia è improprio, essendo la Grazia an azione di 
Dio , che ci fa volere e fare il bene : onde disse S. 
Agostino, che era inspiratio dilectionis ^qua cognita 
sancto amore perficimus» Essendo questa, la Grazia 
non fa all'amore, nò fa cerimonie, ma comanda , si- 
gnoreggia, opera elEcacemente, e muove la mente co- 
me vuole. Il P. Venturi stravolge il senso di Dante 
per accomodarlo alla sentenza Gesuitica. E in verità 
qui Dante parla dell'efficacia della Grazia^ dicendo: 
la bocca ti aperse, perchè signoreggiando operò. — L. 

Si Tutto ciò che della Fede parlando usci fuori 
della tua bocca. 

65 Vedi in Dio. 

66 L'Evang. Gio. e. ao ci narra che Pietro e Gio* 
Vanni avendo udito dalla inconsolabile Maddalena ^ 
che era stato tolto via dal sepolcro il cadavere del Rt« 
dentore, e non sapersi dove fosse stato messo , usci* 
rono subito di Gerusalemme ameodae insieme , cor* 
rendo al sepolcro in modo che Giovanni il piò giova- 
ne arrivò prima. Qui dunque i Comentatori s inst* 
f nano per sostenere che Dante non ha preso francEio 
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Ver lo sepolcro più giovani piedi, 

CSomincia' io, tu vuoi eh' io manifesti 
La forma ^7 q^i del pronto creder mio^ 
Ed anche la cagion di lui chiedesti. 

Ed io rispondo: credo in uno Dio 

Solo ed eterno, che tutto '1 Ciel muove. 
Non moto ^^, con amore e con disio: 

Ed a tal creder non ho io pur^^ pruove 

come pare a prima vista. Vellutello lo stiracchia con 
dire elle Pietro vinse ver lo sepolcro li più giovani 
piedi, perchè quantunque arrivasse il secondo, entrò 
il primo nel sepolcro. L^indino dice, che Pietro udito 
dalla Maddalena che il Signore era risorto, lo cre- 
dette prima che Giovanni arrivasse al sepolcro: ma 
il contesto delT Istoria evangelica ripugna a questa 
interpretazione, perchè né Maddalena fin allora ave- 
va annunziata la risurrezione, né Pietro fin allora 
l'avea creduta. Slimo ingenuità il dire: Dante qui ha 
preso sbaglio. 

Compreso malamente il concetto del Poeta, dice il 
Venturi che Dante ha preso sbaglio. Intendi dunque: 
O spirito che ora vedi ciò che una volta credesti cosi 
fermamente, che allorquando corresti con S. Gio- 
vanni al sepolcro di Cristo, ti fu dalla divina grazia 
concesso di entrarvi il primo, e vincere cosi il condi- 
scepolo, che (li te più giovane ed agile era prima di 
te colà arrivato, ce. E che cosi fosse, e quindi cosi 
debba intendersi, si ha dall'Evangelo di S. Giovanni 
cap. ao ; e 1' interpetrazione del Vellutello , benché 
dal Venturi rifintata, è la vera. — F. 

67 La formola delle cose che io credo, e la cagione 
e il motivo, per cui le credo. 

68 Essendo esso immobile con amore e con deside- 
rio del maggior bene delle creature secondo la loro 
capacità , dirizzando i movimenti d* ognuna quanto 
è in se, a ottimo fine. 

69 Non solamentob 

Dante T. III. 28 
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Fisiclie e metafisiche; ma daimì 7» 
Anche la Terità, che quinci pio^e, 

Per Moisè, per profeti, e per salmi, 

Per l'evangelio^ e per voi, che scriveste 7«, 
Poi che r ardente Spirto vi fece almi. 

E credo in tre persone eterne, e queste 
Credo una essenzia si una e si trina, 
Che sofferà congiunto sono ed este ^•. 

Della profonda condizion divina 7', 
Ch' io tocco mo^ la mente mi sigilla 
Più volte r evangelica dottrina. 

Qoest' è M principio; quest'è la favilla, 
Che si dilata in fiamma poi vivace '^, 

70 Ma molto piti me le somministra la prima veri- 
tà che dal cielo piove sui libri della Sacra Scrittura; 
quasi dica: e di ciò sono persuaso molto più perchè 
rha rivelato Dio prima verità , che né può esser 
ingannato, né può ingannare. 

^i E per voi' Apostoli; che predicaste e scriveste 
epistole, poiché lo Spirito Santo nella Peutecoste vi 
rese santi e deiGcati. 

72 Così che si dica a tutto rigore di verità, Dio è 
tre Persone, tre Persone sono Dio, onde parlandosi 
d*una semplicissima cosa sia vero unitamente^ souo 
ed è. 

73 Natura, essere. 

Altri lesti leggono congiunzione , ed il contesto 
sembra confortare questa variante,secondo Pinterpe- 
trazìone del Sig. Antaldo, riportata dai Padovani 
Editori, cioè: £ perchè vi ho dato ora un cenno della 
congiunzione divina, ossia della Trinità, cosa pro- 
fonda , cioè inconcepibile , misteriosa , non vado più 
innanzi, e men rimango col Vangelo. — F. 
^ 74 l^<-'i' t-'sser la Fede radice di santissimi ed arden- 
tissimi affetti. 



CANTO XXIV. 327 

E, come stella in Cielo, in me scintilla. 

Come il signor, cb' ascolta qael ch*ei piace. 
Da indi abbraccia M servo^ gratulando 
Per la novella^ tosto cV e' si tace; 

Cosi benedicendomi cantando, 

Tre volte cinse me, sì com'' io tacqui» 
L' apostolico lume, al cui comando 

Io avea detto*; sì nel dir gli piacqui* 

Alcani Codici leggono: più uìvace» '— * F. 

"^ Intendi: Cosi appena ch'io tacqui^ benedicendo- 
mi cantando^ girommi intorno tre volte S. Pietro (fi- 
gurato neir apostolico lume), al cui comando io ave- 
ya parlato: si ec. — F« 
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CANTO XXV. 



ARGOMENTO 



Introduce il Poeta in questo Canto S»lacopo ad esa» 
minarlo della Speranza ^proponendo gli tre dubhi, 
dei quali Beatrice solue il secondo, e Dante gli ah 
tri- Ultimamente introduce S» Giovanni Evange- 
lista a manifestargli , che il suo corpo morendo 
era rimaso in terra* 

^e mnì contìnga ' die '1 poema sacro, 
Al quale ha posto mano e Cielo e Terra^ 
Sì che m'ha fatto per molt' anni macro% 

Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del hello ovile ', ov*io dormii agnello 
Nimico a' lapi, che gli danno gaerra; 

Con altri Yoce ^ omai^ con altro yello 
Ritornerò poeta^ed in sai fonte ^ 



i Se egìi avverrà mai. 

1 Allude al vcrsu dì Giovenale: ut dignus uenias 
hedcrisyct imagi ne macra fCSseudo che io stadio non 
aiuta puDto ad ingrassare. 

3 Di Firenze. 

4 Con maggior fama, con più elegante favella, con 
più armonioso metro , e con altro uello , cioè òon più 
onorcvolezza , oppure con pelo non più biondo ma » 
canuto , oppure non con vello di agnello seiopUce^nu 
con quello di più robusto animale. 

5 Nel tempio di S. Giovanni sul fonte , dove fui 
bal^zzato. 



CANTO XXy. M9 

Del mio battesDfio prenderò M cappello ^; 

Perocché nella Fecle^ che fa cQnte 7 
L'anime a Dio, qaiiri ^ entra' io, e poi 9 
Pietro per lei sì mi girò la fronte. 

Indi si mosse nn lame verso noi 

Di quella schiera '^, ond'usci la priraiziai 
Che lasciò Cristo de' Vicari suoi. 

E la mia Donna piena di letizia^ 

Mi disse: Mira, mira, ecco '1 barone ", 
Per cui laggiù si visita Galizia. 

5t come quando *ì colombo si pone 



6 Cioè la corona di alloro. Sopra questo passo è da 
vedersi V epìstola di Marsilio Ficino registrata dopo 
le prefazioni del Land. Queir insigne platonico ap« 
plaudendo al lavoro del Land. , e interpretando per 
avverata nella gloriosa pubblicazione di quel comentu 
questa predizione, che qui fa Dante del suo ritorno e 
coronazione in Firenze^ dà poi in spropositi , mentre 
per si felice successo fa cantare il gloria in excel sis 
agli arcangeli dal globo di Mercurio , o alle domina* 
zioni da quello di Febo. 

7 La quale rende le anime cospicue nel cospetto 
di Dio j e da esser da lui considerate e tenute in 
conto. 

^ Per questo fonte battesimale di S. Giovanni, 

9 £ poi Pietro in riguardo di essa Fede, trovandola 
in me perfetta , mi accarezzò , girandomi nel modo 
che ho detto la fronte ec. 

10 Della schi&ra degli apostoli , donde era a me 
poco fa venuto S. Pietro, che fu il pHmo vicario che 
Cristo salendo al cielo lasciò iu terra a sostenere le 
sue veci. 

11 li Barone S. Iacopo , per divozione al quale 
si visita dai pellegrini Galizia ^ ove in CompostcUa 
ili venera il suo sacro corpo. 

♦28 
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Presso al compagno^ Tuno all'altro pandeS 

Girando e mormorando,!' affezione; 

Cosi vid' io r un dair altro grande 
Principe glorioso essere accolto^ 
Laadandoil cibo*, che lassCl si prande. 

Ma poi che M gratular si fu assolto '*, 
Tacito coram me ciascun s' affisse 
Ignito su che vinceva ''i mioyolto. 

Ridendo allora Beatrice disse: 

Inclita vita '*^ per cui l' allegrezza ■♦ 
Della nostra basilica si scrisse '^^ 

Fa' risonar la Speme in quest' altezza'^: 
Tu sai che tante volte la figari '7^ 

* Paride, manifesta, fa palese,— F. 

"* Il cibo di cui si pasce ogni beato, cioè Iddio.— F. 

12 Fu terminato il lieto scambievol ricevimento. 

i3 Anima gloriosa. 

Virgilio; Et ni docta comes, tenue» sine torpore 
t/ìtas udmoneat volitare ec. — L. 

i4 La beatitudine di questa nostra reggia celeste. 

Siccome le parole di S. Giacomo prese qui di mira 
rial Poeta son queste qui dal omnibus ajffluenter, così 
il Lombardi dice con buone ragioni che dee leggersi 
non /* alhi^rzza , ma tu larghezza , come leggono 
molti Codici MSS. e molte Stampe. — F, 

i5 Si scrisse , e si celebrò nell* epistola canonica 
che abbiamo : ma quest' epistola , «econdo il tenti- 
mento assai più comune degli scrittori ecclesiastici, 
non è di S. Giacomo di Galizia , o vogliam dire del 
Maggiore, ma di S. Giacomo Minore, sta lo tcamlNO 
è condonabile. 

i6 Parla qnassù in cielo della speranza^beBòMella 
non v' abbia luogo. 

17 Nella tua epistola, dove animi alla spenoisa 
più figure e similitudini. 



CANTO XXV. 33^ 

Quante Gesù a' tre *® fa' più chiarezza. , 

Leva Ja testa '9, e fa' che t' assicuri, 

Che ciò,che vien quassù dal mortai mondo^ 

Convien eh* a' nostri raggi si maturi •?. ( 

Questo conforto del fuoco secondo •' i 

Mi venne; ond' io levai gli occhi a' monti *% j 

Che gl'incurvaron pria col troppo pondo**. • 

Poiché per grazia vuol che tu t* affronti ** 
Lo nostro Imperadore, anzi la morte^ 
Neil' aula •* più segreta co' suoi Conti, 

Sì che veduto '1 ver di questa Corte, 

La Speme che laggiù bene innamora*^, ] 

In te ed in altrui di ciò conforte, 

Di' quel^ che ell'è^ e come se ne 'nfiora 

La mente tua, e di' onde a te venne: ' \ 

Così seguio '1 secondo lume ancora. « 

i8 A tre, cioè a te,a Pietro e a Giovanni manifestò 
cose agli altri apostoli 0€culte,conie fu nella tras6gu- 
razione nel monte Tahor, ove Pietro figurava la Fede, 
Giovanni la Carità, e Giacomo la Speranza. 

19 8on parole di S. Giacomo a Dante. 

20 Cioè si perfezioni ai nostri raggi, cioè per mez- 
zo delle tre virtù teologali , Fede , Speranza e Ca- 
rità. 

21 San Giacomo venuto dopo S. Pietro. 

22 Per i monti intende gli apostoli > come spesso i 
nelle scritture i santi primari si appellano Funda^ 

menta ejus in monlibus sanctis- 

23 I quali monti mi avevan fatto prima abbassare 
gli occhi coir eccesso della lor luce. 

24 Stia p. fronte ragionando. * 

25 Nella corte più segreta, ne' gabinetti della sua 
reggia. 

26 Non invano, come la speranza mondana. \ 

i 
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E quella pia *7, che guidò* le penne 
Delle mie ali a così alto toIo^ 
Alla risposta così mi prevenne: 

La Chiesa militante alcun figlinolo 
Non ha con più speranza **, com' è scritto 
Nel Sol, che raggia tutto nostro stuolo: 

Però gli è conceduto^ che d' Egitto *9 
Vegna in Gerusalemme per vedere, 
Anzi che '1 militargli siu prescritto*. 

Gli altri duo punti, che non per sapere'^, 
Son dimandati, ma perch' ei rapporti, 
Quanto questa virtù t' è in piacere, 

A lui lasc'io ^', che non gli saran forti ^*, 
Né di jattanza: ed egli a ciò risponda^ 
E la grazia di Dio ciò gli comporti. 

a7 Beatrice. 

* Qualche antico testo legge guidaua*^^ F. 

28 Ui quella che ahbia Dante, come si può vedere 
in Dio, che tutti noi altri beati illustra: q^uesta lode 
che male sarebbe stata in bocca sua^ saviamente il 
Poeta la mette in bocca di Beatrice. 

ag Dal basso mondo in cielo per veder quello che 
spera, pria che sia terminata la sua vita mortale , 
eh' è una continua milizia. 

** Cioè: prima che sia posto il termine alla sua iiior« 
tale carriera. — F. 

3o De' quali V hai interrogato , non per saperne il 
suo sentimento che ben lo sai rimirandoloin Dìo^bm 
perchè egli racconti e faccia fede ai mortali quan- 
to ec« 

3i Li lascio a lai, acciocché ^i sciolga , e vi ri- 
sponda da se. 

3!2 Che né gli saranno difficili, né saraDoo di soa 
gloria e vanto> come quello, al quale io per lui ho già 
risposto; come di speme s' infiori. 
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Come discente ^^, eh'' a dottor seconda « 

Pronto e libente in quello ch'egli è sperto, 
Perchè la sua bontà si disasconda^ 

Speme, diss' io, è uno attender certo ' 

Della gloria futura, il qual produce H i 

Grazia divina e precedente merto. } 

Da molte stelle ^^ mi yien questa luce: 
Ma quei la distillò nel mio cor pria, 
Che fu sommo cantor ^^ del sommo dnce. 

Sperino in te ^^^ nella sua Teodia ; 

Dice, color che sanno '1 nome tuo; 
E chi noi su ^®, s' egli ha la fede mia? 1 

33 Come discepolo, che con alacrità e prontezza al « - 
suo maestro risponde in quello, che già sa per far no- ^ 
to il suo sapere e il suo ingegno. « 

34 Fondato su la grazia divina, e su la nostra buo- 
na corrispondenza alla grazia, eh' è il nostro merito 
precedente al premio: cosi il maestro delle sentenze:* 
spesest certa expectatiofuluvae bealitudinis i^eniens 
ex Dei Gratiay meritis praecedentibns* 

Non vedo i meriti precedeuti del Ladrone che si 
salvò; e pure senza la speme non si potea salvare. La 
Speme dunque è fondata ne'meritl precedenti di Ge- 
sù Cristo, il quale colla sua grazia produce in noi le 
opere buoue,le quali sempre più laopeme nutriscono 
e confortano. — L. 

35 Da molti santi profeti e dottori^ ma quello pri- ' 
ma 1* infuse nel mio cuore. 

36 Cioè il santo David. 

37 Sperelli in te,qui noì^erunt nomen tuum, dice 
David nel suo Salterio: Teodia canto in lode di Dio, 

e non deità, come spiega il Zaclori, anziinfìn la Cru- ^ 

sca, leggendo però non sua, ma tua teodia. 

La Nidobeatina legge nell* alta Teodia, — F. 

38 E chi non lo sa il nome del Signore^ cioè la sua 



« 

i 
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Ta mi stillasti '9 con lo stillar suo, 
Nella pistola poi, si eh* io son pieno 4o, 
Ed in altrui vostra pioggia riploo. 

Mentr' io diceva^ dentro al vivo seno 
Di quello 'ncendio tremolava nn lampo 
Snbito e spesso a gnisa di baleno; 

Indi spirò ^: L' amore, ond' io avvampo 
Ancor ver la virtù 4» che mi segnette 
Fin alla palma 4', ed all' nscir del campo^ 

Vuol eh' io respiri a te ^y che ti dilette 
Di lei; ed emmi a grato^ che ta diche 
Qaello^che la Speranza ti promette. 

Ed io: Le naove e le Scritture antiche 4& 
Pongono 'l segno, ed esso lo m' addita, 
DelP anime^ cne Dio s' ha £itte amiche. 

misericordia e fedeltà, se ba delle sue promesse la fe- 
de di cristiano cbe io professo? 

39 Ta poi, o S. Apostolo , me la infondesti di nuo- 
vo con quel cbe ne dici nella tua epistola quasi con le 
parole medesime di David. 

40 E di questa speranza da voi altri sacri scrittori 
stillatami sono talmente e con tanta soprabbondausa 
ripieno, cbe la rifondo negli altri. 

Ripluo, ripiovo. — F. 

41 Spirando, disse lo stesso S. Giacomo dopo quel 
giubilare. 

la Speranza teologica. 
l3 Alla palma del martirio. 
^ j4 Vuol cbe io parli a te di lei , a te cbe di lei ti 
diletti. 

45 II nuovo e il vecchio testamento preOggono il se- 
gno, dove deve mirare la {speranza delle anime giuste, 
cbe è la gloria del Paradiso, ed esso segno ,cioè questo 
Paradiso , dove ora mi trovo, da se medesimo me lo 
dimostra^ facendomi in voi vedere la gloria» 
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Dice Isaia, che ciascuna vestita 

Nella sua terra fia dì doppia yesta 4^, 
E la sua terra 47 è questa dolce vita. 

E '1 tuo fratello 4» assai vie più digesta > 
Là, dove tratta delle bianche stole^ 
QuestH rivelazion ci manifesta. 

E prima *, appresso '1 fin d'este parole, 
Sp treni in /e, di sopra noi 49 s** udì, 
Al cVie risposer tutte le carole ***: 

Poscia tra esse ^' un lume si schiari, 



I 

I 



« 



46 //i terra sua duplicia possidehunt, laetitia setìi' « 

pitcrna erit eis, cosi dice Is. e. 6i; doppia vesta in- 
teudi una beatitudine soprabbondante di ogni bene, 
o vero la beatitudine dell' anima e dei corpo. 

47 E la terra^cioè la patria delle anime , è questa \ 
dolce vita, che in Paradiso si gode. 

48 E il tuo fratello 5. Giovanni nell' A pò cai. e. ^ 
assai meglio d|igerita e schiarita ce la propone dicen- 
do così'.Stantes ante thronum in conspectu Agni ami- 
cti stolis alhis. 

* Avverti che la sintassi si regge in questa guisa: 
E prima s* udì una uoce ec* , poscia si schiarì un 
lume PC— F. 

49 Sopra di noi dagli angioli. 

50 Le anime gloriose di quei santi che danzavano 
girando. 

5i Poscia tra esse schiere dì beati^si fece infuori, e 
si schiari un tal di loro, cioè S.Giovanni, ed apparve 
di sì eccessivo splendore , che se poniam caso che 
fosse una stella d'uguale splendore nella costellazione 
di cancro , il quale dal solstizio di dicembre dura a 
nascere per un mese al tramontar del Sole, che allora 
e nel segno opposto di capricorno, a finger dico que- 
sto caso, tramontato il Sole, non si farebbe già notte, 
ma continuerebbe il giorno per virtù di si eccessivo 
splendore , e cosi il verno avrebbe un mese d* un sol 
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Sì che,se '1 Cancro avesse qd tal cristallo^ 

11 verno avrebbe ati mese d'^UD sol dì. 

E come sarge e va ed entra in ballo 
Vergine lieta, sol per fare onore *• 
Alla novizia, non peralcan fallo. 

Cosi vid' io lo scbiarito splendore 

Venire a'due **, die si volgeano a mota, 
Qaal conveniasi al loro ardente amore. 

Misesi lì nel canto e nella nota ^^: 

Eia mia Donna ^^ in lui* tenea l'aspetto, 
Pur come sposa tacita ed immota. 

Questi è coIui,cbe giacque sopra M petto 
Del nostro Pellicano ^^,e questi fue 
Di su la croce al grande ufficio eletto^^. 

La Donna mia così ^*; né però pine 



dì : il lume dunque che si schiari , era lacido quanto 
il Sole. 

52 Non per vaghezza di comparire e di essere va- 
gheggiata , non per vanità, o fasto, ma solo per fare 
onore alia novella sposa, per cui si fa il festino. 

53 Ai due apostoli Pietro e Giacomo che l>allava- 
no in giro. 

54 Entrò accordandosi con loro^ e nelle parole del- 
l' inno e nelT aria del canto. 

55 Beatrice. 

* Il Lorabrdi e il Venturi leggon inlor, ma io col 
Dionisi leggo in lui, lezione che mi par più conforme 
al contesto e alla sintassi, dicendosi sopra misesi, e 
sotto questi è colui» — F. 

56 Di Cristo svenato dall' infinito amor suo per la 
nostra salute^ come si dice di tal uccello che sitveni 
per nutrire i suoi figli del proprio sangue. % 

57 Di aver Maria in conto di sua madre. 

5b Cosi Beatrice disse a me ^ ma non però il ooil 
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Mosse la Tista sua da stare attenta ' 
Poscia che prima alle parole sue. 

Quale è colui^ eh' adocchia, e s' argomenta 
Di veder eclissar lo Sole un poco^ 
Che, per veder, non vedente diventa; 

Tal mi fec' io *9 a quell' ultimo fuoco^ 
Mentrechè detto fu: Perchè t' ahhagli 
Per veder cosa ^**, che qui non ha loco? 

In terra è terra *\ mio corpo, e saragli * 

Tanto e »n gli altri ^', che '1 numero nostro ^* 
Con l'eterno proposito *' s"* agguagli. 

Con le sue stole ^ nel beato chiostro 

dirmi mosse punto i suoi ocelli dallo stare sì fissi ne- 
gli apostoli, come gli aveva prima di così dirmi. 

Io coi Padovani Editori leggerei questo ternario 
così: 

La Donna mia così; né però pine 
Mosser la uista sua a a star attenta 
Poscia che prima le parole sue; 
e col Vellutello e col Daniello così interpetrerei: La 
mia Donna così mi disse: ne per questo le sue parole 
mossero , più innanzi che dopo , la sua insta dallo 
stare intenta a rimirare,^^ F. 

59 Cioè rimasi abbagliato per 1* aguzzare che trop- 
po facevo gli occhi, pensando falsamente di chiarirmi, 
se S. Giovanni fosse in cielo in corpo ed anima, giac- 
ché ne stavo in qualche dubbio per quel eh* avevo 
letto nel di lui Evangelio : Exit ergo sermo inter 
fratres, quod discipulus ille non moriiur» 

60 Cioè corpo umano. 

"• Saragli, cioè sarai'uil gli per p»/.— F. 

61 Cogli altri corpi umani. 

6^2 Numero di noi altri eletti che sarà compito ali* 
ani versai risurrezione, 

63 Col decreto predestinativo di Dìo. 

64 Coi suoi corpi riassunti dopo morte. 

Dante T. III. 29 
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Son le duo laci ^^ sole, cbe salirò: 

E questo apporterai nel mondo vostro. 

A onesta voce ^^ lo infiammato giro 
Si quietò con esso * '1 dolce mischio, 
Che si facea nel suon del trino spiro, 

SI come *7^ per cessar fatica o rischio ^^y 
Gli remi pria nell'acqua ripercossi^ 
Tutti si posan al sonar d' un fischio. 

Ahi quanto nella mente mi commossi ^9, 
Quando mi volsi per veder Beatrice^ 
Per non poter vederla '^ , ben ch'io fossi 

Presso di lei, e nel mondo felice ^'! 



65 Cristo e Maria, i qaali sono le due luci che poco 
fa salirono lungi dalla tua vista. 

66 La spera e carola dei tre apostoli si quetò dal 
girarsi, e quietossi ancora col moto il dolce accordo 
e concerto di canto e ballo che risultava dalla voce 
di quei tre apostoli. 

* Con esso è detto semplicemente per con*Si quie- 
tò col dolce concerto che si facea nei sttono dei tri- 
plice canto. — F. 

67 »Si quietò, siccome. 

68 O per dar ri})oso alla ciurma^ o per il niobio di 
rompere a qualche scoglio. 

69 Quanto mi rattristai. 

70 £ssendoglisi abbarbagliata la vista per averla 
fissata troppo nello spirilo lucidissimo di S. Gio- 
vanni. 

71 In Paradiso* 
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CANTO XXVI. 



ARGOMENTO 



In questo Canto San Giovanni Evangelista lo esa^ 
mina della Carità* Dipoi Adamo racconta a Dan^ 
te il tempo della sua felicità ed infelicitcu 

LVJentr'io dubbiava' per lo viso spento*, 
Della fulgida fìamma % cbe lo spense, 
Uscio un spiro ^, cbe mi fece attento, 

Dicendo : Intanto cbe tu ti risense^ 
Della yista, cbe bai in me consunta, 
Ben' è, cbe ragionando la compense. 

Comiocia dunque, e di', ove s' appunta ^ 

I Mentre 10 stava così , come ho detto, fortemente 
commosso e sgomentato per essermi rimasto cogli oc- 
chi si malamente abbaghati. 

"* Per lo uiso spento, a cagiona della vista abbar- 
bagliata e ofTuscata. — F. 

Q San Giovanni. 

3 Un parlare. 

4 Intanto che tu ripigli o ricuperi il senso perduto 
della vista che hai consumata in guardar me. 

5 A che tende, come a bersaglio, come a suo punto 
l'anima tua. 

/appuntare vale attaccare e unire. — L. 

Questo luogo vuole tutta l'attenzione del Lettore. 
Adunque, lasciando gli accessori, il dialogo compre- 
so dal v. 7 al 27 sì é questo: S. Giovanni domanda a 
Dante: ove, siccome in termine d'ogni suo deside^ 
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L' anima tua, e fa' ragion che sia 

La vista in te smarrita e non defunta ^: 

Perchè la Donna 7, che per questa dia ^ - 
£.egion ti conduce, ha nello sgaardo 
La virtù 9 , ch'ehbe la man d' Anania. 

Io dissi: Al suo piacere e tosto e tardo 

Vegna rimedio agli occhi*, che far porte '•, 
Qua nd'ella entrò col fuoco,ond'iosempr'ar- 

Lo Ben ",che fa contenta ** questa Corte, (do. 
Alfa ed Omega '^ è di quanta scrittura 



rioj è intesa l'anima tua? Dante risponde: in quel 
Dio, il quale è primo e ultimo termine di quanto mi 
detta Amore» oan Giovanni replica: chi volse l'ani^ 
mo tuo a quel termine, siccome a quello d'ogni umor 
no desiderio? Dante soggiuDge: ragione e autorità» 
Nota del Biagioli. 

6 Non affatto perduta^ come dubiti* 

7 Beatrice. 

8 Divina regione de 'cieli. 

9 Cioè la virtù di restituire la perduta vista. Ana- 
nia coli' imposizione delle sue mani rese la luce degli 
occhi a S. Paolo^ Act. 9. 

* fregna rimedio agli occhi» Ovidio; Si netcis, o- 
cuii sani in amore duces ; e Petrarca; Ed aptrta is 
uia per gli occhi al core» — L. 

10 Che servirono a lei di porta, per coi entrò ec 
'1 1 Risponde alla domanda, ove si appunta. 

12 Iddio che beatifica questa corte. 

i3 Egli è il principio ed il fine di quanto mi delta 
ainore di facile e difficile a praticarsi: in sostarne amo 
Dio sopra tutte le cose. Alfa ed Omega prima ed oJti- 
ma lettera dell'alfabeto greco e nome attriboito a Dio 
da S. Gio. I Apoc. 

Iddio, cheja contento il Cielo, è il prindmio 9Ì 
il fine di quanto in me scrive Amove, di quanti M»- 
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Mi legge amore o lievemente o forte. 

QuelU medesma voce '^, che paura 
Tolto m'avea del subito abbarbaglio, 
Dì ragionare ancor mi mise in cara '^; 

E disse: Certo a pia angusto Taglio *^ 
Ti conyiene scbiarar: dicer conyienti 
Chi drizzò T arco tao a tal bersaglio: 

Ed io: Per filosofici argomenti '7 ^ 
£ per autorità '^j che quinci scende, 
Cotale amor'9 cooyien, che 'n me s'imprenti: 



pulsi leggieri o forti esso mìdà* Cosi espone il Lom- 
bardi piìichiaramente di quello che faccia il Ventu- 
ri. — F. 

i4 Quella voce medesima di S. Giovanni. 

i5 Mi mise in cura e sollecitudine di risponder più 
precisamente^ facendomi nuove istanze. 

i6 Cioè convien che tu dichiari più minutamente^ 
più esattamente: vaglio istromento noto da purgare 
le biade, altrimenti detto crivello, ma qui più tosto 
è preso per lo staccio, che quanto è più fitto, tanto 
più purga, al contrario del vaglio che purga tanto 
meno per esser meu fitto ed angusto. 

Vaglio non è staccio;e vuol dire che bisogna servir- 
si d* un vaglio più fitto dell'altro, come si fa quando 
si vogliono pulir meglio le biade. Non v' è bisogno di 
ricorrere allo staccio. — L. 

17 Per considerazioni naturali, delle quali si val- 
sero i filosofi ancor gentili^ giacché inuisibilia Dei a 
creatura mundi per ea quae facia sunt, intellecta 
conspiciuntur y sempiterna quoque ejus i>irtus et dit^i" 
nitas, Rom. i. 

18 Autorità della sacra scrittura che viene di qui 
cioè dal ciclo. 

19 Cotale amore verso Dio. 

*29 
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Cbè '1 bene) in quanto beilt tome s'intende *®, 
Così accende amore^ e tanto maggio*'. 
Quanto più di bontate in se comprende. 

Dunque ali* essenzia^ov' è tanto avvantaggio^ 
Che ciascun ben, che fuor di lei si truoya^ 
Altro non è che di suo lume un raggio^ 

Più ch'in altra conviene^ che si mnora 

La mente, amando^ di ciascun che scerne ** 
Lo vero, in che si fonda questa proova. 

Tal vero allo intelletto mio disterne»* 

Colui'^ che mi dimostra il primo amore^^ 



9o Tosto che si conosce* 

Il come, seguendo il così, non significa tosto, ma 
nella maniera che, — L, 

ai Maggiore. 

Magf^io dicevano i nostri antichi per maggiore. 
Cosi Via Maggio, Rio Maggio, Cerreto Maggio 
ce, — L. 

22 Conosce chiaramente» 
Cerne, vede, dal lat. cerno* — L. 

Il Venturi leggeva cerne, altri leggono sterne. Io 
peraltro ho francamente posto nei testo 5cer/ie> lexio- 
ne evidentissima^ che ho riscontrata in antiche ftam- 
pe. — F. 

* Costruzione: Dunque la mente di ciaseimo, che 
scerne il s^ero, in cui si fonda questa protra, convie* 
ne che amando si muova pia ch*a qualunque altra, 
verso di quella essenza , ov è tanto vantaggio , die 
ciascun bene che si trova fuori di lei, non è altro 
che un raggio del suo lume, — F. 

23 Spiana e dimostra tal verità al mio intelletto. 
Sterne , subiicit, Stern£re è distendere ìd piano e 

a hasso. — L. ^ 

^4 O Aristoto1e,oS. Dionisio Areopagita dicono I 
comentatori: forse é meglio intenderlo del primo dK 
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Di toftele sustanzie sempitèrne. 

Sterne] * la voce del verace autore '*, 
Ghe dice a Moìsè, di se parlando» 
Io ti farò vedere ogni valore ^f: 

Stipmimel tu ancora^ incominciando 
L'alto preconio **, che grida l'arcana 
Di c|ui liiggìù, sovra ad ogni alto bando *9, 



filosofò altamente di tal subbietto: che cosi citando 
prima un autore gentile, e seguitando poi coli* aato- 
rità sacra^ Dante viene insistendo nella proposta par- 
tizioue. 

Il liombardi crede accennato Platone. — F. 

i5 Dio primo amore degli angioli e delle anime 
umane. 

* Sternel, lo sterne, lo spiana, figuratamente lodi- 
mostra: che sternere o dislernere non altro significa 
che spianare^ render piano; e però il Lombardi mal 
fece adottando qui e nel ternario seguente la lezione 
Scernei, poiché il verbo sccrnere vale conoscere e 
noD ^\k.J'ar conoscere , o dimostrare» — F. 

26 Di Dio ch'è la verità medesima, 
a^ Io ti mostrerò ogni bene; e nel dir cosi gli mo^ 
stròse stesso. £;&od. 33. OsLendam libi omnebonum. 

* Tu ancora me lo dimostri, — F.- 

a8 L* Evangelio dello stesso S. Giovanni che ban- 
disce e notifica il mistcrio di qui del cielo laggiù in 
ferra, cioè l'eterna generazione del Verbo. 

29 £ lo grida e lo bandisce in forma più sublime 
d'ogni altro Evangelio, avendo S. Giovanni parlato 
della Divinità di Cristo più altamente degli altri tre 
Evangelisti. 

Bando è l'editto che si proclama ad alta voce. E 
vuol dire, che S. Giovanni lo dice più chiaramente di 
qualunque altro che alzasse la voce per farsi inteudcv 
re, — . L. 
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Ed io ndii ***: Perinteìlelto ornano *% 

£ per aatorìtade^ a lai concorde 

De' tnoi amori a Dio, gaarda 'I sovrano*. 
Ma di' ancor se tu senti altre corde 

Tirarti verso lui, si che ta snone *•, 

Con quanti denti ^^ qnesto amor ti morde. 
ISon fu latente ^^ la santa intenzione 

Dell' agnglia dì Cristo ^^«anzi m*accorsi^ 

Ove menar '* voìea mia professione: 
Però ricominciai: Tatti qnei morsi % 

Che posson far lo coor volgere a Dio, 

Alla mia carFtate son concorsi: 
CLè r essere del mondo, e V esser mio. 

La morte, eh' el sostenne perchè io viva, 

3o Udii replicarmi da 8. Giovanni. 

3i Secondo che ti detta il lume della ragione e il 
lume della fede, mantieni a Dio l'amore di preferea* 
za, ama Dio sopra tutte le cose. 

* Guarda il soi^rano» Il sommo e principale de*taoi 
amori serbalo a Dio. Guardare dal francese garder, 
lat. sen^are» — L. 

32 Tu mi dichiari. 

Tu dica, tu faccia risonare colle parole. — L. 

33 Quanti motivi e stimoli tu senti a questo amoft; 
aspra metafora per un soggetto di tanta soavità. 

Non è aspra metafora parlandosi d'amore» il quale 
punge, ferisce, impiaga, uccide. Non bisognerebbe 
aver letto i Poeti per pensare come il P. Venturi — L. 

34 Non fu a me oscura. 
Latente, ascosa. — L. 

35 Di Giovanni, l'aquila tra gli evangelisti. 

36 Fino a dove voleva condurre il mio dire » e la 
confessione del mio amore. Francesco Buti apiega |ier 
le generali professione, cioè del mio intelletto. 

Morsi j stimoli. — L. 



* \ 
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E qoel che spera ogni fedele com' io, 
Con ]a predetta conoscenza TÌva^ 

Tratto m'hanno dei mar dell' amor torto , 

£ del diritto m' han posto alla riva. 
Le fronde ^7,onde s' infronda tutto V orto ^ ♦ 

Deir ortolano eterno^ am' io cotanto, 

Quanto da lai a lor di bene è porto ^9. 
Sì com' io tacqui, un dolcissimo canto 

Risonò per lo cielo> e la mia Donna 

Dicea Con gli altri: Santo^Santo, Santo.. 
E come al lume acuto si dissonna ^'^y 

Per lo spirto visivo ^ , che ricorre 4 

Allo splendor, che va di gonna in gonna 4*^ 
£ lo svegliato ciò che vede abborre, / 

Sì nescia 4^ è la sna subita vigilia^ 

Fin che la stimativa nul soccorre; ; 

Così degli occhi miei ogni quisquilia 44 

37 Le creature. 

38 II moudo. * 

39 Più e meuo a misura della bontà loro comumea-^ ^ 
la da Dio. 

Porlo da porgere. — L. 

40 Si firiisce il sonDO. 

Lume acuto, pungente, che ferisce gli occhi. Lu- 
crezio disse Lucida tela diei* — L. 
Ci si risveglia. — F. 

4 1 Per il moto, in che si mette lo spirito che serve 
al vedere. 

42 Che penetra nell'occhio di tunica in tunica fin , 
alla retina» 

43 Turbata. , 
Vescia, ignorante, che non sa. — I^ 

44 Ogni bruscola chefìnqui mi teneva gli occhi oC»- 
fuscati: voce latina che significa minutaglia e tiùtume 
che casca dagli alberi, dalle erbe ec. 
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Fugò Beatrice col raggio de** snoi^ 
Che rifui geTa 4& più di mille milia: 

Onde me' die dinanzi* yidi poi, 
E qaasi stupefatto dimandai 
D'un quarto lume> cb' io vidi con noi ^^. 

E la mia Donna: Dentro da quei rai 

Vagbeggia il suo Fattor 1' anima prima^'y 
Che la prima Virtù creasse mai. 

Come la fronda, che flette ^^ la cima 
Nel transito del Tento, e poi si leva 
Per la propria TÌrtù, che la sublima, 

Fec'io in tanto ^9, in quanto ella dicera, 
Stupendo^ e poi mi rifece sicuro 
Un disio di parlare ond"* io ardeva: 

E cominciai: O pomo, che maturo ^^ 
Solo prodotto fosti, o padre antico 
A cui ciascuna sposa è figlia e nuro *'; 

Devoto quanto posso, a te supplico. 
Perchè mi parli: tu vedi mia voglia, 
E per udirti tosto, non la dico. 

Tal volta un animai coverto broglia **, 

45 Risplendeva. 

* Me che dinanzi, meglio che prima. — L. 

46 Con noi> cioè con Beatrice e con me; e dica aa 
quarto lume aggiunto ai tre de' tre apostoli^ che fi 
erano prima. 

[7 Di Adamo. 
l8 Piega. 

}9 Feci io chinandomi riverentemente* 
5o Non bambino, ma uomo fatto. 
5i Nuora, perchè il marito d'ogni donna è figlio 
di Adamo. 

52 Un animale , per esemino un cane , brog^j 
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S\ che l'affetto convìen che si paia *^, 
Per lo segair ^\ che face inlui V invoglia: 
£ similmente V anima primaia ^^ 
Mi facea trasparer per la coverta *^, 
Qaant' ella a compiacermi venia gaia ^7. 

cioè si muove festosamente accarezzando il padrone: 
e broglia coverto, 'cioè quantunque lo faccia covèr- 
tamente^ non potendo, come un uomo nel far bro- 
glio, esprimere chiaramente il suo affetto» 

53 Apparisca e si palesi. 

54 Per lo secondare, che l' invoglia fa a lui, cioè 
a queiraffetto festoso, essendo pure quei movimenti, 
benché mutoli^ adattati a significarlo. Chiama invo- 
glia il corpo dell' animale, rispetto alla di lui anima^ 
come si dice del corpo umano vesta, velo, gonna ec. 
Invoglia propriamente tela grossa da involgere e far 
balle e ballucce. L'aldina legge p^r lo seguir che fw 
ce a lui la uos^lia, cioè seguendo a quell'affetto la vo- 
glia di apparire e farsi manifesto al padrone. 

Il Venturi non lia punto coito nel seusu del Poeta. 
Ad esprimere che V anima d' Adamo gli dimostrò vo- 
lontà di compiacerlo per lo stesso mezzo già da ogni 
altra beata anima praticato , di far più scintillare il 
lume in cui si ascondeva , usa la similitudine d' ud 
animale coperto per trastullo d'un panno, il quale 
sotto di quello agitandosi fa dalla coperta,che con lui 
sì muove, conoscere ciò che brama. Invoglia dal lat. 
inuolucriiin, vocabolo antiquato, significa ( come in- 
uoglio ) coperta f coper tur a, ^Siuno che involge qual- 
che cosa. Intendi dunque: Talvolta un animale co-- 
perlo d*un panno, s* agita e commoue così che con- 
viene che l* affetto suo si dimostri per lo movimento 
che seco lui fa la copertura, quasi see^uendolo e ac* 
compagnandolo; E similmente ec. — F. 

55 Adamo. 

56 Per quella luce, di cui era vestita» 
5; Qui volonterosa e pronta. 



348 DEL PARADISO 

Indi spirò ^^: Sanz' essermi profferta 

Da te la voglia taa, discerno meglio^ 

Che ta^ qualunque cosa t' è pi& certa, 
Perch' io la veggio nel verace speglio *9, 

Cbe fa di se pareglio ^** all' altre cose, 

E nulla ^' tace lui^di se pareglio. 
Tu vuoi udir ^* quant' è che Dio mi pose 

Nell'eccelso giardino, ove costei 

A cosi lunga scala ti dispose; 
E quanto fu 'l diletto agli occbi miei ^', 

58 Parlò. 

59 Specchio, cioè Dìo. 

60 Cioè, che illiiniina e comprende il tutto, edegli 
da nulla è compreso, né illaminato: cosi si ayyisaoo 
che voglia dire ì pulitissimi postillatori* Pavesilio è 
un certo imperfetto ritratto del Sole dalla di lui luce 
reflessa formato: ed ogni creatura è tale rispetto a Dio, 
e Dio non è tale rispetto a veruna creatura: e questa 
seconda interpretazione è la vera. 

6f Nessuna creatura fa Ini paref|;lio di se, cioè di 
essa creatura, perchè non può a lui comunicarsi vemn 
bene dalla creatura: Deus meus es iu,quoniam bomor 
rum meorum non eges* 

^Face lui per face a lui, come spesso osa Dante. Io 
credo che la costruzione e il senso sia questo: Perdite^ 
che io la uegs^io nel verace specchio (cioè Dio) il 
guai e di se fa lume reflesso alle alirt cose» mentre 
nessuna cosa fa di se lume reflesso a lui» Il Lombar- 
di legge : Che fa di se pareglie l'altre cose, ma qoel 
fare aggettivo il sostantivo pareglio non mi piace.F. 

62 Tu vuoi sapere da me quanto tempo è, che Dio 
crenmmi eposemi nel Paradiso terrestre, ove trova- 
sti Beatrice cheti fece abile a salire qnassìl per la tai- 
ga scala dei cieli. 

63 E per quanto tempo io continnassi a fodere di 
quelle delizie nello stato deirinnocenxa* 
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fe la propria cagìon del gran disdegno ^^, 
E 1' idioma ^*, ch'io usai e fei ^^. 

On figliuol mio, non il gustar del legno ^^ 
Fa per se la cagion di tanto esilio. 
Ma solamente il trapassar del segno ^^. 

Quindi ^9, onde mosse tua Donna 7» Virgilio, 
Quattromila trecento e duo volumi 7^ 
Di Sol desiderai questo concilio; 

E vidi lui 7* tornare a tutti i lumi ^^ 
Della sua strada novecento trenta 
Baiate, mentre eh' io in terra fumi 74, 

La lingua, cVio parlai, fu tutta spenta, 
Innanzi che all' ovra inconsumabile 7^ 
Fosse la gente di Nembrotte attenta: 

Che nullo affetto mai raziocinabile 7^, 

64 Disdegno di Dio contro di me e della mia poste- 
irìtà. 

65 II linguaggio. 

66 £ di cui io stesso ne fui rinyentore. 

6'j Nou il gustar il pomo dell'arbore della scienza, 
essendo per se stessa cosa innocente, e sol mala perchè 
proibita, e non proibita perchè mala. 

68 II disubbidire e togliermi di sotto a Dio con un 
estremo di superbia. 

69 Dal Limbo. 

^o Beatrice, canto i. Inferno. 
ji Rivoluzioni di Sole, anni. 

72 II Sole. 

73 Segni dello zodiaco. 

74 Mi fui^ vissi. 

75 Fin alla fabbrica da non potersi Gnir mai della 
torre di Babele , dove si fece la confusione delle 
lingue. 

76 £ che quel primo linguaggio si spegnesse, e se 

Dante T. III. 30 
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Per lo piacere uman 77, che riDDoyella/ 

Segaendo 'i cielo, sempre fa darabile 7* . 

Opera naturale è, eh' uom favella: 
Ma così o COSI natura lascia 
Poi fare a yoì, secondo che ▼' abbella 79. 

Pria ch'io scendessi alla infernale ambascia ^^ 
UN* s' appellava in terra il Sommo Bene^ 



ne introducessero altri nuovi^ la ragione è c|uesU, 
perché uessuDa affezione o genio razionale, cioè di- 
pendente dal libero arbitro dell *uonio, a differenza 
degli istinti naturali, che non son liberi ec. 

In vece di affetto il Lombardi legge effetto e spie- 
ga: Chiaramente il Poeta vuoi dire, che quanto Cuty 
mo fa non per natura, ma per mero arbitrio di sua 
ragionevole anima (che perciò effetto raziocinabiJe 
denominai spesso mutasi, variando il piacere, cui 
solo la volontà siegue , pel variar delta posizione 
degli astri, — - F. 

^^ Stante il beneplacito dell'uomo, che ai mata e 
rinnovclla per lo seguire che fa grinOiusi del ciclo 
che si variano. 

^8 Durò per lunghissimo tempo. 

29 Vi piace. 

éo Al Limbo, dove i Santi Padri sospiravano la li- 
berazione. 

*Gran questione si fece da 'critici se fosse da legger- 
si UN, o I, o £L dacché ciascuna di queste lesioni si 
rinvenne in più Codici. Tal questione però sembra ora 
risoluta, perciocché il Biagioli dimostrò che la lezio- 
ne £L non può stare in conto alcuno, ed altri Inter- 
petri scoprirono che le lezioni UN e I sono in so- 
stanza una lezione identica, perchè 1' 1 non è altro 
che la cifra romana UNO.Pare dunque che questo no* 
me UNO fosse dato a Dio dagli nomini per simtUto. 
dii^e, e per alcune proprietà che ha l'uno con Dio, 
siccomt: è esser semplice,iudi visibile, non e«scr plura- 
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Onde vien la letizia, che mi fascia ^* 
ELI si chiamò poi; e ciò conviene ••; 
Che l' aso de' mortali è come fronda 
In ramo, che sen y.i, ed altra viene. 
Nel monte *^, che si leva pi& dall'' onda, 
Fu' io con vita pnra e disonesta '4 
Dalla prim' ora a quella eh' è seconda^^, 
Come '1 Sol mata qaadra all' ora sesta. 

lità,ma unità, non esser numero ma principio e 6ne' 
di tutti e di tutte le cose. Una lunga nota piena di 
erudizione e di molti argomenti in favore di questa 
lezione puoi leggerla nell' edizione di Padova. — F. 
8i Che mi circonda. 

82 Cioè questa mutazione di nomi, perchè l'uso 
del parlare degli uomini è simile alla fronda del ramo 
che ogni anno si rinnuova; similitudine celebre d'O- 
razio nell'arte Poet. Ut sjrluae foliis pronos mutan" 
tur in anno s , prima cadunt , ita yerborum uetuf 
interìt aetas et e, 

83 Nel Paradiso terrestre, dove poco tempo fa tu 
sei stato, saliti i sette gironi nella cima di quel mon- 
te ^ la quale si solleva più sopra il mare, dove sta si- 
tuata la stessa montagna. 

84 A computare tutto il tempo che io vi dimorai, e 
prima e dopo il peccato, con vita innocente o con 
quella di mia vergogna nel riflettere alla mia nudità, 
e nuova disonestà di rimaner nudo. 

85 Ci dimorai dico sei ore: dalla prima ora del gior- 
no alla settima, eh 'è seconda all'ora sesta, allora che 
il Sole muta la quadra orientale varcando all' occi- 
dentale. Quadra ^ui è termine astrologico, e vale la 
quarta parte del cielo* 
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CANTO XXVIL 



ARGOMENTO 



Jn questo Canto San Pietro riprende i cattivi Pa^ 
stori, poi il Poeta sale alla nona spera insieme 
con Beatrice, flou* essa f^li dimostra pienamente la 
natura e uirtù di quellum 

A.1 Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tatto '] Paradiso, 
Siche m' inebbriava il dolce canto. 

Ciò., cb' io vedeva, mi sembrava nn riso 
Dell'' nniverso; però che mia ebbrezxa 
Entrava per V adito e per lo viso* « 

O gioia! o ineffabile allegrezza! 
O vita intera d' amore e di pace! 

sanza brama sicura ricchezza! 
Dinanzi agli occhi mici le qaattro face ' 

Stavano accese^ e quella * che pria Tenne, 
Incominciò a farsi più vivace; 
E tal nella sembianza sua divenne^ 
Qual diverrebbe Giove', s* egli e Blarte 

* Per lo uiso, cioè per la vista. Ovidioi Et 4fuat 
natura neeavit visibus humanis, acuii» em pedoris 
hausit. — Li 

1 I tre Apostoli e Adamo: yactf in .cainlModi,/ÌKi 
per la rima* 

a San Pietro. 

3 Ciò dice perchè S. Pietro^ che fin qni riluceva di 
qoa Iqce chiara e piacevole , come la 8lel|« di Giovfi 
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Fossero augelli^ e cambiassers! penne. 

La provedenza, che qiiÌYÌ comparte 
Vice ed oficio ^, nel beato coro . 
Silenzio posto aveva da ogni parte, 

Qnand' io adi': Se io mi trascoloro, 
Non ti maravigliar; cbè^ dicend' io^ * 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 

Quegli, eh* usurpa in terra il luogo mio S 
li luogo mio, il luogo mio^ che vaca ^ 

ora per il conceputo sdegno divenne del color di Mar- 
te rosso e infuocato. 

4 Officio a vicenda. 

5 Intende di Bonifazio VI IL 

Usurpa, quàsì che legittimamente non l'abbia oc- 
cupato. — L. 

6 Non noui eos, nescio vos , projìciam a conspectu 
meo', secondo questo parlare tanto frequente nella Sa- 
cra Scrittura a dinotare quanto Dio abomini gì' ini- 
qui, si verifica quanto basta^cbe allora negli occhi di 
Dio la santa Sede vacava per essere occupata , ben- 
ché legittimamente^ da un Papa da Dio abominato^ 
come Dante si fìngeva^ non che egli stimasse nulla la 
di lui elezione , perchè fosse ancor vivente S. Cele- 
stino, o fosse stata nulla la sua rinunzia , perchè non 
fatta in mano di superiore , come dice la semplicità 
di Daniello: e primo ^ S.Gelestino era morto più anni 
avanti dell'anno i3oo,del quale anno parla Dante co- 
me più volte si è detto conforme il sentimento co- 
munissimo e certissimo di tutti. Secondo^ se Celesti- 
no era vivo, ed era nulla la sua rinunzia, egli dunque 
seguitava ad esser Papa, e però la Sede non vacava, e 
Bonifazio sarebbe stato Antipapa. Terzo, qual teolo- 
go o canonista ha insegnato al Daniello quella ragio- 
ne miracolosa: la rinunzia di Celestino fu nulla, per- 
chè per esser valida dovea farsi nelle mani d' un su- 
periore ? Adunque Dante intese che la Sede vacava 

♦30 
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Nella presenza del Figltaol dì Dio, 

Fatto ha del cimiterio mio cionca 7 

Del sangue e della pazza^onde '1 perTerso* 
Che cadde di quassù, laggiù si placa 9. 

Di quel color "* , che per lo Sole ayTcrso 
Nuhe dipinge da sera e da roane, 
Vid' io allora tutto 1 Giel cosperso. 

E come donna onesta^ che permane 
Di se sicura e per \* altrui fallanza^ 
Pure ascoltando tìmida si fané ", 

Così Beatrice trasmutò sembianza: 
E tale eclissi credo che 'n Ciel fne, 
QuanHo patì la suprema Possanza '*; 

Poi procedetter le parole sue % 
Con voce tanto da se trasmutata ■', 

solamente nel detto senso enfatico e noD letterale. 

f^aca, perchè Papa Celestino 1' area rinuDziato :e 
Bonifazio Vili non Tavea legittimamente consegaito, 
secondo l'opinione di Dante , che altrimenti non a- 
yrebbe detto che V usurpava. Le ciance del Daniello 
e del Venturi non vagliono nulla: Se poi Dante s'in- 
gannò, ci pensi egli.—- JL. 

7 Di Roma, 

8 Lucifero. 

9 Si consola in vedere tante corruttele ec 

10 Cioè di color rosso infiammato. 

11 Cioè si fa timida, arrossisce per la sua modestia 
e onestà in udire qualche brutto fallo di un* impodì- 
ca e svergo{;nata. 

Si fune» L* aggiunta del ne in fine d' alcoDt verbi 
e nomi è usata talvolta anche di presente in Toscana. 
Così enc per è; dine per di; lane per là ec* — L. 

isi Cristo. 

* Sue. , intendi di S. Pietro. — F. 

l3 Mutata dalla sua solita dolce e soaye , che 
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Che la sembianza non si mutò pia&* 

Non fu la Sposa di Cristo allei^ata 

Del sangue mio, dì Lin*, dì quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d' oro usata: 

Ma per acquisto d* esto viver lieto 
£ Pio, e Sisto^ e Calisto, ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto '4. 

Non fu nostra intenzion, cb' a destra mano '• 
De' nostri successore parte sedesse, 
Parte dall'altra del popol Cristiano; 

Né cbe le cbìavi, cbe ini fur concesse^ 
Divenisser segnacolo in vessillo*, 
Cbe contrai battezzati combattesse; 

Ne cb' io fossi figura di sigillo *® 
A' privilegi venduti e mendaci, 
Ond' io sovente arrosso e disfavillo. 

In veste di pastor lupi rapaci 

fu maggiore la mutazìotie della sembianza di candida 
in focosa , di quei cbe fosse della voce tutta amabile 
in una voce tutta terribile. 

* Che s. Lino succedesse immediatamente a s. Pie- 
tro, son molti che T asseriscono, — L. 

i4 Pianto. 

i5 Che parte del popolo cristiano* sedesse alla de- 
stra e fosse favorito e fomentato dai nostri successori, 
come avvenne de'GuelQ , e parte alla sinistra perse- 
guitato ed oppresso, come accadde de* Ghibellini, do- 
vendo i Papi esser padri universali j non fautori di 
fazione. 

* In Firenze nel quartìer s, Giovanni era il Gon- 
falone con le chiavi dipinte. — L. 

i6 Intende del bollarsi che si fa delle costituzioni 
pontiBcie coli' impronta di S. Pietro : sub annido 
yiscaioriS" 
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Sì veggìon di quassù per tatti i pascili '7; 

O difesa di Dio '^ perchè par giaci! 

Del sangue nostro '^Caorsini e Gaaschi *® 
S* apparecebian di bere: o buon principÌ0| 
A che yW fìne cooTien che tu caschi! 

Ma 1' alta proYÌdenza> che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo ", 
Soccorra ** tosto, sì coni' io concipio: 

E tu^ figliuola che per lo mortai pondo •* 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non asconder quel eh' io non ascondo. 

Sì come di vapor gelati fiocca 

In ^inso r aer nostro, quando '1 corno *^ 
Della Capra del Ciel coi Sol si tocca^ 



17 Per tulle le chiese parlicolari. 

18 O divina Giuslizla , perchè fai 1' addormenlata 
e 110T1 li riscuoti a punir quelli ^ e a protegger qaesti 
altri? 

19 Dei tesori della Chiesa a lei da noi gaadagiuti 
col nostro sangue. 

Qo Intende di Giovanni XXII di Caorsa città di 
Quersi^ e di Clemente V. di Guascogna. 

21 La gloria e l'imperio del mondo^ distratta Gar* 
tagine dal valore di Scipione. 

21 Soccorrerà alia sua Chiesa , come già mi par di 
vedere mediante la virtù di Arrigo VÌI, T. C ^ 
Purgatorio. 

Qui non potea intendere di Arrigo, poiché all' 6- 
poca in cui Dante scriveva il Paradiso , Arrigo era 
morto. — F. 

a3 Per esser ancora in corpo mortale. 
24 Quando il Sole è in capricorno , cioè ntl fitt» 
inverno* 
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Ir sn Tidi io così l' etere adorno *^ 
Farsi, e fìoccar di vapor trionfanti, 
Che fatto ayean con noi quivi *^80ggiornOt 

Lo viso mio *f seguiva i suoi sembianti, 
E segni, fin che 'J mezzo *,® per lo moltOj, 
Gliiolse '1 trapassar del più avanti *9: 

Onde la don^a, che mi vide sciolto ^^ 
Dall' attendere in su, mi disse: Adima ^' 
Il viso^ e guarda come tu se' volto. 

Dall' ora ^^ cb' io avea guardato prima, 

a5 Vidi io un quasi fioecare al contrario^ ritornali* 
dosene via in su quegli spiriti trionfanti. 

26 Quivi , cioè in queil' ottava sfera dove pur era 
Dante con Beatrice; ovvero quivi in terra al tempo 
che essi ancora erano stati viatori» 

121 l'B vista mìa. 

28 Li* intelailo di mezzo tra me e loro per essere 
uno spazio troppo sterminato. 

// mezzo si dice da' filosofi un fluido ,per cui passa . 
alcuna cosa , come 1* aere e 1' acqua. Quando questo 
mezzo é troppo denso, la vista non lo trapassa^ come 
c{uando è nebbia , o fumo , o acqua spessa , o polvere 
agitata in alto da' venti ^ che si mescola coir aria. 
Cosi Dante non potea vedere avanti per lo molto ^ • 
cioè per lo molto fioccar di vapori. Qui non ha che 
far nulla lo spazio sterminato del P. Venturi. — L. 

39 Trapassare più oltre, e seguitargli colla vista. 

3o Assoluto, libero, disimpegnato. 

Il Venturi legge asciolto, il I^ombardi atsolto^xxì9i 
io leggo sciolto, come porta qualche testo. — F. 

3i Abbassa gli occhi e guarda come nel girare 
dell'ottava sfera, tu ancora insieme con essa hai voi* 
tato e girato. 

3ri Dante per consiglio di Beatrice un* altra volta 
poco tempo fa salito già all' ottava sfera s' era messo 
a guardare 1(; sette sfere inferiori e la terra^y. i| Pr!^j| 
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r vidi mosso me per tutto 1' arco, 
Che fa dal mezzo al fìne it primo clima "; 
S) eh* io vedea di là da Gade '^ il varco 

«)i questa Cantica y e quando guardòy allora .sì IrovtTt 
liei meridiano , o a poi*}>cuaicolo di Gertisalrmne. 
Dice adesso , che da quell'ora Gno alla presente , gi- 
rando egli insieme colla stes» sfera ottava , era di li 
«la quel colmo calato giù all' oriczoole occidentale 
r«s{>ctlivameBte alla stessa Gerusalemme^ dove è da 
considerare clie il Poeta fìnge d'aver in a^ ^'*<^ girato 
in questo suo viaggio celeste tutto il giro del ciclo, 
partendosi dal meridiano del monte del Purgatorio 
aniipodt) a Gerusalemme , e terminando il viaggio 
4ÌOV4: i*avcva cominciato: e dividendo in quattro par- 
ti tutto questo giro, la prima quarta era dal auddetto 
meridiano all' orizzonte orientale di Gemsalemme, 
la seconda quarta di lì al meridiano della atessa città, 
e la terza in giù fin all' orizzonte occidentale pari- 
mente di (Tenisalemme (questa è quella che qui de- 
scrive), e r ultima quarta sarà al meridiano medesi- 
mo, dmidc da principio si partì. 

33 Cl>e il primo clima celeste anch' egli girando 
descrive dal detto meridiano in fino al detto orixxon- 
te occidentale. Trovandosi or» Dante^come si è detto 
nel e. rìtato,ncl sito deiGemini,era però nel silo del 
primo Clima, dima è quello spazio di terra o di cie- 
lo contenuto ira due circoli paralleli^ anche rispetto 
air equatore tra di se tanto lontani , che il maggior 
di deir uno avanzi il maggior dì dell' altro d'una 
mezz' ora : il primo clima è di qua dall' eqaÌDOSÌale 
verso il nostro tropico. 

34 Dal sito, dove io era nel primo clima a occi- 
dente, mi stava a vista, e quasi a cavaliere dì là da 
Cadice lo stretto di Gibilterra (cosi figura Daste) 
che follemente ardi di varcare Ulisse , v- C*a6 Infer- 
no, e di qua mi stava a vista la costiera della Feni- 
cia , dove Europa donzella si mise a Cavallo di qivl 
falso toro 4 cioè di Giove. 
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Folle d' Ulisse, e di qua pressa lì llto, 
Net qua I si fece Europa dolce carco: 

E più mi fora ^^ discoverto il sito 

Di questa aiuola; ma '1 Sol procede a ^^ 
Sotto i miei piedi un segno e più partito» 

La mente innamorata, cbe donnea ^7 
Con la mia donna sempre, di ridure* 
Ad essa gli occhi più die mai ardea ^*. 

E se natura, od arte fé' pasture ^ 

35 E più avrei di lassù scoperto di questa piccol» 
aja della terra, cioè verso le regioiii a noi orientali. 

36 Ma non potei scoprire dì più, perchè il Sole era 

Sartito, diviso e lontano da me più di tutto lo spazio 
*nn segno del zodiaco, perchè tra me ch'ero in gè- 
mini^ e il Sole ch'era in ariete^ e' era di mezzo il to- 
ro; e il Sole ed io non eravamo neirultimo grado del 
nostro segno, sicché tra lui e me c^^era lo spazioso in- 
tervallo di più d'un segno: onde essendo il Sole in- 
camminato verso r America > le parti della terra a noi 
orientale non rimanevano, rispetto a Dante ch'era 
sopra Cadice^ illuminate, e però non le poteva scopri- 
re^ come gli riuscì per la ragione contraria al e. Qti 
nel fine, essendo allora il Sole sei ore più indietro del 
suo cammino: dice procedea sotto i miei yiediy per- 
chè Dante era su nell' ottava ^era ed il Sole giù nella 
quarta. 

3^ Donneare, come si disse^ significa conversare 
genialmente colle donne^ come cicisheare. 
* Ridure per ridurre y cioè ricondurre. — F. 

38 Ardea più cbe mai di guardar Beatrice, perchè 
spariti i beati, e non potendo veder la terra per man- 
canza di luce> Dante si trovava in secco, oltre Tessere 
in questo mentre Beatrice comparsa d'una bellezza 
l^iù sfavillante^ come soggiunge. 

39 Bellezze che sono rispetto ai nostri occhi quel 
eh* è i' esca e la pastura^ di cut si vaie rnccellato- 
re rispetto agli uccelli. 
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Da pigliare occhi per aver la mente ^«^ 

In carne umana, o nelle soe pinture, 

Tolte adunate parrebber niente, 
Vèr lo piacer divin, che mi rifulse, 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 

E la virtù, che lo st^uardo m' indulse ^% 
Dal bel nido di Leda 4' mi divelse, 
E nel Giel velocissimo m' impulse^'. 

Le parti sue ^ vivissime ed eccelse 
Sì uniformi son, eh' io non so dire ^^ 

4o Per aver la daente^ perchè presi gli occhi è pre- 
ia la mente. 

E se natura ec», vale a dire:E se la natura nell'u- 
man corpo^ e l'arte nelle sue dipinture produsse bel- 
lezze onde pascere ed attirare il nostro sguardo, e 
collo sguardo raffetto dell'ailimOj tutte adunate in- 
sieme parrebbero un niente a paragone della divina 
bellezza^ che ec. E qui si noti il significato del ▼oca- 
bolo piacere, eh' è quello di belltzza, come nel C* 
V, n. 4o dell' luf., e altrove. — F. 

Ai Graziosamente mi comunicò* 

4a Mi staccò dall'ottava sfera dove io era nella 
costellazione di gemini^ che sono secondo le favole 
Castore e Polluce figliuoli gemelli di Leda da Giove, 
che venuto a lei in figura di, cigno ^ la fece lor ma- 
dre. Dice mi divelse a dinotare^ che esso Dante stava 
di tutto genio in gemini per esser egli nato sotto 
l'ascendente di tal astro, v. c« 33. O gloriose std' 
le ec, 

43 Mi sospinse nella nona Sfera^ al primo mollile 
degli altri cieli inferiori più veloce^ siccome pi&alto 
e più lontano dall'asse, attorno a cui girano iBsieflM 
tutti i nove secondo il sistema c^e Dante segue* 

41 LiC pai ti di questa nona sfera lucidtssiaie a ve- 
locissime nel muoversi. 

45 Come liu ora ho detto^ per esempio nella afen 
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Qaal Beatrice per Iqogo mi scelse. 

ella,clie vedeva il mìo disìre^ 
incominciò ridendo tanto lieta, 
Che Dio parca nel volto sqo gioire: 
Lia nutura del moto 4^, che quieta 
Il mezzo, e tutto V altro intorno move, 
Quinci comincia ^7, come da sua meta. 
S questo cielo 4* non ha altro dove 
Cbe la mente divino, in cbe s' accende(ve. 
L'amor 49^cbe'l volgetela virtù*®,cb*ei pio- 
Luce ed amor^' d* un cerchio luicomprende^* 



)ttaya fui in gemÌDÌ, nella settima dentro l'astro di 
Saturno, nella sesia denlro quello dì Giove ec.^ ma 
iella sfera del primo mobile per essere tutta unifor- 
De non c'era nome particolare da distinguere un sito 
[all'altro. 

46 Dei movimento circolare^ quale è quello delle 
[fere celesti, il qual movimento porta di sua natura, 
:be l'asse di mezzo comune a quelle sfere circolanti, 
ia quieto ed immobile. ^ 

47 Da questa nona sfera chiamata però il primo 
nobile. 

48 Quest'ultimo cielo a differenza degli otto a lui 
nferiori, che hanno ciascuno il suo cielo superiore, in 
tui come in suo proprio luogo stan girando, non ha 
uogo realmente che lo circondi e contenga. 

49 Angelo motore di esso primo mobile^ il qual 
llngelo arde d'amore di Dio in Dio. 

50 La virtù d' influire derivata da Dio in questo 
!ielo, che come canale la diffonde e piove giù nei cieli 
• negli elementi. 

5i L' empireo, che non è altro che una sfera tutta 
luce e tu li 'amore: pare che lo consideri più tosto in 
senso spirituale ( intendendo degli Spiriti Beati abi- 
Lanti sopra il primo mobile), cbe in senso puramente 

DanU r. III. 34 



\ 
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Sicome qaesto gli a1tri^';e qael precinto *^ 
G>]oì ^^,che '1 cinge, solamente '^ intende* 
Non è sao fnotQ^^ per altro distinto; 
Ma gli altri son misurati da questo, 

materiale, e come cosa atta a contcDere e cingere cor- 
poralmente la Dona sfera* 

53 Comprende d*un cerchio, e circonda lui, cioè 
questo nono cielo. 

53 Gli altri otto cieli inferiori. 

54 Quell'empireo, ed è caso accusativo* 

Il Landino, Daniello e Venturi chiouno essere qui 
precìnto aggettivo. Ma con quale sostantivo cnngiun- 
geremo noi quest'aggettivo? Col primo Mobile? Kò 
certamente, perch' essendo il primo Mobile appena 
accennato col pronome questo {Sì come questo s;lt al" 
tri), malamente accennerebbesi con quello» Col cielo 
Empireo forse? Cosi i tre prefati Espositori l' intcn* 
dono; i quali perciò dicono che quel precinto tnlgti 
come (fuell* Empireo compreso e contenuto, A questo 
intento però non solamente sarebbe necessario che 
avesse di già il Poeta del cielo Empireo parlatole 
detto da che sia esso precinto , ma bisognerebbe inol- 
tre che esso Empireo, a differenza di tutti gli altri 
cieli, fosse il ;;rrcf/ifo, talché non se ne potesse in- 
tender altro. In questa guisa ragiona sensatamen- 
te il Lombardi. Intendi dunque questo ternario cosi: 
Luce ed Amore circondano lui ( il nono eieio ) d* 
ogn' intorno, siccom*esso circonda gli altri cieli in» 
feriori; e quel precinto, cioè cotale cerchio di luce 
e d* amore, lo intende e governa solamente quel Dio» 
che al jjrimo Mobile lo cinge e circonda: a differen- 
za degli altri cieli che ^ddiò fa intendersi, govcniar- 
si dagli angeli, detti perciò Intelligense» — F. 

55 Iddio che nella sua immensitìk lo conliene* 

56 Cioè non altri che Dio l'intende* 

57 II moto del primo mobile non è distinto e ■!- 
aurato dal movimento di qualunque altro corpo* 
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6\ icome diece da mezzo e da quinto *'. 

E come '1 tempo tenga *9 in cotal testo *® 
Le sue radici, e negli altri le fronde, 
Ornai a te pool' esser manifesto *'• 

O cnpidigia ^*, che i mortali àfTonde 
Sì sotto te^ che ne ss ano ha podere 
Di ritrargli occhi fdor delle tue onde^^! 

Ben fiorisce negli uomini 'l volere ^^: 
Ma la pioggia continua ^^ converte 
In bozzacchioni ^^ le susine vere* 



58 Come il dicci si misura dal cinque che è la me* 
tà, e dal due che è il quinto dello stesso dieci. 

59 E come il primo mobile sia la prima misura 
del tempo , non il Sole , non la luna od altro pia- 
neta ec. benché ancor essi^ come misure secondarie, 
servano a misurare Tore, i giorni^ i mesi, le stagioni, 
gli anni ec« 

Co. Testo, ya30 noto da piante di fiori, rose, viole, 
aranci, limoni ec. Zaclori mette nella sua annotazio- 
ne: testo, cioè principio: bacio le mani. 

61 Ma non così a S* Agostino, che come si sa, con- 
fessava ingenuamente: Quid sit tempus, sì nemo e!g 
me quaerat, scio} sì quaerenti explìcare uelìm /te- 
scio» 

6a O cupidigia de'beni terreni, 

63 £ alzarli a questa bella regione del cielo. 

64 Qualche senso di generosa volontà ver&o le coM 
celesti. 

65 Orincentivi sì frequenti al peccare, e lo stesso 
peccare, cbe di qui viene, muta finalmente un'anima 
buona in ChXXìvai\ fuscinùlio enìm nugacìtalis obscU" 
rat bona, et ìncostantìa concupìscent^ae transi^ertit 
scnsum sì ne malìtìa. Sap« 4* 

66 Bozzacchìone, aborto, o frutto imperfetto^ del 
lusino, quando nell* avviare a formarsi intristisce. 



364 DEL PARADISO 

E fede ed innocenzia son reperte '7 
Solo ne' pargoletti: poi ciascana 
Pria fagge, che le guance sien coperte. 

Tale, batbaziendo ancor, d|giiina, 
Che poi divora con la bocca sciolta 
Qualunque cibo, per qualunque luna ^ 

E tal balbuziendo ama ed ascolta 

La madre raa^ che con loquela intera 
Disia poi di vederla sepolta ^9» 

Cosi si fa la pelle bianca nera 7» 
Nel primo aspetto della bella figlia 
Di quel, eh' apporta mane e lascia lem. 

Tu, perchè non ti facci marayigiia '<, 
Sappi che *a terra non è chi goy^rni 7*; 

rim;iiiendo talora pi 5 grosso della sosina, ma M 
la giusta forma, senza il sapore^ e senza il noccio 

67 Si trovano. 

68 In tutti i tempi, in tutte le occasioni* 
Intendi: Tale incomincia a digiunare essendo 

cor halbuziente^il quale poi divenuto grande dit 
con la bocca sciolta qualunque cibo ia auaiui 
tempo, e cosi trasgredisce i digiuni dalla Chiesa 
mandati. — - F. 

69 Filius ante dicm patrios inquirit in annos» 

70 II senso è: cosi si cambia l'animo negli noi 
di buono in reo, come il colore di bianco in n 
perchè da^ bambini son bianchi e buoni, da gr 
bruni e sciaurati: i*urdìne è questo: coal paria» 
nei volto della natura umana, beila figliuola del • 
( perchè sol et homo t^enerant hominem, che col 
ni re porta il giorno, col partire lascia la notte 
bianca carnagione de' teneri fanciulli si muta in 1 
na negli uomini fatti. 

71 Di queste sciagurate mutazioni. 

73 Chi ben governi, perchè i pastori la fai 
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Onde 8Ì fiyia V umana famìglia. 
Ma prima 7^ che Genoa' tutto si sreroi f\ 

73 In àomma vuol dìre^ ma non passeranno molti 
anni che le cose d'Ilalia si aggiusteranno e fi rime- 
dierà a tanti disordini. Allude alla sospirata venuta 
in Italia d'Arrigo VII. Imperatore^ per opera di cut 
sperava Dante^ che i Ghibellini^ e cosi ancor egli^ sa- 
rebbono stati rimessi nella patria^ e si sarebbono ven- 
dicati degli aggrayii ricevuti dai Guelfi: ma raugurio 
gli andò fallito. 

74 II Vellutello ed il Volpi spiegano cos) questo 
passo: Prima che gennaio tutto si sverni^ cioè^che ìt 
mese di gennaio non appartenga più all' inverno^ ma 
cada in primavera, il che in decorso di tempo era 
per seguire a cagione della centesima parte di un di^ 
eh' è lat^giù nefiletta, come dice qui Dante, il qua- 
le, conforme all' opinione non esatta di alcuni, cre^ 
deva che lo svario fra l'anno civile e '1 solare fosse 
la centesima parte di un dì: imperciocché nella rifor- 
ma del calendario fatta da Giulio Cesare, afHnchc 
l'anno civile corris|X)Ddesse al solare, fu ordinato 
che il primo fosse di 365 giorni, e perché il secondo 
è di 365 giorni e 6 ore ( conforme 1' opinione non 
esatta detta di sopra ) meno la centesima parte di un 
dì, per quelle 6 ore di più che ha l'anno solare, fu 
ancora ordinato che ogni quart'anno civile, ne fosse 
uno di 366 giorni , dandosegliene uno di più per 
quelle 6 ore, che in quattro anni fanno un giorno, 
ed é l'anno bisesto; ma non si attese a quella minuzia 
che manca alle 6 ore,onde per quella negletta nacque 
il disordine che gennaio ( e così gli altri mesi] uscisse 
dal suo luogo, al che finalmente nel i582 rimediò pel 
presente e pel futuro Gregorio XII'I. La sopraddetta 
spiegazione è conforme e connaturale alle parole del 
testo, e benché per avverarsi che gennaio tutto uscisse 
d' inverno vi abbisognassero molti secoli, ed il Poeta 
predichi cose da succedere fra non molti anni,si ha da 
intendere che anzi egli non vuole che si aspetti quel 

*3< 
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Per la ccntesma^ch' è laggiù negletta, 

Ruggeran ''^ si questi cerchi superni, 

Che la fortuna, cbe tanto s* aspetta 7^, 
Le poppe volgerà, u' son le prore, 
Sì che la classe* corre ràdi retta: 

£ yero fratto verrà dopo '1 fiore. 



tempOj perchè^ come avverte il VeIIat«,iiBa di quel me- 
desimo colore retorico, che usò il Petrarca nel Trionfo 
di Amore e. i^ ove gli vieu predetto che presto dovca 
innamorarsi con queste parole: Mansueto fanciullo, 
e fiero veglio: ben sa chi *l proua, e fiati cosa piume 
anzi miiranni» E noi finalmente quando vogliam 
dimostrare ad alcuno la cosa aspettata dover tosto av- 
venire, molte volte diciamo: ma prima che passin 
cento o mille anni tu la vedrai* 

Genna* apocope di Gennajo, come prima* j sezzu* 
ec., e come ho avverlito altre volte. Qui non puossi 
alludere ad Arrigo, poiché a quell' epoca era morto, 
ma dai Poeta vuol farsi generica allusione alla forza 
delle armi ghibelline figurata nel Veltro, per coi V. 
la mia spiegazione deirAllcgoria del Poema. — > F. 

75 Gireranno si forte,e giraodo manderanno si for- 
ti influssi queste sfere, queste ruote celesti. Ruggire 
voce propria del leone: le ruote grandissime moven- 
dosi fanno tal suono da potersi esprimere per metafo- 
ra con tal voce. 

76 Allude air aspettar che i Ghibellini facevaoo la 
venuta in Italia deirimneradore come loro difensore 
contro la prepotenza dei Guelfi. 

* La classe , la flotta: segue la metafora. — F. 
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CANTO XXVIII. 



ARGOMENTO 



Dimostra il Poeta in questo Canto , in qual guisa 
gli fu conceduto di poter vedere la Essenza divi" 
na,\e come ella di grado in grado si appvesentò a 
lui in tre gerarchie di nove cori d'angeli, che le 
stanno d* intorno; ed in ultimo pone alcuni dub^ 
bi dichiaratigli da Beatrice» 

P . 

•*- oscìa che ■ contro * alla vita presente 
De' miseri mortali aperse M vero * 
Quella, che imparadisa la mia mente; 

Come in ispecchio fiamma di doppiero * 
Vede colai, che se n'alluma dietro \ 
Prima che V abhia in vista od in pensiero, 

E sé rìvolve, per veder se '1 vetro 

Gli dice '1 vero, e vede, ch'el s'accorda 

I Posciachc Beatrice^ la quale pone la mente mia 
in Paradiso^ e per quello la guida. 

* Contro, contrariamente^ oppostamente, in opposi, 
zione. — F. 

a Mi disse la verità contro il vivere che oggidì è in 
uso tra i miseri depravati mortali. 

3 Torcia di cera cosi detta dai raddoppiati stoppini 
dei quali è composta. 

4 Dietro alle spalle, sicché però non sieno di ripa- 
ro tra lo specchio e il doppiero. 
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Con esso * , come nota ^ con tao metro; 

Così la mia memoria ii ricorda, 

Ch'io feci, riguardaado ne'becli occbi t. 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda *. 

E com' io mi rivolsi 9 ,e furod tocchi 

Gli miei da ciò, che pare iu quel volarne'*^, 



5 Con esso doppiero dal retro fedelmente mppre- 
sentalo* 

6 Come canto col tempo della sonats^ OTTero col 
metro poetico delle parole. 

7 Occhia vivo specchio dell'Essenza dirina* 

8 Da legarmi e rendermi suo prigioniero. 

9 Mi rivolsi a vedere direttamente quell' oggetto 
che di riflesso m' era apparso negli occhi di Bea- 
trice. 

10 Apparisce, e si vede in q^ael volarne, cioè negli 
occhi della stessa Beatrice, nei quali avevo vedalo di 
riflesso quel punto, che or mi rivolsi a gtiardara di- 
rettamente: per esser proprio dell* occhio il mirare e 
volgersi e il rappresentarsi e quasi descriversi in esso 
gli oggetti che si vedono, non è improprio il dir- 
si volume, come bene avverte il P* d'Agnino chis già* 
Blamente disapprova le altre interpretazioni: di Lan- 
dino che per volume intende la lìiviniti; di Vello- 
tello e Daniello che inteudon il nono cielo: obbietti 
assai lontani , e nulla conferenti al presente intendi- 
mento del Poeta. 

Malamente il Venturi, che tratto tratto amlndict 
al d' Aquino, si unisce qui al di lui parare^ che per 
quel ifolume si abbiano a intendere gli occhi <>»H* 
slessa Beatrice, per esser proprio deU*uc/Aw(dioomik 
d'accordo i detti due Chiosatori) i^ gìrarm e tHtigtf 
si, non è improprio il dirsi volume* f^ Piopri* |ie- 
rò, dico io, il girare e volgersi è de' deli, naia tal- 
mente più proprio , che per tale rigiuini» appella il 
Poeta anche altrove i cieli stelli po/unib— fjoa 
bardi. 



Qaandanqae " nel suo giro ben 8 adocchi, 
tln punto'* vidi , die raggiava lame 
Acato sì, che ^1 tìso *^, eh' egli affuoca, 
Chiuder convìeosi, per lo forte acume* 
E quale stella par quinci più poca '^, 
Parrebbe Luna *^, locata con esso '*, 
Come stella con stella si colloca. 
Forse cotanto '7,quanto^pare appresso ''^ 
Aion* cigner la luce^ che '1 dipingei 



1 1 Ogni volta che* 

Ogni volta che ben si consideri il moto di esso 
nono cielo. — F. 

12 Un punto, che qui era centro^ cioè Dio« cujus 
centrum est itbique, circumferentìa nusquam» 

i3 La vista. 

i4 Di qui dalla Terra apparisce più piccola» 

l5 Parrebbe grandissima. 

i6 Con esso lume, ch'era minimo sì, ma tanto a- 
cnto, che nel guardarlo subito affuocava. Esagera stu- 
diatamente tanta minimezza a significare la somma 
spiritualità, semplicità e invisibilità di Dio. 

17 Descrive la disposizione locale dello spettacolo 
che aveva davanti agli occhi, cioè Dio con attorno 2 
nove cori degli Angeli, che giubilavano e tripudiava- 
no in giro con diversa e incredibil velocità. 

18 Un cerchio d'igne o fuoco si girava intomo a 
quel lucidissimo punto da lui però distante forse co- 
tanto, quanto apparisce accosto al cerchio, di cui si 
corona talvolta il Sole o la Luna che dipinge coi suoi 
raggi lo stesso cerchio, quando il vapore che come te- 
la riceve e regge tal pittura, è più denso, esserido la 
densità opportuna a tal reflessione di luce. 

* Il Venturi e tutti gli altri Commentatori fino al 
Lombardi, invece di Alon leggevano Allo ovvero A 
lo, e cosi di un nome facevano goffamente un articolo 
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Quando '1 rapor,che '1 porta più è spesso, 

Distante intorno al ponto an cercbio d' igne 
Sì giraya si ratto '9, eh' ayrìa vinto 
Quel moto, che più tosto il mondo cigne: 

E questo *° era da un altro circoncinto, 
E quel dal terzo, e '1 terzo poi dal quarto, 
Dal quinto '1 quarto,e poi dal sesto il quinto. 

Sovra segniva '1 settimo si sparto 

Già di larghezza, che '1 messo di Giano *' 
Intero a contenerlo sarebbe arto **: 

Cosi r ottavo e '1 nono; e ciascheduno 
Pia tardo si movea, secondo eh' era 
In numero distante più dall'uno: 

E quello avea la fiamma più sincera, 
Cui men distava la favilla pura *', 
Credo però che più di lei s* invera ^. 

che univano al verbo cìngere , tratti 'probabilmeal« 
in inganno àairaver Ietto nei Codici o nelle anticbc 
stampe A15 coli 'abbreviatura da essi non avvistata*L'A- 
lone e quel cerchio di vapori^ che vediamo talvolta at- 
torno al Sole e alla Luna.Costruisci dunque e intendi 
cosi: Forse cotanto quanto l* Alone pare cinger d'sp' 
presso la luce che lo /orma e colora, quando ii ka- 
pore eh' esso alone porta è più denso, cotanto (dico) 
distante ec« — F. 

IO Si girava si ratto che avrebbe vinto nella veloci- 
tà il cielo più veloce, che circonda per essere il naiii- 
mo tutto il mondo materiale* 

Qo E questo cerchio d'igne* 

ai' L'arco baleno^ l'iride: Irim de coeio misii 5e- 
turnia Junio» 

33 Angusto. 

a3 Quel lume ch'era il centro^ cioè Dio ttc«B>^ 

94 Partecipa e s'imbeve: così del ferro nella fociv 
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La Donna mia, che mi vedeva in cura ** 
Forte sospeso, disse: Da quel punto 
Depeode il Cielo e tutta la natura. 

Mira quel cerchio, che più gli è congiunto *^y 
E sappia che '1 suo muovere è si tosto •% 
Per PafFocato amore, ond' egli è punto. 

Ed io a lei: Se '1 mondo fosse po^sto *^ 

Conrordine*9ch'io veggio in quelle ruote'*, 
Sa/io '• m'avrebbe ciò, che m' e proposto *•; 

Ma nel mondo sensibile ** si puote 
Veder le volte H tanto più divine 'S 



a differenza d'un sasso,acconciainente si direbbe, che 
più s'invera del fuoco: è parola fatta con ingegno. 

35 Tra la maraviglia del nuovo spettacolo e il desi- 
derio ansioso d'intenderlo. 

a6 Più vicino di luogo. 

27 Sì veloce. 

ao Mondo visibile e corporale, o più tosto il cielo 
e le sfere celesti. 

29 Ordine quanto al muoversi più o meno veloce- 
mente. 

30 Angeli disposti in giro. 
3i Capacitato pienamente. 

3a Questo spettacolo che qui mi si presenta. 

33 Ma nel mondo sensibile, nelle sfere celesti la 
cosa va al rovescio di qui: qui la sfera Angelica più 
Ticiua al centro èia più veloce, e via via quella che più 
se ne scosta si muove meno velocemente: al contrario 
le sfere del cielo materiale sono più veloci secondo che 
sono più lontane dal centro. Mi fa dunque nodo que- 
sto muoversi con tal diversità il mondo intelligibile^ 
e il mondo sensibile, essendo per altro quello, sicco- 
me più nobile, rx)riginale, e questo la copia. 

3| Le ruote, le sfere. 

35 Veloci: un testo legge/èiti/ie, ma gli accademici 
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QaaDt' elle son dal centro più remote. 

Onde se '1 mio disio deve aver fine *^ 
In questo miro '7'ed angelico tempio, 
Che solo amore e lace ha per confine '*, 

Udir convienimi ancor, come l' esemplo 
E 1' esemplare non vanno d' un modo; 
Che io per me indarno a ciò contemplo. 

Se li tuoi diti non sono a tal nodo 
Sufficienti^ non è maraviglia^ 
Tanto per non tentare è fatto sodo '9. 

Così la Donna mia; poi disse: Piglia 

Quel, ch'io ti dicerò, se vuoi saziarti ^*^, 
Ed intorno da esso t' assottiglia. 

saviamente coU'autorità di più di cento testi a penna 
bauuo ritenuto diuine» 

Tanto più divine» Sopra ha detto: Suo movere hti 
torto. Per l* affocato amor, ond'e^li è punto* E pari- 
mente: E quello at^ea lajiammapià sincera Cui mem 
distava la favilla pura. Credo però chejfiù di tei s* 
invera. Sicché si conosce che Dante dichiara eiser 
più divino quello che più veloce si muove, percbé é 
più vicino a Dio. L'esser dunque più divino è per lai 
Io stesso che essere più veloce. Alludendo dunque a 
quanto ha detto sopra, prende qui dittine per pelo- 
ci, — L. 

36 La mia curiosità ha da rimanere appagata. 

37 Maraviglioso. 

3é Cioè che è il nono ed ultimo de' cieli corporei, 
sicché per confine all'insù non ha altro che l'empi- 
reo, cielo di tutt'altra sorta, e consistente in amore e 
luce di conoscimento, siccome sede propria dei beati. 

39 Per non essere stato mai considerato e trattato 
questo punto, è divenuto difficile a capirai. 

40 Capacitarti. 
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Li cerchi corporai ^' sono ampi ed arti« 
Secondo '1 più e '1 mendella viriate, 
Che si distende per tutte le parti. 

Maggior hontà vaol far maggior salate 4*; 
Maggior salate maggior corpo cape^ 
S' egli ha le parti agaalmente compiate. 

Danqae costui ^^, che tatto qaanto rape 
L'alto universo seco^ corrisponde 
Al cerchio, che più ama^ e che più sape* 

Per che ^^ se tu alla virtù circonde 
La taa misura, non alla pairvenza 
Delle sustanzie, che t' appaion tonde, 

To vederai mirabii convenenza ^^ 

4i I cerchi ed i cieli del mondo sensibile sono lar» 
l^hi e stretti^ grandi e piccoli a proporzione, e con mi-> 
Sara alla loro virtù ed efficacia nelT influire, sicché 
quelli che hanno manco di quantità^ hanno altresì 
meno di virtù. 

4^ Cioè quella cosa che è più buona, ell'è comuni- 
cativa di maggior bene: inoltre un corpo maggiore è 
capace di maggior bene, posto che in tutte le sue parti 
sia compitameute perfetto: capisce più luce un gran 
cristallo che un piccolo. 

43 Questo nono cielo, e primo mobile del mondo 
sensibile che seco rapisce in giro tutti gli altri cieli, 
corrisponde a quel cerchio più piccolo del mondo in- 
telligibile, che per esser de serafini più arde di amor 
di Dio, e più chiaramente l'intende. 

44 Per la qual cosa se tu considerando misurerai 
La virtù, TefÀpacia, l'eccellenza, e non l'apparenza 
e locale ampiezza di c^^ueste angeliche sostanze che ti 
appariscono disposte m tondo. 

45 Tu vedrai ciascun de' nove cieli colla sua iu- 
tellìgeuza motrice mirabilmente convenire e corri- 
spondere . giacche al cielo di maggior ampiezza e ve- 

Dante T. HI, 32 
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DI maggio a più, e di minore a meno. 

In ciascun Cielo^a saa intelligenza. 

Come rimane splendido e sereno 

L' emisperio dell' aere, qaando soffia 
Borea, da quella gaancia, ond' èpiù leuo ^'^ 

Perche si purga^ e risoWe la roffia ^7^ 

locìtA corrisponde rintellìgenzadi più TÌrtù^al cielo 
di minore l'intelligenza di minore, sicché puoi capa- 
citarti che l'esempio e Tesemplare» cioè i cieli cor- 
porei e i cieli intelligibili vanno d*un modo, e eoo 
bellissima proporzione , non ostante che la parvenza 
è in contrario, perchè quei cieli intelligibili che qui 
figurano il giro più piccolo e più vicino al ceutroj 
cioè Dio, corrispondono alla nona sfera eh* è il cie- 
lo corporeo massimo, più lontano dal centro, cioè 
dalla Terra ,e quelli che qui figurano il giro più gran- 
de e più lontano dal suo centro, corrispondono alla 
sfera celeste più piccola, cioè al cielo della^Inna, e 
cosi di tutti gli altri, i serafini alla nona, i cheru- 
bini all'ottava, i troni alla settima sfera ec. propor- 
zionandosi sempre cieli e angeli motori non secondo 
la parvenza di questi , come qui ti paiono, ma se- 
condo la virtù e perfezioue che hanno più e meno 
secondo che sono più e meno vicini al sao centro, 
cioè a Dio. 

46 La tramontana non da quella niancfa , dalla 
quale è torba e burrarcosa, e sarebbe il vento greco, 
ma da queir altra, dalla quale non è pnnto torbA, 
ma spira il maestrale vento lene per il sao baon ef« 
fetto. Daniello ond' è più Uno , spiega onde ha pii 
lena e forza di cacciare le nuvole : Saporito . VcHpi 
leno , debole , fiacco , mite : la debolezza del vanto 
non è titolo da fare che il tempo si rassereni* 

47 li' ingombro nell' aria di vapori^ di caligine , e 
di nuvole, vocabolo vieto. 

Roffitìkf dal lat. rufa , rossa : è quella caligine cfcc 
rende 1' aria rossa verso V Oriaionla ^ l»atl«nd«ri 
il Sole. — L. 
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Che pria tarbava^ si ebe 'J ciel ne ride 
Con le bellezze d' ogni>8Qa parroffiti ^^; 

Còsi fec*io poi che mi prò?tlde 

La Donna mia del suo risponder chiara, 
E, come steila in Cielo, il yer si vide. 

E poi che le parole soe ristaro, 
Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi 49 sfaYillaro. 

Lo 'ncendio ^^ lor seguiva ogni scintilla, 
Ed eran tante, che '1 numero loro. 
Più che i doppiar^' degli scacchi^s'immilla. 

, 4^ Il cielo rìde sereno d' ogni sua parte : voce di'» 
«•osata , variamenie interpretata: paroffia cioè ab- 
bondanza, di ce r Imolese , coadunazioue di che che 
BÌa il Buti^ parrocchia Land, e Veliut. , frotta o tur- 
ba nel palaffio di Ser Brunetto* 

, Paroffia è la voce greca xaiU^^n <^be significa tela o 
tessitura di vesti ; oppure è tzotùxjipiot che sono certe 
liste purpuree dcUe vesti' adorne; sicché qneslo verso 
dice^ con le bellezze d* ogni sua parte, d' ogni sua 
lista , d* ogni parte che prima era rossa per la cali- 
gine. — L. 

Altri per paroffia intendono comitiva* E comitiva 
del Cielo sono il Sole^ la Luiia^ le Stelle ec. •— F* 

49 Quei cerchi o corr angelici disposti in nove giri 
«favillarono giubbilando in approrazione dell' alto 
ragionare su di essi fatto da Beatrice e per piacere del 
mio profitto spirituale. 

50 L' incendio di quei cerchi angelici era seguito 
da ogni scintilla che si mosse e sfarinò in quello i-« 
stante^ cioè ogni angelo giubbilò si, ma non per que- 
sto usci dal suo ordine, dal ^o incendio. 

5i li Daniello legge il doppiar degli sciocchi, quasi 
ì\ Poeta alludesse a quello stultorum infinilus est 
nuwerusiìnevendo al nostro teste miglioie vuol dire: 
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Io sentiva osaoDar ** di coro in coro 
Al ponto fìsso ^', che gli tiene all' u/^i, 
E terrà sempre, nel qaal sempre foro *^: 
E quella^ che vedeva i pengier dobi ^* 
Nella mia mente^ disse: I cerchi primi 
T* hanno mostrato i Sera fi e i Gberubi. 



queste scintille erano tante, cLe il loro numero va a 
più migliaia, che non resultano dal fare sopra U scac- 
chiera un raddoppio con tal pro^pressione , che nello 
scacco seguente si metta sempre il doppio del prece- 
dente: nel primo un lupino per esempio, nel secondo 
due, nel terzo quattro , nel quattro otto , nel quinto 
sedici, e cosi fino all' ultimo , cioè fin al sessagesimo 
quarto, che dà un numero di oo cifre. 
53 Sentivo cantare Osanna. 

53 A Dio immobile, che li tiene e terrà al proprio 
luogo fermi, essendo confermati in graua e in gloria, 
e già felici invariabili comprensori. 

54 Nel qual furono sempre,in tendi dappoiché comr 
pirono di esser viatori. 

Il P. Venturi fa fare a Dante delle espreftioni ri- 
dicole: perchè , se Dante intendeva dire dappoiekè 
cessarono d* esser viatori , non poteva aoggiim^ere 
che erano in luogo, nel qual sempre forol impercioc- 
ché quel sempre unito col tempo passato ha tutta l'e- 
atensione dell' eternità a parte ante e a parie post» 
Dante dunque intende della predestina sicae « per la 
quale i predestinati secondo il decreto di Dio sono 
stati sempre salvi, e sono stati sempre nei luogo dove 
Bono, benché V esecuzione della predestinasione siasi 
effettuata dopo rispetto agli nomini, perché in quanto 
a Dio questa esecuzione gli é stata sempre prcaen* 
te. — L. 

55 Dubbiosi intorno a chi fossero quelli che for- 
.mavan quei cerchi. 
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C091 velóci seguono ì suoìvimi *^, 

Per simigliarsi ^ al punto ^^, quanto ponno, 
E posson, quanto a veder ^^ son sublimi. 

Queglialtriamor, che dintorno gli-vonno *% 
Si chiaman Troni del divino aspetto^ 
Perchè 4 primo ternaro ^' terminonno. 

E dei saver, che tutti hanno diletto^ 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel Vero ^*, in che si queta ogn'inlel Iella. 

Quinci si può veder, come si fonda ^^ 
L'esser beato nell' atto, che vede, 
Non in quel eh' ama, che poscia seconda: 

E del vedere misura è mercede ^\ 



56 Legami, che sono o fijll affetti loro , che li lega* 
no a Dio,o i propri cerchi in cui ognuuo al luogo con- 
veniente sta girando. 

yimì forse dalla voce latina t^im , cio« gì' impeti 
d«l disio. — L. 

67 Cum apparuerit , sìmilés ei erimus / quoniam 
%*idebìmu^ eunt siculi est* 

58 A Dìo. 

59 A vedere lo slesso Dio. 

60 Vanno , vouno per la rim». 

yonno, da colare. Volano, volno, votino. — L. 

61 Perchè terminano la prima delle tre gerarchie, 
essendo ogni gerarchia composta di tre cori» 

6a In Dio. 

63 Segue il Poeta la sentenza di S. Tommaso, che 
ripone 1' essenza della heatitndine formale nella vi- 
sione di Dio,e non uolPamore che da essa germoglia, 
come air incontro insegna Scoto. 

C4 II merito , perchè tanto veggono ([uanto hanno 
meritalo. 

•32 
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Che grazia partorisce e boona TOglia ^^; 

Cosi di grado in grado si procede. 
L' altro ternaro ^^, che così germoglia 

In questa primavera sempiterna^ 

Che notturno Ariete ^7 non dispoglia^ 
Perpetualemente Osanna sverna *• 

Con tre melode, che suonano in tree 

Ordini di letizia *9, onde s' interna '**. 
In essa gerarchia son le tre Dee *; 

Prima Dominazioni, e poi Virtadi; 

L' ordine terzo di Podestadi èe*. 
Poscia ne' duo penn Itimi tri padì 

Principati ed Arcangeli si girano: 

L' ultimo 7' è tutto d' Angelici ludi '*. 
Questi ordini di su tutti rimirano 7', 

65 II qua) merito lo partorisce la grazia dÌTina , e 
la volontà che prevenuta ben corrisponda e cooperi. 

66 La seconda gerarchia. 

67 Che r autunno non sfronda , come succede alla 
nostra povera primavera di quaggiù. AI comincbr 
dell* autunno il segno dell' ariete nasce al tramontar 
del Sole. 

68 Canta come gli uccelli^ passato il vemo^ che al 
principiar della primavera vanno in amore» 

69 Cori. 

^o Si distingue in tre. 
Internare; da terno. — L. 

* Tree, èe, si dice secondo V idiotismo toscano in- 
vece di tre e di è. — L. 
^ Appella Dee le angeliche schiere. — F« 

71 L' ultimo più lontano del centro. 

72 Angeli dell'infimo coro che anch'essi gioiscono 
e tripudiano. 

73 Rimirano in su , cioè Dio^ eh' e il sommo su di 
tutte le cose. 
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E di gi& 74 vìncon si, che yerso Dio 
"l^itti tirati 75 sono, e tatti tirano. 

E Dionisio 76, con tanto disio, 

A contemplar questi ordini si mise, 
Che ftli nomò e distinse com' io. 

Ma Gregorio 77 da lai poi si divise: 
Onde SI tosto, come gli occhi aperse 
In questo del, di se medesmo rise 7*. 



74 Di giù , cioè gli angeli respettivamènte inferio- 
ri, ed eziandio gli uomini : vincono cioè illuminano 
i infiammano, e con ciò tirano. 

75 Tutti tirati , perchè i serafini da Dio , i cheru«* 
i>ini dai serafini ec. tutti tirano , senza eccettuare 
|aei dell* infimo coro, ai quali tocca a tirare gli uo^ 
nini, di cui sono custodi. 

^6 Dionisio Areopagita lib. de coelesti Hierar. 

72 S. Gregorio Magno. 

70 Rise del suo sbaglio : Sciocchino, leggi S. Tom- 
naso p. p. q. 108 a 5, e imparerai, come non sbagliò 
lel disporre questi medesimi nove ordini di angeli 
eversamente da S. Dionigi, avendo S. Gregorio te- 
auto di mira altre savie congruenze. La medesima 
Sdente ecclesiastica si disporrebbe diversamente in 
ma processione, in un Sinodo ec. 

Sciocchino siete voi, P. Venturi , che non sapete 
iistinguere il Poeta dal Cattedratico. Il Poeta fa il 
luo sistema, secondo alcun sapiente, e quello sostiene 
e conserva sempre. Egli volle seguire la sentenza di 
Dionisio, dunque non potea approvare quella di S* 
Grregorio: e lo fece con espressione poetica, e con vez- 
zo mirabile. Se volete criticar Dante per questi capi, 
potrete criticar sempre. Qui potevate toccare lo sba- 
glio di Dante in credere genuine le opere attribuite 
I 8. Dionisio Areopagita , e in farlo discepolo di S. 
Paolo: ma voi siete tanto lontano dal giusto criterio. 
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E se tanto segreto ver 79 profferse 

Mortale in terra, non i^oglìocb' ammiri: 
Che chi '1 vide quassù ^% gliel discoverse 
Con altro assai del ver ^' di questi giri. 



che piuttosto vi accordate col Poeta a far questo Dio- 
nisio discepolo dell' Apostolo. — L. 

79 £ se un puro uomo mortale, com'era S« Dioni- 
sio , potè in terra manifestare accertatamente una ti 
segreta verità. 

80 Cioè S. Paolo cbe fu rapito al terzo cielo , e lo 
ride con gli occhi propri , essendo slato Dionisio di 
scepolo di S. Paolo. 

8i Con altre molte verità intorno a questo cielo 
intelligibile. 
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CANTO XXIX. 



^ ARGOMENTO 



questo Canto dimostra il Poeta, come Beatrice 
nella Divina Maestà vide alcuni dubbi di lui , i 




vano ciance e favole 

.wX>pertì del Montone e aella Libra ^, 
Fanno dell' orizzonte insieme zona ^, 
nant' è dal punto che '1 zenit inlibra ^, 



I Vuol dire che Beatrice dette eh* ebbe le cose di 
pra^ si quietò un poco rimirando intanto in Dio , 
B la pausa fu brevissima , e a dichiarare tal brevità 
serve di una similitudine astronomica, 
a Cioè il sole e la luna.V. e. aoPurg. 

3 L' uno sotto il segno dell' ariete^ V altra sotto il 
guo della libra y che sono segni posti V uno dirim- 
!tto all'altro. 

4 Si fasciano , o cingono insieme dell' orizzonte 
uno nascendo e l'altro tramontando. 

5 Quanto dura quel momento , nel quale il zenit 
cenao come l' uiìcio di mano nel tenere sospesi e 
lanciati quei due pianeti distanti allora ugualmen- 
I da lui, infìnchè un dei due dà il tracollo e tramon- 
\ , V altro si alza dall' orizzonte , e cosi toglie» 

equilibrio ; per tanto spazio di tempo Beatrice ri- 
tardò in Dio. Zenit yoce arabica^ ed è il punto vei^ 



382 DEL PARADISO 

Infin die V ono e V altro da qoel cintO| 

Cambiando V emisperio, si dìlibra*, 

Tanto, col volto di riso dipinto^ 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiso nel punto *, che m' aveva vinto; 

Poi e imincìò: Io dico 7^ e non dimando 
Quel, che tu vuoi udir, perch' io riio visto 
Ove s' appunta ' ogni ubi ed ogni qnaodo. 

ficaie o perpendicolare sopra il capo di ciaschedano: 
qui per il punto di mezzo den^emiBferio: il senso è , 
tanto quanto sta il sole e la luna a cambiare cmisfe- 
rio, allorché si stanno dirimpetto uno appnnlo a k- 
vante e 1' altro a ponente eh è brevissimo tempo. 

P. Venturi , voi sbagliate > distingaendo il senit 
dal punto di mezzo dell' Emisferio , poiché noa si 
può dare zenit che non sia punto di meaxo d'an emi- 
sferio.— « L. 

L' Aldina e la Nidobeatina leg^e : (^ant* ìi dai 
punto che li tiene in libra, vale a dire(spicga il Looi- 
bardi ) ,qiiant* è dal punto di tempo chig li tieni 
equilibrati, — F. 

• Sì dilibra, trtLUC» se delivre*'" L. 

^ Da quel cinto» • . si delibra , si diaeqailibra ^ 
quel cerchio orizzontale.— F. 

6 In Dio, incomprensibile dal mio e da of^i altro 
creato intelletto. 

Iddio é vero punto, cioè xs'vT/savj a^cni tutto ti ri- 
ferisce e ritorna ^ e da cui tatto' si parte. Egli bob 
ha parti, non occu^ Ino^o , e come ponio s' intende, 
ma non cade sotto i sensi. £ più si capisce de ciò che 
si dice alla nota 8. — L. 

7 Ti dico prima di domandartelo. 

8 In Dio, in cui per esser eterno e inméDSo tt a 
terminare come a centro ogni luogo e ogni tempo ; e 
Dure , ove è come in un punto inconprenÀbilmcaU 
Impresso e segnato ogni luogo e ogni leeipe ^ che ds 
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Non per avere a se di bene acquisto^ 

Ch'esser non può, ma perchè sno splendóre^ 

]q], come da prima cagione procede ; o pure in Dio , 
il quale benché indivisibile come un punto^ coesiste, 
ed è presente ad ogni estensione di luogo e di tem- 
po , che in oltre in esso lui s' appunta e si sostenta» 
Questo verso di Dante basta a qualificarlo per una 
tirava mente» 

9 Affinchè la sua Divinità sola in se stessa di infini- 
ta luce rispleudendo, cioè diffondendosi e comunican- 
do ad extra le sue perfezioni , potesse con ciò dire 
«tt6ji5£o>cbe vuol dire, qui termino di comunicarmi , 
da che comunicandomi ad intra nel prodursi dalia 
prima Divina Persona la seconda, e dalla prima e se- 
conda la terza^rimaneva solo il comunicarmi ad ex- 
$ra nelle creature. Forse tale interpretazione non è 
iroprobahile* Il Volpi inclina ad un'altra, che mi par 
itoona; suo splendore intende la creatura, che è come 
an raggio derivante da quel sole infinito ; e se splen- 
dore vuol dire la creatura, il Poeta in sostanza avrà 
voluto dire: Iddio volle creare per comunicare il suo 
Jbene alle creature che create sussistono, sostentando- 
le e conservandole lo stesso Dio. Altri prendendo 
splendore, per il medesimo Dio , e rispondendo per 
creando, spiegano subsisto , cioè sostento e sottogiac- 
cio , come foudamento e sostegno di tutte le cose 
create. Altri riferiscono il subsisto al mislerio dell* 
incarnazione, in cui l'Eterno Verbo splendor del Pa- 
dre si fece sussistente nell' umana natura con assu- 
merla ,come propria alla sua persona, sicché dovrebbe 
intendersi, che questo misterio fu il fine aacora della 
creazione secondo la sentenza Scolistica • Questa 
quarta interpretazione mi par troppo ricercata , e 
assai lontana dalla mente del Poeta. 

* Ma perche suo splendore , i suoi attributi , ^o- 
tesse risplendendo, dir, potessero dire, cioè fare in- 
tendere col comunicarsi alle creature, sussisto, sono 
Missistcute , sono sostanza , non è in me accidente , 
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Potesse rìsplendendo dir^ sastitto; 

In sua eteraità dì tempo '** foore, (eque, 

Faor d'ogni altro comprender", comeei pia- 
S' aperse in norì* amor l' eterno Amore '*. 

Nò prima quasi torpente ''si giacque: 

sussisto^ ed esisto per me solo indijpeiideiiteniente da 
altri ; sono àrjjó^eoq» Gli attributi di Dio non sono 
diversi e distinti realmente dalla sostanza dirina : è 
Dio stesso.^ L. 

10 Prima del teropo^ giacché Dìo non creò il mon- 
do nel tempo secondo il dire di S. Agoatino , ma ia 
un col tempo: Nec utique temput coepil esse in tenf 
pore , quia non erat tempus antequam inciperet 
tempus : onde se s' interroghi quando Dio creò il 
tempo ? La risposta non può essere nel tal tempo, 
perchè non c'era tempo, sicché creollo in sua eterni- 
tà fuori di tempo. Allo stesso modo Ta filosofato del 
luogo. Iddio dove creò il mondo ? L' interrogazione 
suppone il falso, perciocché tempo e luogo furono con- 
creati al mondo, e pure la creazione deve intendersi 
fatta corrispondentemente a uno spazio incompren- 
sibile delia Divina eternità e immensili, ot^e s* mp- 
punta oqni ubi ad ogni quando» 

1 1 lucomprensibiimente, o pure non «Tendo altra 
idea e causa esemplare che se stesso. 

Fuor d' ogui altra cosa che lo potesse comprendert 
o contenere: cioè fuor di luogo. — L. 

Com* ei piacque , ut ei placuit» — L« 

la Iddio secondo 1* istinto della sua bonti , e per 
esser egli per se stesso sommamente amatÌTOj^si aper- 
se e manife;»tò da par suo col mettere all' esaerej solo 
perchè cosi gli piacque, nuovi amori, cioè gli Angeli 
creature di tutto spirito da amare^ e però belle copie 
di tale originale. 

I Padovani editori invece di nofi leggono nove, in- 
tendendo che qui Dante parli de* nove onliui degli 
Angeli. — F. 

li Pigro ed ozioso. 
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Che ne prima né poscia procedette '^ 
Lo discorrer di Dio sovra qnest' acque. 

Forma e materia congiunte e purette '^ ', 
Uscirò ad esser '^, che non avea fallo, 
Come d' arco tricorde tre saette '7; 

E come in vetró^ in ambra^od in cristallo 
Raggio risplende, sì che dal venire 
Air esser tutto non è intervallo; 

Così'l triforme effetto dal suo Sire 
Neir esser suo raggiò insieme tutto 
Sanza distinzion nelT esordire. 

Concreato '® fu ordine e costrutto 



i4 Perchè non e' era né prima , né poi avanti la 
creazione del mondo: lo discorrer di Dio sovra que- 
ste acque non procedette né prima, né poscia, perchè 
fu fuori d* ogni tempo: allude al testo: Spirilus Do" 
mini J'fvebaiur super aguas» 

i5 Tanto le congiunte, quanto le separate : le for- 
me separate e purette sono gli Angeli , le congiunte 
sono quelle che unite colla materia fanno i cieli, e la 
materia anciT essa separata e puretta , o é la ma- 
teria prima nuda , o più tosto la materia elementare. 

i6 Air essere, ed esser tale che meritò 1' approva- 
zione del sapientissimo arteBce, sicché nella sua opc- , 
ra non ci fu imperfezione. 

17 Daniello conta per le tre cose da Dio create, 
materia , forma e atto ; ma sbaglia , e perché V atto 
uou va messo per cosa distinta , e perché Dante di- 
stingue poi queste tre cose nel modo che si è già 
notato. 

Tre saette* E più sotto : Così il triforme effetto; 
cioè puro atlu^ pura potenza , potenza con atto. An- 
geli, materia prima, composti corpi cioè cieli.— L. 

18 Insieme con queste creature fu creato e costrui- 
to 1* ordine loro. 

Danu T. IH. 33 
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Alle sastanzie^e quelle '9 furoD cima 

Nel mondo, in che puro atto fa produtto. 

Fura potenzia *^ tenne la parte ima: 

Nel mezzo *' strinse potenzia *' con atto 
Tal vime, che giammai non si di?ima*. 

leronimo *^ vi scrisse lungo tratto 
Di secoli degli Angeli creati^ 
Anzi che l'altro mondo fosse fetto. 

Ma questo vero *^ è scritto in molti lati 

19 Le sostanze angeliche^che nella loro condizione 
riceverono Tessere di pure e semplici forme , furouo 
collocale sopra 1* orbe celeste e terraqueo. 

20 La materia spogliata d' ogni forma di queste 
che ora esistono , cioè la materia colla sola forma de- 
gli clementi puri da farsene poi i corpi misti , che 
posta neir infimo luogo tutta in una massa fa dai 
poeti appellata caos. 

ai Nel mezzo^ rispettò agli Angeli e al caos.^ 

32 I corpi celesti^ la materia e forma de' quali uni 
insieme sì forte vincolo, che non vi è potenza creala 
che disunire e slegare li possa secondo l' opinione co- 
mune di queir età, che i cieli fossero incorruttibili. 

yitne- Benché sopra io abbia detto che uitne vien 
forse dal latino vis , qui si conosce chiaramente che 
viene da uim»n, — L. 

* Altri testi leggono dìsvima,^-' "F. 

a3 San Girolamo scrisse degli Angeli essere stati 
creati un lungo tratto di tempo prima che fosse fat- 
to r altro mondo, cioè questo nostro corporeo a dif- 
ferenza degli slessi Angeli che sono il mondo intelli- 
gibile.- tal sentenza di S. Girolamo che fu ancora di 
più Padri Greci, Orig. Bas. Damasc. ec. Tieo riferita 
con rispetto, e rigettata con efficacia da S. Tomina»o 
I. p. q. 6i. a 3« 

24 Questo vero, che io ti asserisco, cioè cuert stato 
r uno e r altro mondo creato insieme. 



Dagli scrittoi* dello Spirilo Santo; 
E tu lo vederai, se ben vi gnati *^s 

Ed a nelle la ragion lo vede alquanto^ 
Che non concederehbe, che i motori *^ 
Sanza sua perfezion fosser cotanto. 

Or sai tu dove, e quando questi amori 
Foron creati^ e come, sì che spenti 
Nel tuo disio già son li tre ardori *7. 

Né giugneriesi, numerando^ al venti *' 

a5 Richiedendosi speciale attenzione per vedere tal 
verità in questi luoghi e testi della Scrittura per non 
esser patenti e litteraii. 

36 1 medesimi Angeli abili a muovere e regolare 
i ciclite a ciò destinati, fossero poi stati cotanto tem- 
po avanti che fossero i medesimi cieli, e però gli An- 
geli fossero per'allora stati quasi oziosi e inutili^ vale 
a dire senza il compimento della loro perfezione. 

Questa è una ragione delia scuola Peripatetica ; ma 
Dante seguitava questa scuola. — L. 

an l're curiosità. 

aé Più tempo si metterehhe a contare da ano fino 
a venti, di quel che corse e passò di mezzo dalla crea- 
zione degli Angeli alla ribellione diLucifcro con una 
gran parte de'suoi seguaci ,che dal cielo ca(^ciati ven- 
nero ad infestare la terra, che gli Accademici voglio- 
no, che più accouciameute si dica soggetto de* nostri 
alimenti, che soggetto de* nostri elementi comejegge 
r Aldina , sebbene essendo l'elemento più basso può 
benissimo dirsi agli altri elementi sottoposto : e la 
turbò e violò, perchè fendendo la penetrò col suo fatai 
precipizio fino alle sue più interne viscere , e non s' 
intende qui con le tentazioni, che i maligni qualche 
tempo dopo misero in pratica contro il genere umano. 

1 nostri antichi dicevano alimento per elemento, 
Non pare che il P. Venturi sappia quello che si dica, 
poiché Dante qui parla della caduta degli Angeli nel- 
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Si tosto, come degli Angeli parte 
Turbò 'I soggetto de'Tostri elementi. 

L' altra rimase *9, e cominciò quest* arte, 
Cheta discerni, con tanto diletto^ 
Che mai dal circuir non si diparte. 

Principio del cader fu il maledetto 
Superbir di colui, cheta vedesti '• 
Da tutti i pesi del mondo costretto. 

1* aria inferiore e crassa , dove sono relegati sino al 
giorno del giadizio^ còme insegna s. Pietro, s. Paolo, 
e i ss. Padri. E in quest* aria turbano lo stato- degli 
Elementi, cioè dell' aria, fuoco, aoqna, terra , dove è 
creduto che molti mali e tnrbameoti facciano.— L. 
Alimenti, come legge il Venturi, la Crusca e molti 
altri , è lezione erronea , esseudo evidentiasimo che 
dee leggersi elementi, E nonostante che il Redi e il 
Lami sostengano, il vocabolo alimenti non altro qui 
significar che elementi , poiché anticamente dicevasi 
i' un per V altro, io preferisco la seconda levione alla 
prima, osservando che alimenti detto per elementi • 
Oli brutto e sconcio i diotismo,comeyf iojo/b fer^ filoso' 
Jo^agei^ile per agevole, laldare per laudare, e cove 
tante altre brutture « delle quali il gregge de'pedaati 
Cesariani va in cerca per ingemmarne i suoi acrìtti. 
Suggetto o subietto de* nostri elementi chiama Dan- 
te la Terra , poiché i quattro principi elementarj 
terra, acqua, aria, fuoco , erano, secoodxi gli Aristo- 
telici , quelle sostanze semplici o monadi, il cui a^ 
grega mento costituiva la materia dei nostro Piane- 
ta. — F. 

2g L' altra parte degli Angeli a Dio fedeli rimase 
in cielo, e cominciò con tanto diletto questa incnn- 
benza di girare i cieli. 

3o Stare in quella parte d* inferno, che e il centro 
della terra , ot^e si traggon da ogni parit i pesi t 
disse altrove. 
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Quelli, che yedi qui ^', faron modesti '* 
A riconoscer se della hontate, 
Che gli avea fatti a tanto intender presti: 
Fer che '' le viste lor furo esaltate 

Con grazia illuminante '^, e con lor merto^ 
Sì eh' hanno piena e ferma \oIon tate. 
E non voglio che duhbi, ma sie certo. 
Che ricever la grazia ^* è meritorio. 



3i Vedi qui festeggiare e girare intorno a Dio. 

33 Furono modesti ed umili a riconoscere se stessi 
e r esser loro Con ogni prerogativa non dal proprio 
merito, ma dalla bontà di Dio. 

33 Laonde per questa loro modestia. 

34 Col lume della gloria, che li sublimasse alla vi- 
sione di Dio,e con loro merito furono cosi sublimati^ 
perchè la grazia illuminante, cioè la gloria, fu corri- 
spondente al loro meritarsela coli* aiuto della grazia^ 
onde per quella visione beatiBca son confermati in 
grazia, e ritengono non per tanto la loro piena e per- 
fetta volontà , perchè è perfezione della volontà il 
non poter peccare, talché il non peccare in loro egli 
lion e già libero , ma pure pienissimamente volonta- 
rio benché non libero. 

Il merito nasce dal libero arbitrio che 'segue la gra- 
zia illuminante e traente; e benché non possano più 
peccare, pure hanno il libero arbitrio, perché sono co- 
stanti neiramare Iddio per dono di Dio; onde simul 
et xemel ed in sensu composito è impossibile che a- 
mino Iddio, e che pecchino; e pertanto non cessando 
mai la loro libera volontà dall'amare Iddio^ e questo 
atto del loro libero arbitrio essendo confermato dalla 
grazia, non solo volontariamente^ ma liberamente 
Bon peccano: altrimenti se il non peccar mai esclu- 
<lesse la libertà, neppure Iddio sarebbe libero ec; 
onde non accetto la dottrina del P. Venturi. — L. 

35 Intenda^ qui della medesima grazia ìUumiuaa^t^ 

•33 
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Secondo che i** affetto gli è aperto. 
Ornai dintorno a questo consìstono'^ 
Paoi contemplare assai^ se le parole 
Mie son ricolte, senz'altro aiatorio*. 



cbe ba detto di sopra, cioè del lume della gloria ^ di- 
cendo S. Paolo Gratta Dei uita aeterna ,e il ricever 
tal grazia è meritorio , cioè dipendente dal proprio 
merito. Gli accademici leggono il verso seguente, co- 
me voi vedete nel testo, cioè gli e aperto^ V Aldina 
legge /' p aperto yt mi piacQ, riferendo l'articolo te 
alla grazia, che se dice gli i medesimi Accademici in- 
terprelnno che voglia dire a loro, e così rimane un 
senso pili oscuro: conforme 1* Aldina spiego, che il 
ricevere in premio la grazia illuminante^cioè il lume 
della gloria è meritorio, e dipendente dal proprio me- 
rito secondo che l'affetto e la buona volontà è a lei 
aperto, e ben disposto per Tescrcizio precedente di 
credere, sperare e amare, ut cxpcdit ad salutem» Ma 
se vogli.'im dire che il Poeta non parla della grazia, 
che ha nominato nella terzina precedente, ma parla 
delia grazia eccitante, che non è premio, ma aiuto 
gratuito da potere, sua merce, conseguire l'eterno 
premio, il senso è facile, essendo che il ricevere tal 
grazia, cioè l'accettarla e l'acconsentirle liberamen- 
te è meritorio, secondo che l'pfietto Té aperto e non 
chiuso, essendo che Dio per mezzo di tal grazia slot 
ad ostiuin et pulsai, lasciando a noi libero l'aprirgli, 
o no. 

Qui il P. Venturi imbroglia ogni cosa. Il merito 
degli Augeli e dell'uomo non consiste in altro che in 
ricevere e lasciarsi guidare dalla grazia, poiché il no- 
stro merito non è altro che un dono di Dio» il qoale 
si dà più o meno secondo che Iddio ci apre più o me- 
no l'affetto e il disio per averlo. — L« 

36 Intorno a queste gerarchie angeliche : consislor 
rio consesso di persone di molla dignità. 

* Aiutorio lat. adiutorium'"^ L. 
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Ma perchè 'n terra, per le vostre scuole 

Si legge, che V angelica natura 

E^ tal, che intende^ e si ricorda, e vuole. 
Ancor dirò, perchè tu veggi pura 

La verità, che laggiù si confonde, 

Equivocando in si fatta lettura. 
Queste sustanzie poiché fur gioconde 

Della faccia di Dio^ nonvolser viso 

Da essa, da cui nulla si nasconde: 
Però non hanno vedere interciso 

Da nuovo ohhietto^ e però non bisogna 

Riraemorar per concetto diviso. 
Si che laggiù ^7 non dormendo si sogna, 

Credendo e non credendo dicer vero; 

Ma nell* uno è più colpa e più vergogna. 
Voi non andate giù per un sentiero 

Filosofando: tanto vi trasporta ** 

L' amor dell'apparenza, e *l suo pensiero. 
Ed ancor questo quassù '9 si comporta 

Con men disdegno, che quando è posposta* 

37 Laggiù dai vostri maestri di teologia e filosofia 
si sogna ancora quando son desti, mentre attribuisco- 
DO agli Angioli il nome stesso delle potenze della no' 
stra anima, essendo in loro bensì, ma molto diverse 
con pericolo però di equivocare, o credendo di dire il 
vero, e così essendo ignoranti, o non credendodi dire 
il vero, e così essendo maliziosi coli* ingannare, nel 
cli«i t^ più colpa, e conseguentemente più vergogna, 

38 L'amore e la vanità dì apparire sapienti, e la 
falsa opinione che per comparire tali, bisogni disjcor- 
darc da tutti gii altri. 

39 Quassù in ciclo. 

* Si pospone la divina Scrittura, quando si seguono 
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La dÌTÌna Scrlttora, o quando è torU. 

Non TÌ si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi nmilemente con essa s' accosta ^^. 

Per apparer ^' ciascun s*ìngegna^ e face 
Sue invenzioni, e quelle son trascorse ^* 
Da' predicanti^ e 'l Vangelio si tace. 

Un dice ^^, che 1» Luna si ritorse 
Nella passion di Cristo, e s' interpose^ 
Per die '1 lume del Sol giù non si porse: 

Ed altri ^^j che la luce si nascose 



più le proprie opinioni che Tautorità della medesima. 
£ si torce quando si travolge a significare quello che 
in yeriià non significa. — L. 

4o A lei aderisce, e con lei si conforma appantino 
ne*suoi sentimenti. 

4i Per apparir dotto e di sublime e peregrino in- 
gegno. 

4^ Trascorrere nel suo proprio significato vuol dì- 
re dare una breve scorsa, come di volo e alla sfuggi- 
ta, ma qui il Poeta lo piglia in tutto altro senflo, vo- 
lendo dire, ciò che appena dovrebbe toccarsi, come 
per incidenza si passeggia a lungo, e si corre e ricor- 
re diligentemente dai predicatori senza far poi paro- 
la delle massime evangeliche che potrebbero farfrot- 
io nelle anime. 

43 Uno dice, per far pompa di esser valente astro- 
nomo, che la luna essendo in opposizione al Sole ri- 
tornò io dietro sei segni, quanti si era dal Sole dilon- 
gata, e s'interpose tra il sole e la terra, onde proven- 
ne che il Sole non illuminò la terra con i sooi solili 
raggi. 

44 Contradicendo al primo , asserisce che non si 
oscurò Sole per il ritornare che indietro facesse la 
luna, ma perchè esso ritirò in se la sua luce, e cwIa 
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- Da se: però agi' Ispani, ed agi' Indi, 
Cam' a' Gindeì, tale eclissi rispose. 

Non ha Firenze tanti Lapi e Bìndi 4i^, 
Quante si fatte favole per anno 
In pergamo sigridan quinci e qoindi: 
Sì che le pecorelle^ che non sanno, 
Toroan dal pasto pasciute di vento, 



oscurò, e però tal eccUssi corrispose^ e fu comune e 
agli indi che pone qui per tutti gli orientali^ e agli 
Spagnoli che pone qui per gli occidentali, ed in e- 
gual grado come ai giudei , non potendo la luna col 
suo interporsi celare a tutte generalmente le provin- 
eie del mondo il Sole maggiore di lei. 

45 Tanti di questo cognome o casato, essendovene 
in Firenze moltissimi: altri spiegano: di questo no- 
me: ed è la spiegazione più accettata: Lapo é il cor- 
rotto di Iacopo, come Cencio di Lorenzo, Mìeo di 
Bartolommeo, Tista di Gio. Battista. Bindo nessuno 
sa rinvenire da che nome si deduca, onde io stimo, 
che sia intero,e molto usato in Firenze ai tempi del 
Poeta , tanto più che anche ai tempi nostri il primo- 
genito del signor Baron Ricasoli per nome proprio 
senza peggiorativo o vezzeggiativo si chiama Bin- 
daccio. 

11 Sig. Antaldi pensa che coi nomi di Lapi e Bin- 
ili il Poeta nel mentre menava la sferza contro i 
vani predicatori, mirasse anche a ferire due sorte di 
viziosi. E in riguardo a Lapo pensa che Dante abbia 
voluto accennare quel Lapo Salterello, menzionato 
sopra nel Canto XV, 127 come avido di denaro ec: 
dimodoché le parole Non ha Firenze tanti Lapi e 
hindi suonerebbero Ao« ha Firenze tanti avari e 
ìnuidiosi quante ec» Questa interpretazione a me pia- 
ce molto più della prima, la quale mi sembra languida 
€ bassa. — F, 
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E non le scusa non veder lor danno 4^. 

Non disse Cristo al suo primo cotiyento 4': 
Andate^ e predicate al mondo ciance 4% 
Ma diede lor verace fondamento; 

E quel tanto sonò nelle sue Sguance: 
Si eh' a pugnar, per accender la fede, 
Dell' Evangelio fero scudi e lance. 

Ora si va con motti e con iscede ^9 
A predicare, e pur cbe ben si rida, 
Gonfìa ''1 cappuccio ^®,e più non si ricliiede. 

Ma tuie uccel ^' nel beccbetto s* annida, 

46 Perchè è in loro ignoranza colpevole il doo ac- 
corgersi che con far plauso a quelli ambiziosi^che in- 
vece di predicar Gesù Cristo^ predicano se stessi, ai 
vengono a pregiudicare nei vanlapgi, che alle loro 
anime apporterebbe la parola di Dio pura e schietta,^ 
non guasta e adulterata. 

47 Al suo primo collegio Apostolico. 

48 Euntes in rnunduin iinii>ersum. praedieatt E' 
vangelium omni crealnrae» 

* Sue, di Gristo^e non già degli apostoIL come dice 
il Lombardi. — F. 

49 Parole giocose, arguzie ridicolose, boffonerif* 
Con motti e con iscede» liétJà.v/t^m'» , con carine- 

ce e scritti improvvisi e ridicoli. Si vede che anche 
a*tempi di Dante era tra i predicatori questa corrox- 
zione e buffoneria che è durata in gran Voga sino al 
sec. XVill. — L. 

50 Invanendosi e godendo d'aver fallo rìdere Tn- 
dìenza^ né altro più sì ricerca che il piacere e il plau- 
so del popolo, non curandosi della salute. 

5[ Ma tal malizioso Diavolo si annida nel cappuc- 
cio di chi predica, che se la semplice genterella lo ve- 
desse, vedrebbe ancora qual fondameDto ha la pardo- 
san za che si spaccia dal palpito, nella qnale ella 
ianto si confida, cioè non altro fonda mento dM li 1^ 
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Che se '1 vulgo il vedesse, non torre bbe 
La perdonanza^ di che sì confida*: 

Per cui tanta stoltezza in terra crebbe ^% 
Che sanza pruova d' alcun testimonio 
Ad ogni promession si converrebbe. 

Di questo iu<^rassa^l porco ^' santo Antonio^ 

merita e franchezzd^ con cui la 6nge a piacere: bec^ 
chetto 8pi(^ano fascia di cappuccio', ma perchè nou 
più tosto la punta e il beccuccio del cappuccio^ giac- 
cbé ha da inimaginarsi come un nido? 

Il Daniello ed altri sposilori credono qui dal Poeta 
farsi allusione ai Frati; ma poiché dal Boccaccio^ dal 
Varchi e da altri sappiamo che// becchetto è una stri- 
scia doppia dtl medesimo panno del cappuccio, che 
uà fino in terra e si ripiega in sulla spalla destra, 
tjino intorno la testa] e poiché sappiamo egualmen- 
te che i cappucci erano a quei tempi usati da ogni 
sorta di persone^ mentre quello de'preti distingueva- 
si specialmente per la grandezza, perciò il Lombardi 
crede che piuttosto agli Oratori preti volesse tirare il 
Poeta questa sferzata. Si noti poi che il becchetto non 
è la punta del Cappuccio^ come dassi a credere il Ven- 
turi. — F. 

^ * Non vorrebbe ricevere da costoro quella assolu- 
zione^cbe anche senza esigere pentimento del peccato 
e proposilo d' abbandonarlo , spacciano di conce- 
dere. — F. 

5a Delle quali perdonanze va la genterella si mat- 
ta^ e tanto è cresciuta la pazzia di pigliarne più che 
possono^ che vi si accorderebbe a qualunque costo, 
e darebbe alla balorda piena fede a ogni promessa, 
che glie ne fosse fatta, senza esìgerne prova di qual- 
che privilegio, o bolla speciale del Papa. 

53 Di questa folle credulità del volgo, e di questa 
sorta d'Indulgenze apocrife, i frati di tal convento 
ingrassano il loro porco; sineddoche^ cioè vivono lau- 
tamente. 
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Ed altri assai, cbe son peggio che porci 

Pagando di moneta sanza conio ^4. 

Mei perchè sem digressi assai, ritorci *^ 
Gli occhi oramai verso la dritta strada, 
Sì che la via col tempo si raccorci '^, 

Qaesta Natura sì oltre s' ingrada ^7 
In numero, che mai non fa loquela, 
Né concetto mortai^ che tanto vada. 

E se tu guardi quel, che si rivela 

Per Daniel ^^, vedrai che 'n sue migliaia 
Determinato numero si cela*. 

La prima luce, che tutta la raia ^9, 



A' tempi di Dante la voga di devozione per la 
Chiesa di S. Antonio di Vienna era grandissima; e 
que 'Canonici Regolari si diffondevano pel mondo e 
facevano il fatto loro. Ma qui il Poeta piglia una Re- 
ligione figuratamente per tutte le altre. — L. 

54 Allettando i benefattori creduli con false Indul- 
genze e divozioni cbe non sono di alcun valore come 
le monete senza conio. 

55 Ritorna airiulerrotto ragionamento dell' ange- 
liche sostanze. 

56 Si raccorci la via affrettando il cammino col 
rimettere il tempo cbe nel divertire abbiam perduto. 

57 Si moltiplica di grado in grado e di 0010 iu 
corti. 

58 Millia millium ministrahant ei, et deciet mil' 
lies centena millia assistebant «ri'yDan.^; iu tal testo 
vedrai, cbe non si pretende di dire il preciso e de- 
terminato numero^ cbe anzi questo si cela^ sicché quel 
parlare vuol dire un numero in numera bile. 

* Sì cela qui vale non si manifesta. — F. 

59 Cbe irradia tutta l'Angelica Natura. 
Raia, irradiat. Frane, rujon, raggio» — Jj> 
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Per tanti modi in essa si ricepe ^^, 
Quanti son gli splendori a che s** appaia. 

Onde, perocché alT atto '^' che concepe 

' Segue r affetto ^*, d' amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepe* 

Vedi l'eccelso ornai e la larghezza 
Dell' eterno valor^ poscia cha tanti 
Specali fatti s' ha, in che si spezza. 

Uno manendo in se, come davanti. 



60 Si comunica agli Angeli in tanti diversi modi, 
quanti appunto sono gli stessi Angeli^ ai quali si co- 
munica^ non comunicandosi Dio agli Angeli^ come 
farà ai bambini morti dopo il battesimo: segue Topi» 
nione di S. Tommaso , che tutti gli Angeli siano 

^per natura tra di se di diversa specie^ e che però 
avessero in via diversa grazia, e nel termine diver- 
sa gloria. 

61 All'atto della visione procedente dalla dett» 
irradiazione, cb'è diversa in ognuno di loro. 

6ià Corrisponde e si commenMira l'amor*. 
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CANTO XXX. 



ARGOMENTO 



Saie Dante con Beatrice nel Cielo Empireo^ oue ri* 
guardando in un lucidissimo fiume ^ che gli appara 
vCf prese da quello tal virtù , che con P aiuto di 
Beatrice potè vedere il trionfo degli Angeli e 
quello delle anime beate k 

f 

^ orse ' seimila miglia di lontano * 
Ci ferve l** ora sesta, e qaesto mioDdo ' 
China già 1' ombra, qnasi al letto piano, 

Qnando '1 mezzo del Cielo, a noi protondo ^^ 
Comincia a farsi tal^ che alcuna stella * 

t t)ìce, elle siccome all'albeggiar del giorno, e allo 
schiarirsi via via l'aurora, ye&goiio • sparirci apoco 
a poco le stelle, cosi accadde, che li dove era ilraeU 
Vennero a sparirgli quelle lucldisaime sostanse, cioè 
gli angeli disposti ne'loro ordini^ come fin ora ha de- 
scritto. 

a Secondo le misure di Dante, quando a noi qui in 
Toscana è già l'alba, ne* paesi a noi orientali e lon- 
tani circa sei mila miglia bolle il mezzo giorno^igni- 
ficato acconciamente per l'ora sestat 
^ 3 E mentre lontano da noi le miglia dette verfo o- 
riente si fa li mezzo giorno, questo nostro mondo ed 
emisferio toscano cala giù oramai il velo , e quasi co- 
perta della notte , stendendola e spia n a n d ol a sa k 
terra. 

4 Che apparisce rispetto al sito, dove noi siamo, 
altissimo, per questo, perchè è il mezzo e il colino* 

5 Alcuna delle più piccole* 
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Perde '1 parere ^ infìno a questo fondo : 

£ come Tien la cbiarissima ancella 7 
Del Sol più oltre^ così '1 Ciel si chiude ' 
Di vista in vista 9 infino alla più bella: 

Non altrimenti'! trionfo '<^, che Iqde 
Sempre dintorno al punto^ che mi vinse, 
Parendo inchiuso^'da qael,ch'egli ìnchiude, 

A poco a poco al mio veder si stinse '*: 
Per che tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla vedere ed amor mi costrìnse. 

Se quanto infino a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda, 
Poco sarebbe a fornir questa vice'*. 

La bellezza, ch'io vidi, si trasn^oda^ 

Non pur di là da noi, ma certo io credo^ 
Che solo il suo Fattor tutta la goda*. 

6 L'apparire fin alla terra^ non vedendosi di terra 
ormai più. 
n L'aurora. 

8 Cosi parendo^ perchè le stelle rimangono co- 
perle. 

9 Di stella in stella fino alla bellissima Venere. 

10 II trionfo degli angelici cori che festeggiano in- 
tomo a Dio^ che mi abbagliò con la sua luce. 

1 1 Parendo racchiuso in mezzo da quei cori ange- 
lici^ che egli infinito e immenso in se contiene e rac- 
chiude con queir eminenza che intendono le scuole. 

^ 12 Disparve, si scolori, dal verbo stingere: stinse, 
cioè distinse e separò dalla mia vista^ meno felice- 
mente spiegano altri. 

Altri testi leggono s'estinse» — F. 

i3 Sarebbe poco, né basterebbe ad esprimere ciò 



che della sua bellezza dir dovrei questa volta. 
* Intendi: |a bellezza ch'io vidi esce del modo. 



non 
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Da qaesto passo Tinto mi concedo^ 
Pili cbe giammai da panto di sno tema 
Snprato fosse o comico o Iragedo*. 

Che , come Sole il viso cbe più trema, 
Cosi lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia da se medesma scema *• 

Dal primo giorno '^9 cb'io vidi**! suo yiso 
In qaesta vita, insino a questa yista^ 
Non è 'i seguire al mio cantar preciso: 

Ma or convien^ cbe *1 mio segair desista 
Più dietro a sna bellezza^ poetando, 
Come alP ultimo sno ciascano artista. 

Cotale qnal'io la lascio a maggior bando, 
Cbe qael della mia tnba^ cbe deduce '* 
L' ardaa saa materia terminaodoy 

solamente al di U di noi uomini, ma dal yedere al- 
tresì di tutte le divine creature: laonde io credo cer- 
tamente che solo Iddio suo Fattore la goda> cioè in- 
tenda e comprenda tutta. — F. 

* Intendi: Da questo punto, che mi si presenta, di 
descrivere la bellezza di Beatrice in quel luogo, ni 
confesso superato pii\ che giammai superato fosse po^ 
ta comico o tragico da arduo punto oel suo argomen- 
to. — F. 

** Intendi : Che come il Sole per la sua eccessÌTa 
luce scema ed offusca la vista, la quale quanto pii 
guarda più diventa debole, cosi la nroembransa del 
dolce riso di Beatrice scema e indebolisce la mia me- 
moria perse medesima. — F, 

14 Dalla prima volta che la vidi in terra fino a que- 
st'ultima volta che rho neir empireo veduta, non mi 
si è reso impossibile Tadequare in qualche maniera 
col mio canto le sue bellezze. 

i5 La quale conduce al suo fine, e tira ayanti l'ar- 
dua sua mate^a avvicinandosi giA al no tarmina* 
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loti atto e Toce di spedito duce 
Ricominciò; Noi senio asciti fnore 
Del maggior corpo '* alCiel,ch'è pura luce: 

liuce inteilettual piena d' amore '7, 
Amordi yeroben pien di letizia, 
Letizia^ che trascende ogni dolzore. 

Jui vederai 1* una e T altra milizia '• 
Di Paradiso, e V una '9 in quegli aspetti. 
Che tu cedrai all' ultima giustizia. 

!]lome subito lamp », che discetti '^ 
Gli spiriti yìsìyì, sì che priva 
Deir atto l'occhio de' più forti obbietti j 

^osì mi circonfulse luce viva, 
£ lasciommi fasciato di tal velo 

i6 Dalla nona sfera^ che è il piìi grande di tutti i 
elcsli corpi deirempìreo che è pura luce. 

in Bellissima gradazione ed espressione delKeterna 
elicila. 

i8 Cioè quella degli angeli buoni e quella delle 
nime beate. 

19 L'una^ cioè quella delle anime beate in qu(?lli 
ispetti medesimi^ in cui dopo aver esse riassunto il 
uo corpo^ ti si dimostreranno il giorno dell' uuiver- 
al giudizio^ nel quale si darà 1' ultima giustissima e 
lefinitiya sentenza. 

20 Che dissipi , disunisca e scompigli di modo tale 
:he priva V occhio dell'atto di vedere gU oggetti 
eziandio più visibili. 

Saettare e il semplice^ e vale spartire^ tagliare in 
)ezzi, lacerare; secare, dissecare; sectare, aissecta' 
•e» • — ti* 

Intendi: Come improvviso lampo che scompigli gli 
piriti visivi in modo che venga a privar l'occhio dei- 
atto di ricever l'azione^ l'impulso de* più forti ob- 
ietti; così ec. — F. 

*34 
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Del sao fulgor, che nulla m' appariya. 

Sempre r Amor •',cbe qneta questo Cielo '", 
Accoglie ìd se con si fatta salate *', 
Per far disposto a sua fiamma il candelo. 

Non far più tosto dentro a me i^enote 
Queste parole brevi, ch'io compresi 
Me sormontar di sopra a mia TÌrtute; 

E di novella vista mi raccesi 

Tale, che nulla luce è tanto mera •♦, 
Che gli occhi miei non si fosser difési: 

£ vidi lumie in forma di riviera 



21 Parole di Beatrice al Poeta. 

11 Che appaga e tiene in dolcissimo ri poto, n pure 
Id(ìio che vuole questo cielo immobile^ a difierenza 
degli altri cieli che girano. 

i3 Accoglie in se così fatta virtù di straordinario 
fulgore per far disposto il candelo alla ma fiammaj 
cioè per disporre e abilitare l'umano intelletto a con- 
cepire lo splendore della sua infinita gloria: così le^ 
gono gli accademici; ma il Daniello ci attesta che ne- 
gli antichi testi si trova con sì fatta, e il senso sarà 
con tanto utile e salutifera cosa, quanto é questo ab- 
bagliamento, accadendo ali* umano intelletto, come 
alle candele che accese si spengono per riattarle^ af- 
finchè riaccese rendano più vivo splendore. 

Con sì fatta salute dee certamente leggerti, e cosi 
bo stampato nel testo. Salute poi non haqoi altro si- 
gnificato che quello di saluto, come spessiuimo usa 
Dante nella vita Nuova ed altrove. Intendi: L* Amor 
divino che contenta e riempie questo cielo, l'Empi- 
reo, accoglie dentro di se con uu sì fatto salato,afÌine 
ec> E che salute qui significasse saluto non avello 
pcranche avvertito alcuno de*tanti Commentatori dì 
Dante. — F. 

24 Che nulla luce é tanto rifiplciidcnte. 
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Fultrìdo di falgori *^, mtra doorive* 
Dipinte di mirabìl primavera. 

Di tal fiumana nscian faville vive *^, 
E d' ogni parte si mescean ne' fiori^ 
Quasi rubini eh' oro circonscrive: 

Poi, come inebriate dagli odori, 
Riprofondavan se nel miro gurge *^, 
E s' una entrava^ un' altra usciane fuori. 

L' alto disio^ che mo t'infiamma ed urge 
D' aver notizia di ciò, che tu vei *', 
Tanto mi piace più quanto più turge: 

Ha di quest' acqua convien che tu bei 
Prima che tanta sete in te si sazii: 
Cosi mi disse '1 sol degli occhi miei: 

25 Splendido di splendori in forma di un fiume: 
illude a quel dell* Apocal. OsLendit mihi Jluuium 
iquae wiuae splendidum tanqiiam cristallnm procc 
ìentem de sede Dei et /tf^ni, cap. aa. 

Fiilufdo quasi fulgido, o quasi fluido che corre- 
da. — L. 

* Duorii^e: duo per due: i nostri antichi dicevano 
nio sposa, mio nemica, accordando 1* o col femmi- 
lino. — JL. 

26 Per le vive faville intende gli angeli, per i fiori 
* anime beate. 

Intendi: E d'ogni parte pioveano ne* fiori (delle due 
ive menzionate di sopra), quasi rubini ìncastonatHn 
irò. — F. 

a^ Fiume maraviglioso. 

Guree, lat. ^urges, onde abbiamo fatto gorgo, L. 

a8 vei per vedi in grazia della rima. 

Non è in grazia della rima come dice il Venturi, I 
lostri antichi sopprimevano il g in mezzo a due vo. 
:ali; e di ueggi faccano wei, comedi logica loica, d* 
égios Aios, — • Zi. 
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Anche so^^giunse: Il fiume e li topazi! *9 
Ch'entrano ed escono, e '1 rider dell* erbe '" 
Son di lor vero ombrìferi *■ prefaziì *•; 

Non che da se sieo queste cose acerbe; 
Ma è il difetto dalla parte tatty 
Che non hai viste ancor tanto superbe '^. 

Non è fanti n ^S che si subito rna '* 
Col volto verso il latte^ se sì svegli 
Molto tardato dall' usanza sua. 

Come fec'io, per far migliori spegli '^ 
Ancor degli occhi, chinandomi all' onda. 
Che si deriva '7, perchè vi s'immegU. 

E SI come di lei ^® bevve la gronda ^9 

"ÀC) Cioè le faville del fiume^ gli angeli. 
3o L* allegrezza delle anime beate che sono i Cori, 
3i Sono adombrate dimostrazioni ^ e come puri 
cenni alla lontana del vero loro contento: altri leg- 
gono del lor f^ere, della lor primavera cioè beati* 
tadinc. 

32 Prcfazioj qui saggio preludio. 

Ombre precedenti, ombre preliminari* — |«r 

33 Occni di vista tanto eccellente. 

34 Fantolino. 

35 Corra. 

Rua, lat. ruat, — L. 

36 Specchi. 

Spegli, contratto di speculi, perchè la derineDta ia 
eculi forma nel contrarsi egli, e però spegli, specchi- 
cosi vetuli fa uè gli e vecchi, -~ L* 

37 Che si spande, perche vi si diventi migliore. 
Si derìua, ne scorre a guisa di rivo^ lat* derit^^ 

tur. — L. 

38 Di essa onda. 

39 L'estrema parte delle palpebre. 

Gronda è Torlo d'alcuna cosa, e ai dice comnat- 
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Delle palpebre mie, così mi parTe 
Di sua lunghezza divenuta tonda 4». 

Poi come gente stata sotto larve 4'| 

Che pare altro che prima se si sveste 4* 
La sembianza non sua, in che disparve; 

Così mi si cambiare in maggior feste 
Li fiori e le faville 4*, sì ch'io vidi 
Ambo le corti del Ciel manifeste. 

O isplendor di Dìo, per cu' io vidi 
L' alto trionfo del regno verace, 
Dammi yirtude a dir com' io lo vidi. 

Lame èlassnso^che visìbil face 
Lo Creatore a quella creatura. 
Che solo in lui vedere ha la sua pace ^: 

fenente del tetto. Nel Valdarno di sotto le rive de'Ia- 
ghi si chiamano gronde per similitudine. Perchè poi 
le gronde dé'tetti stillano l'acqua, però si dice gron- 
dar di sudore^ grondar umore figuratamente — L. 

4o Che di lunga che era, tonda divenisse: nella 
lunghezza era figurato il diffondersi di Dio nelle crea- 
ture, nella rotondità il ritornare che fa quella diffu- 
sione in Dio, come a suo primo principio e ultimo 
fine. 

Al Travestita e mascherata. 

4^ ^6 ^ì spoglia della finta e non sua sembianza, 
sotto la quale era sparita e non si vedeva la sem- 
bianza sua propria e naturale. 

43 I fiori e le faville mi si cambiarono in più fe- 
stosi e rilucenti aspetti, sicché vidi chiaramente e 
nel suo esser proprio e naturale i'una e l'altra corte 
del cielo, cioè nei fiori le anime beatele nelle favilla 
gli angeli. 

44 Allude a quel di S. Agostino: fecistì nos Domi" 
ne ad te, et ìnquietnm est cor nostrum donec requie- 
scat in te* 
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E si distende in circular figura 
In tanto, che la saa circonferenza 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura* 

Fassi di raggio tutta sua parvenza^ 

B eflesso al sommo del mobile primo ^^^ 
Che prende qaindi Yi^ere e potenza ^^; 

E come clivo in acqua di suo imo ^7 
Sì specchia quasi per vedersi adorno^ 
Quando è nel verde e ne' fioretti opimo 4*; 

Sì soprastando al lume intorno intorno 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie ^'^ 



45 Alla parte superiore convessa della nona sfera. 

46 Che da questo raggio reflesso prende spirito « 
virtù da muoversi e influire e partecipacela sua ener- 
gia alle otto sfere inferiori. y 

47 £ come una riva di fiume posta a pendio dall'in- 
fima fino alla più alta sua parte. 

C/iVo vuol dir pendice di colle o monte, il quale n 
vede nell'acqua che corre pel suo fondo alla qotle i 
imminente. ^ L. 

48 Ricco e fecondo, 

49 Così vidi tutte quelle anime che da Dio venate 
per creazione, a Dio erano per grazia in tal beatitudi- 
ne ritornate dopo il suo pellegrinaggio in queata tei> 
ra, stando sopra quel lume a specchiarsi intorno in 
più di mille gradi e sedie diverse di gloria* Qocsto 
ritorno può ancora interpretarsi alla platonica^ se- 
condo che altrove abbia m notato, che a Dania ad al« 
tri poeti è parsa acconcia per la poesia quella folle 
opinione dell'anime create e poste da Dio Giaacnna 
nella sua stella prima che fossero condannala ad abi- 
tare ne 'corpi terreni, di dove uscendo riloraavaM 
alle stelle* 
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Qaanto dì noi* lassù fatto ba ritorno. 

E se l'infimo ^® grado in se raccoglie 
Sì grande lame^anant'è la larghezza 
Di questa rosa neli^ estreme foglie? 

La vista mia neU' ampio^ è neJl' altezza 
Non si smarriva, ma tutto prendeva 
Il qaanto e ''l qua le '^ di quel!' allegrezza. 

Presso e lontano lì, né pon, né leva *: 
Che dove Dio sanza mezzo ^' governa^ 
La lef};ge naturai nulla rileva ^*. 

Nel giallo della rosa sempiterna^ 
Che si dilata, rigrada ^^ e redole ^^ 
Odor di lode al Sol *^, che sempre verna, 

' * Quanto di noi, vale a dire, quante anime urna-» 
ne. — F. 

5o L'infimo, e però più piccolo grado contiene in 
se tanto lume che sarebbe al Sole troppo larga cin* 
tura. 

* Nell'ampio, /émpio neutro pel sostantivo ampiez- 
za all'uso de'greci: rò xoàòv la bellezza. — L. 

* Il quanto e 'l quale, la quantità e la quali-» 
là. — L. 

intendi: Lì in quel luogo Tessere vicino o lontano 
non aggiunge né toglie al vedere. — F. 

5i Senza il mezzo di creature e di seconde cagioni, 
ma immediatamente da se. 

5a La legge naturale che porta che più partecipi 
chi è più vicino, qui nulla fa, né si scapita, né si 
guadagna a solo titolo di vicinanza o lontananza lo- 
cale. 

53 Distingue in più gradi e spartimenti. 

54 5pira odore. 

Red ole 9 redolet» — L. 

55 A Dio, che fa ivi perpetua primavera. Nel vo- 
cabolario della Crusca vi è vernare in senso di sver- 
nare, ed esser di verno , o patir gran freddo, cht é il 
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Qaal è c'olai, che tace e dicer Yaole, 
Mi trasse Beatrice, e disse *^: Mira 
Quanto è '1 coDvento delle bianche fttole^?! 

Vedi nostra città, quanto ella gira! 
Vedi li nostri scanni ^* s\ ripieni^ 
Che poca gente ornai ci si disira *'. 

In quel gran seggiola che ta gli occhi tieni*% 
Per la corona, che già y' è sa posta, 
Primachè ta a queste nozze ceni^ 

Sederà l' alma, che fìa giù Agosta ^', 
Deir alto irrigo, eh' a drizzare Italia 
Verrà, inprima eh' ella sia disposta^*: 

senso^ in cai altrove l'ha usato il Poeta /ma in questo 
presente significato vi manca. 

56 Disse prevenendomi, e con ciò mi trasse e ob- 
bligò ad attendere alla saa proposta. 

57 Di questa gente vestita di gloriosa stola: allude 
alla visione di S.Giovanni, 6 Apoc.a cai si diedero a 
vedere i beati amicti stolis a/6i>. Stola presso i roma- 
ni antichi sorta di gonnella usata dalle matrone» 

58 Sedili. 

59 A riempirgli, restandone pochi vóti: allude «Ila 
vicinan?» del giudizio universale secondo l'antica 
congettura di alcuni santi , Gregorio, Leone ec. 

60 Nel qual tu guardi fisso per la singolaòtà di 
quella corona. 

61 Allude all'avere Arrigo VII rìceruto da papa 
Clemente Y il trattamento colle marche proprie e 
onorevolezze d'Augusto, ciò che seeul in Ronia« àn^ 
y* egli fu coronato della corona a' oro da 'cardina- 
li, dal detto papa, dimorante in Francia, a ciò de- 
stinati. 

^ A^sta cioè Augusia, che sarà imperatore , d' Ai^ 
rigo V II di Luxemburgo* — L. 
6a Prima dhc sia diqpueta di ridursi a sesto la 
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La Cieca capidieia^ che y' ammalia ^^, 

Simili fatti y* ha al fantolino^ 

Che maor di fame e caccia via la balia^^; 
E fia Prefetto nel foro dÌTÌno ** 

Allora tal, che palese e coverto *^ 



sa Bconcertatissima Italia^doye l'imperatore prima di 
▼enir egli in persona, secondo l'accordo col papa^ a- 
▼eTa mandato suoi ambasciadori ai popoli e principi 
italiani, ma con poco frutto, si che venuto in persona, 

Srocedè con vigore e coli' armi alla mano ali intento 
i ricomporre i calamitosi sconcerti che si cagionava- 
no dalle fazioni de' guelfi e ghibellini. Altri riferisco- 
no ella sìa disposta all'anima d'Arrrigo, cioè con 
latte le disposizioni di partirsene dalla terra e venire 
al cielo. 

Disposta, cioè deposta e ridotta in miseria totale. 
In tal sepso prendevano i nostri antichi il verbo </i- 
sporre* Si veda il Villani. — L. 

Erra il Lami nel supporre che disposta valga qui 
depressa ec. Il Poeta vuol dire che 1' Italia non era 

S eranche disposta a quella riforma politica e morale, 
i cui abbisognava, ed a cui l'Imperatore Arrigo pel 
bene di lei s'era accinto. — F. 

63 Vi affattura. 

64 Allude ai guelfi di più città d' Italia ad Arrigo 
contrarie,e specialmente ai fiorentini, le quali deside- 
ravan la pace, e ne vedevano la gran qecessità, e si 
misero poi in armi per opporsi ad Arrigo che solo vo- 
leva e poteva darla. 

65 Sarà sommo pontefice: intende di Clemente V. 
^ Con frodi coperte, e con aperte dimostrazioni 

( dice il ghibellino ) darà a vedere di tener diversa 
strada da quella di Arrigo, ed aver sentimenti e mas- 
sime a quelle di Arrigo contrarie, essendo che Arri- 
go, mirava a reprimere i guelfi, e Clemente a sostt- 
nerli 

Dante T. III. 35 
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Non anderàcon loi per an cammino. 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto 

Nel santo aficio ^7: eh' el sarà detrtiso 
Là dove Simon mago è per suo merto, 

E farà quel d' Aiagna ^^ andar piilL giuto* 

67 Nel ponti 6cato. 

G8 BoDÌfazioVlIIyVedialc. 19 Inferno alla teniaa» 
che comincia: Che dopo lui uerrà di più laid* oprm. 
€€• dove Niccolò III cementa questo passo ec. 
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ARGOMENTO 



• 

Prosegue Dante a trattare nel presente Canto detta 
gloria del Paradiso.poì narra come Beatrice tor-^ 
nò al suo seggio , e nel fine che 5» Bernardo gli 
dimostrò la felicità della Regina de^Cieli. 

1 

-■Il fórma donqoe di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa ', 

■ Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 

Ma P altra % che volando Tede e canta 
La gloria di Cotaì^ che la 'nnamora^ 
£ la bontà, che la fece cotanta '; 

St come schiera d' api, che s' infiora 
Una fiata, ed altra si ritorna 
Là dove il sao lavoro s' insapora^^ 

Vet gran fior ^ discendeva, che s'adorna 

, Di tante foglie ^, e quindi risaliva 
Là, dove 7 lo suo amor sempre soggiorna» 



I Le auime degli uomini vissuti e morti aaiiU<^ 
■leu le» 

9 Cioè quellfl degli An^fli» 

3 Tanto nobile ed eccelsa. 

4 Airarnia, alveare. 

5 In quella rosa formata dalle sedie de*Beati« 
■ 6 Di tante foglie^ quanto sono anime beate, 

^ Cioè a Dio. 
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Le facce tutte ayean dì fiamma viva^ 
E r aie d' oro, e V altro tanto bianco*. 
Che nulla neve a qael termine arriva. 

Quando scendean nel fior^ di banco inbanco 
Porgevan della pace e dell' ardore. 
Ch'egli acquistavan, ventilando il fianco. 

Né V interporsi tra '1 disopra e '1 fiore 9^ 
Di tanta moltitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore '^e 

Che la luce divina è penetrante 
Per r ani ver so, secondo eh' è degno, 
Sì che nulla le paote essere ostante. 

Questo sicuro e gaudioso regno 

Frequente in gente antica ed in novella", 
Viso ed amore avea tutto ad an segno. 

O trina luce '*^cbe in unica stella 

8 II restante del cor^. 

Il volto di fiamma viva indica, secondo un antico 
Postillatore, l'ardente carità, le ali d'oro la aapieaia 
e incoruttibilità , e la bianchezza d' ogni reatantt 
della loro figura la purità. — F. 

9 £ r ioterporsi si gran numero d* Angeli tra Dio 
che era di sopra e 1' anime beate che restavano di 
sotto, non impediva ec. 

10 La vista, lo splendore di Dio. 

11 Numeroso di Santi del vecchio e del nuovo te* 
stamento. Cosi gli altri Spositori: meglio il P* d' A- 
quino r intende piik ampiamente, cioè per tatta k 
corte celegte,compresi insieme gli Angek antichi ahi- 
tatori del cielo e le anime beate. 

12 O Trinità, che fiammeggiando in osa sola me- 
desima luce per l'unità dell'essenza. 

Gli antichi SS. Padri banno rassomigliato la Divi* 
na Trinità al Sole e alla Luce, che una esamido^ pam 
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Scintillando a lor vista si gli appaga % 
Gaarda quaggiaso alla nostra procella. 

Sei Barbari ''^venendo da tal plaga% 
Che ciascnn giorno d' Elice si cuopra '4, 
Rotante '^ col sdo figlio, ond' ella è vaga, 

Veggendo Roma e '1 ardua sna opra '^ 
Stupefaceansi , quando Laterano '7 
Alle cose mortali andò di sopra; 

Io, ched era al divino dalPumano, 
Ed air eterno dal tempo venuto, 
E di Fiorenza in popol giusto e sino '', 



si può moltiplicare senza dividersi, com'ò la fiamma 
di tre candele unite insieme, la quale é una,e pure si 
distingue in tre pel diverso modo di nutrirsi. Cosi 
ta Trinità di Dio si distingue in persone per la dir 
Versa loro ragione e maniera di esistere. — L. 

* Sì gli appaga per sì gli appaghi per licenza.-F, 
1 3 Se i rozzi popoli venendo da tal paese che sta 

lotto il settentrione. 

* Plaga voce latina, e vale parate del mondo.'— F. 
i4 La costellazione dell'Orsa maggiore, v» Ovid. a 

Metam. 

' i5 Che gira presso ali* altra costellazione, cioè 
r Orsa minore: secondo le favole la maggiore è la 
Ninfa Calisto, la minore Arcade suo figliuolo, e però 
dice, che V una va dietro all'altro secondo 1* istinto 
dall'antico amore. 

Elice (nota il Torelli) è la ninfa Callisto, e suo 
figlio è Boote.— F. 

i6 Le superbe e magnifiche sue fabbriche. 

17 Roma, la parte per il tutto. 

Quando le romane fabbriche superarono in magnilo 
ficenza tutte le altre che gli uomini aveano fatte sulla 
terra. — F, 

18 Buona auxesi : e di Firenze popolo ingiusto 9 

♦35 
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Di che stapor doveva esser compiato*! 
Certo tra esso e il gaudio mi facea '9 
Lìbito non adire, e starmi muto. 

E qaasi peregria che si ricrea 

Nel tempio del sao voto riguardando *% 
E spera già ridir com' egiìstea ", 

Sì per la viva lace passeggiando, 
Menava io gli occhi per li gradi 
Mo sa, mo giù, e mo ricircalando. 

E vedea visi a carità saadi ** 

D'altrui *' lume fregiati, e del suo riso, 
E d' atti ornati di tutte onestadi *^. 

insano a questo sì giusto e sano. Land, per gran te- 
nerezza d'amore verso la sua patria scansa il più bello 
del contrapposto e delT auxcsi, prendendo Firenze 
per tutta la gente ingiusta e insana di questa terra, 
m confronto della gente giustissima e santissima del 
cielo. 

^ Compiuto per ripieno, — F. 
19 Mi facea piacere di non attendere ad altro, né 
di altro interrogare, e starmi cosi in gioia cheto e 
stupefatto. 

20 Dove avea fatto voto di andare a visitarlo. 

Non sembra andar la virgola dopo la voce tempio, 
ed allora è una frase come quella del Salmo Et c/e- 
diixit eos in portum \'oluntatis eoraki, e simili altre 
ebraiche. — L. 

Qi Ritornato al patrio tetto , ridir come sia fatto, 
e tutto il suo mirabile ornamento. 

11 Che ne persuadevano e invitavano a cariti. 

La Dea della persuasione si diceva Suada» Ennio: 
Teos deLibatiis populì, Suadueque medulla*^ — L. 

23 Cioè di quel di Dio, e della loro propria forma- 
le beatitudine. 

24 Di tutto il bello di ciascuna virtù. 

Oneslà per bellezza virtuosa» Cosi i Greci per io 
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La forma general di Paradiso 

Già tutta lo mio sguardo avea compresa, 
Id nulla parte ancor fermato fiso; 

E volgeami con voglia riaccesa 

Per dimandar la mia Donna di cose, 
Di cbe la mente mia era sospesa. 

Uno intendeva *^, ed altro mi rispose; 
Gredea veder Beatrice, e vidi un Sene *^ 
Vestito con le genti gloriose. 

Diffuso era per gli occhi e per le gene* 
Di benigna letizia, in atto pio^ 
Quale a tenero padre si conviene. 

Ed: Ella "7 ov' è? di subito diss' io; 
Ond'egli: A terminar lo tuo disiro 
Mosse Beatrice me dal luogo mio. 
se riguardi su nel terzo giro *® 
Dal sommo grado^tu la rivedrai 

contrario chi amavatìo hello l* onesto y^xoiXov; onde O- 
razio nello stesso senso usò la voce pulcrum parlando 
l*Omero:Qai quid sit pulcrum, quid turpe, quid non 
Pienius ac melius Chrjrsippo et Crantore dicit» — L. 

a5 Cioè una cosa pensavo^ e un'altra diversa da 
{nella mi avvenne. 

Il Lombardi spiega cosi: Io era intento ad udir ri- 
tpondermi da uno, e mi rispose un altro } e questa 
spiegazione mi sembra la più vera. — F. 

a6 Un vecchio. 

** Gene, cioè guance, dal latino. ' — L. 

aj Ella, cioè Beatrice, dov'è sparita? 

a8 Nel terzo cominciandosi a contare dal punto di 
noe, e qual fosse questo giro lo dirà nel canto se- 
guente. 

Il Venturi leggeva Del, ma dee leggersi DaL Lcffe 
Dal (cbiosa il Perazzini): /e/'fiuf enim circulus vel 
ib infimo, wel a summo fft'adu numerari poterai 
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Nel trono, a cbe i suoi inerti la sortirò. 
Sanza rispondergli occhi sa lefai, 

E yidi lei, che si facea corona *9, 

Riflettendo da se gli eterni rai. 
Dd quella regì'on che più sa taona '*, 

Occhio mortale alcnn tanto non dista ^ 

Qualunque in mare* pi& giù s'abbandona, 
Quanto lì da Beatrice la mia vista: 

Ma nulla mi facea '';chè la saa effige 

Non discendeva a me per mezzo mista **. 
O Donna, in cai la mia speranza "vige, 

E che solfristi per la mia salate. 

In Inferno lasciar le tae vestige '% 
Di tante cose, quante io ho vedale, 

Dal tuo podere e dalla taa bontate 

Monet autem S> Bernardus ut a summo eomwutetur» 
Sic farad. XXXU, 16. — F.^ 

39 Si faceva corona dei raggi della divina lace ri- 
cevendoli nel capo e riflettendoli airintorao per ofai 
parte. 

3o Occhio niuno nel più cupo fondo del vare taa- 
to non dista dall'ultima regione dell'aria^ quanto qui- 
vi la mia vista distava da Beatrice. 

* Qualunque in mare, posposizione alla latinaj in 
qualunque mare» — F. 

3i Non mi nuoceva, non m'impediva così immean 
distanza. 

Zi Imbarazzata, impedita. 

E' preso ciò dagli oggetti lontani che ai Tadoao 
per un mezzo come l'aria o l'acqua, poiché la loroap- 
parenza non ci vien pura ma mista di Taporì e oel 
mezzo per cui passa. Ma qui il mezzo non facera vi* 
stura. — L. 

33 Quando laggiù scendesti a cercar di Virgilio, 
perchè si movesse in mio soccorso, e* a* Inferno. 



i\icond8eo la grazia e la viriate. 
Ta m' hai di servo '^ tratto a liberta te 

Per latte quelle vìe '^, per tutt' i modi, 

Che di ciò fare avean la potestà te. 
La taa magnificenza '^ in me custodi, 

Sì che l'anima mia, che fatf hai sana, 

Piacente a te dal corpo si disnodi: 
G>si orai; e quella sì lontana^ 

<]ome parca, sorrise e riguardommi; 

Poi si tornò* alP eterna fontana. 
E *\ santo Sene: Acciocché tu assommi '^ 

Peifetta mente, disse, il tuo cammino, 

A che prego ed amor santo mandommi '% 
Vola con gli occhi per questo giardino: 

Che veder lai ^^ t'acairà"^ lo sguardo 

34 Di servo di tanti vizi* 

35 Cioè spaventandomi con le pene fattemi vedere 
nell'Inferno e nel Purgatorio, e allettandomi con la 
gloria del Paradiso. 

36 Mat^nìficenza leggono gli Accademici, munifi^ 
cerna il Daniello coU'autorità di testi antichissimi, 
e fa buon senso, cioè custodisci e mantieni in me il 
frutto de 'tuoi benefizi che dalla tua somma liberali- 
tà riconosco. 

Maffnifico vuol dire appresso noi grandioso, e la 
magnificenza è un effetto della grandezza dell' am- 
ino. — li* 

* Sitornò.Voi rivolse di nuovo gli occhi a Dio fon- 
te etemo di tutti i beni. — L. 

37 Riduca a compito termine, e conduca al suoper- 
£etto fine. 

38 II prego di Beatrice , che me del loco mio mosse 
a terminare il tuo disiro, e il mio santo amore di ca- 
rità. 

39 Percliè il guardarlo ti renderà la vista più acu- 
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Più al montar per lo raggio divino* 

E ia Regina del Cielo, ond' ì' ardo* 
Tutto d' amor, ne farà ogni grazia, 
Perocch' io sono il suo fedel Bernardo ^\ 

Quale è colai, che forse di Croazia ^ 
Viene a veder la Veronica nostra ^, 
Che per l'antica fama non si sazia 4'^ 

Ma dice nel pensier, fin che si mostra: 
Signor mio GESÙ' CRISTO^ Iddio ^evoe. 
Or fa sì fatta la sembianza Tostra? 

Tale era io mirando la yÌTace 

Carità di coluì^ che 'n questo mondo. 
Contemplando 9 gustò ^ di quella pace: 



ta e disposta a poter montar più su mr lo ra^o dt- 
yino^ e contemplare lo splendore della dÌTuia £a- 

senza. 

* 11 Venturi leggera accenderà, il. Lombardi legge 
ueconcerà: a me sembra indubitato doTersi leggere 
acuìrà, come si troTa in qualche Codice^ ecome por- 
tano in nota i Padovani Editori. — F. 

* Ondalo ardo; percliè S. Bernardo fa diTOtissiao 
di Maria SS. -- U 

Ao il celebre santo Abate^e dottor melKlkiOb 
4i Provincia confinante colia Scbiavooia e eoa la 
Dalmazia. 

4^ Che noi abbiamo e teniamo con yenertaionc ia 
Roma ca^ della nostra Italia: pone qni Santa Vero- 
nica ^cr il Santo Sudario che ella tiene in mano^dn- 
▼e è impressa l' immagine del Redcniors: Ti è cbi 
▼uole che a dirittura Veronica significhi il Santo Su- 
dario> quasi tal parola veaga dal fei-a ico«r« 

43 Non si sazia di rimirarla. 

44 Assaporò un poco nelle sue sante contemplsaio- 
ni di quella beaiiiiidine di cui on pianemanto fode. 
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Figf icrorl ctf grazia ^^, questo ess^r gioooiido, 
ComiDciò eglì^ non ti sarà noto 
Tetieoclo glìocchKparqnaggìusoal fondo^^: 

Ma guarda i cerchi fino al più remoto^ 
Tanto che veggi seder la Regina 4?^ 
Coi questo regno è suddito e devoto. 

Io levai gli occhi; e come da matti na 
La parte orientai dell'orizzonte 
Soverchia quella^ dove '1 Sol declina; 

G>st, quasi di valle andando a monte 4% 
Con gli occhi vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta K altra fronte. 

E come quivi ^9, ove s' aspetta il temo, 
Che mal guidò Fetonte^ più s'infiamma ^% 

45 Cosi S. Bernardo cliiaBia Dante, perchè privile^ 
giato tra tutti gli altri di poter ancor salire in cielo 
»lla visione dì Dio. 

Figlìuol dì grazia; così sopra: tempio di t^oto» — JL. 

4^ Bassi e dimessi, gt^ardando per modestia in giòb 

47 La Regina del Cielo Maria. 

48 Alzando gli occhia come fa chi da una valle ri- 
agaarda la cima di un monte, vidi un seggio nel su^ 
premo giro, e al punto più vicino vincer di luce tutto 
il rimanente di esso supremo grado o giro, e tutti gli 
altri seggi che lo componevano. 

Tutta raltra fronte, tutti gli altri seggi ch'erano' 
d« principio e dinanzi èome fronte. — L. 

49 Q^^gg'ù in terra alla parte d* oriente, dove m 
aspetta il carro del sole, che mal non seppe carreg" 
giar Fetonte, come, dìase altrove. 

Intendi; £ come là, in quella parte dell'orizzonte, 
ove si sta in aspettazione che nasca il sole, più l'aere 
a'infìamma, e da una parte e dall'altra il lume si va 
gradatamente scemando; così ec. — F. 

50 Risplende con più viro chiarore, e dalie altre 
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E qaiDcì e quindi il lume si fa scemo; 

Così qaella pacifica Ori fiamma *' 

Nel mezzo *» s' avviyava, e d'ogni parte 
Per ignal modo allentava la fiamma. 

Ed in qnel mezzo, con le penne sparte, 
Vidi più di mille Angeli festanti, 
Ciascun distìnto e di fulgore e d' arte. 

Vidi quivi a' lor giuochi ed aMor canti 
Ridere una bellezza ^' che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri Santi. 

E s''io avessi in dir tanta divizia, 
Quanta in immaginar, non ardirei 

f>arti più tosto lo splendore si scema, ascondendosi, 
e stelle che l'allumavano, o pure è mancante e mi- 
nore rispetto alla parte, dove il sole vicino si aspetta. 

5i Fiamma d'oro: cosi chiama la SS. Vergine, 
forse perchè è il più fulgido e glorioso splendore del 
cielo, come l'oro è il più fiammeggiante e il più fino 
fra i metalli, o forse allude ad Orifiamma, bandiera, 
che ne'Reali di Francia si dice essere stata portata 
dall'Angelo per darsi al figliuolo di Costantino, sot- 
to la qual bandiera chi guerreggiava non poteva esse- 
re vinto in battaglia, e così chi in questo mondo guer- 
reggia contro il comun nemico sotto la bandiera,cioè 
protezione della Vergine, non potrà giammai d!a lui 
esser vinto. 

OriHammay è vocabolo formato dal lat. Auriflawf 
ma. Però il Lombardi e t Padovani Editori malamen- 
te leggono Oriajiamma. — F. 

5a Nel mezzo, dove essa era, più si accendeva • 
mandava copiosissimo lume, e da ogni paite^andaTa 
egualmente scemando. 

53 Quella di Maria bella oltre tutte le altre belle, 
che recava allegrezza, e influiva beatitadiae a lutti 
che la rimiray^no. 



CANTO XXXI. 42f 

Lo minimo tentar di sua delizia. 

Bernardo^ come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo calor *4 fissi ed attenti^ 
Gli suoi con tanto affetto volse a lei, 

Che i miei di rimirar fé' piCi ardenti. 



54 Nel volto di Maria^ che tanto ardentemente era 
da S* Bernardo amata. 



/ 
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CANTO XXXII. 



ARGOMENTO 

Dimostra San Bernardo al Poeta i seggi de* Santi 
sì del uecchio, come del nuot/o Testamento, i quali 
alla uoce dell' Angelo Gabbriellq lodat^ano la Bea» 
tissima tergine; e ad esso risolse un duhbio, che 
de' parinoli gli era venuto» 

\ 

JLl. (letto* al sao piacer qael contemplante' 
Lìbero * ufìcio di dottore assunse^ 
E cominciò queste parole sante.- 

La piaga ^, che Maria ^ richiase ed anse. 
Quella^ che, tanto hella,è da' snoi piedi % 
E colei ^,che V aperse e che la punse. 

* Affetto, affezionato. — L. 

1 ^Bernardo. 

2 Spontaneamente senza esseme da me pregatow 

3 11 peccato originale^ e ogni altro peccato e miie- 
ria umana. 

4 Maria Vergine, siccome Madre di Cristo anico 
medico di questa piaga. 

5 Assisa nel secondo giro della Rosa^ nel seggio 
posto ai piedi dì Maria. 

6 Eva, che coi sedurre Adamo fece la gran piaga 
nel genere umano. 

Costruisci ed intendi: Quella donna che , essendo 
tanto bella, sta ai piedi di Mariane colei che aperse e 
inasprì la pi as a, che Maria richiuse ed unsej\ PocU 
finge Eva bellissima, poiché (osserva il Lombardi) es- 
sendo stata fatta da Dio immediatamente, non pote- 
va nel di lei corpo aver luogo veruna spropoìnio- 
ue. — F. 
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Nel Tordi ne, che fanno i terzi sedi, 
Siede Rachel, disotto da costei ^, 
Con Beatrice^ si come tu vedi. 

Sarra, Rebecca, Judit, e colei *^ 
Che fa bisaya al Cantor^ che per doglia 
Del fallo disse: Miserere mei^ 

Puoi ta yedercosi di soglia in soglia 9 

Giù digradar, com' io, che a proprio nome 
Yo per la rosa gi&^ di foglia in foglia. 

E dal settimo grado '^ in già, sì come 
Infìno ad esso^ succedono Ebree 
Dirimendo del fior tutte le chiome: 

Perchè , secondo lo sguardo ", che fee 

^ E dì sotto a costei, cioè Eva, in quel terzo ordi- 
ne, che formano in giro i terzi se^^i, siede Rachele 
con Beatrice, e però disse nel e. 2 Inf. Io mi sedea 
coli* antica Rachele» 

8 Ruth moglie di Booz , bisaya di Dayid , che 
pentito e addolorato compose e cailtò il Salmo jlfi- 
serere» 

9 Le quali famose donne , ed eroine del yecchio 
Testamento puoi tu vedere di ordine in ordine ir giù 
degradando ed essere una a*phedi e sotto dell' altra , 
cioè Sara succedere a Rachele, Rebecca a Sara, Judit 
a Rebecca, Ruth a Judit, come appunto fo io, che sue- 
cessivamcnte^ e una dopo l'altra le nomino col pro- 
prio nome, come scendendo di foglia in foglia per 
questa rosa. 

10 E dal settimo grado, doy*è Ruth, in giù seguo- 
no parimente ad esservi donne ebree, come lo sono 
dal primo grado, ov' è Maria fino al settimo, doy' è 
Ruth , dividendo cosi tutte le chiome e foglie del 
fiore. 

1 1 Perchè queste donne ebree più eccelse e gloriose 
jono come il muro di divisione, che spartendo in 
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La Fede in Cristo^ queste sonò il muro, 

A cbe si parton le sacre scalee. 

Da questa parte^onde'l fiore è mataro '» 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei, che credettero in Cristo venturo. 

Dall' altra parte, onde sono intercisi ■' 
Di voto i semicircoli, si stanno 
Quei, eh' a Cristo venuto ebber li visi "^. 

E come quinci il glorioso scanno 

Della Donna del Cielo '^,e gli altri scanni'^ 
Di sotto lui cotanta cerna "^ fanno; 

Cosi di contra quel del gran Giovanni '7, 

mezzo questa divina gradinata^ fanuo che ciascann 
stia dalla sua parte secondo lo SffuardOp che fece la 
lor Fede in Cristo, stando tutti da una parte a man 
sinistra di Maria Vergine (quelli del vecchio Testa- 
mento che credettero in Cristo venturo^ e occanando 
cosi la metà della rosa, e dall' altra a man destra 
quelli del nuovo Testamento che credettero in Cri- 
sto venuto, occupando l'altra metà della rosa. 

12 £ con tutte le sue foglie intero^ ed ha tatti i 
seggi ripieni di Beati. 

1 3 Interrotti di luogo voto, e non ancora occopato 
i semicircoli, i segei, gli stalli. 

i4 Rivolto l'occhio della Fede. 

i5 Di Maria Signora del Cielo. 

i6 £ gli altri scanni di £va, di Rachele, Sara, 
Aehecca ec. che stanno sotto di quel di Maria, qnal 
più, qual meno da essa discosto, fanno tanto sparti- 
mento, separando quei del nuovo da quei del vecchio 
Testamento. 

* Cerna, separazione, da cernere, che vai separa- 
re. — L. 

1 7 Così lo scanna di S. Gio. Batista che viene ad 
essere in faccia a quel di Maria. 



s«. 
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Che sempre santo '^ il deserto e '1 marti ro 
Sofferse, e poi V Inferno da, due anni '9; 

E sotto lai COSI cerner sortirò *^ 
Francesco, Benedetto^ ed Àgostiiro^ 
E gli altri '' 6 n quaggiù di giro iq giro. 

Or mira V alto provveder divino: 

CfaeTano e l'altro aspetto della Fede 
Igaaimente empierà qaesto giardino *^ 

E sappia che dai gradoini gi& che fìede *^ 
A mezzo '1 tratto *4 te dno discrezioni *^, 

• i8 Sempre Santo^ perchè Dato Santo e santificato 
fin dal seno della madre. 

19 Perchè fu due anni nel Limbo de' Padri, es- 
sendo morto due anni prima della Risurrezione di 
Cristo. 

20 Ebbero in sorte di cernere allo stesso modo , 
cioè di spartire seguitando giù in mezzo per la rosa, 
come il muro di divisione: né potrebbesi qui inten- 
dere il cernere, per disceruere e vedere come nel e. 
s6 Parad. conforme dice il Volpi, se si mira alla 
forma di quel così, che vuole la corrispondenza al 
come di sopra , ed eziandio a tutto il conseguimento 
o sistema architettato dal Poeta. 

ai E gli altri Patriarchi e fondatori di Religioni. 

aa Cioè, che tanti saranno i felici comprensori del 
nuovo Testamento, quanti già lo sono del vecchio, 
concetto poco giusto del vantaggio della legge di gra- 
zia sopra le altre antiche. 

Si vede che Dante era nella giusta opinione che pic- 
col numero de'Cristìani si salvi, poiché poco numero 
fu quello degli Ebrei sino alla venata di Cristo» Il P* 
Venturi ha bel dire seguitando la sua scuola; ma i SS. 
PP. si esprimono diversamente. — L. 

a3 Spartisce andando in giro. 

q4 Cominciando dal sommo e più largo della rosa 
e venendo verso il suo giallo fin a mezzo* 

a5 L*uno e Taltro sparlimeuto o metà: l'una tutta 

•36 
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Per dqIIo proprio merito si siede *^, 

Ma per l'altmi^con certe condizioni *h 
Che tatti questi sono spirti assolti ** 
Prima eh* avesser vere elezioni »9. 

Ben te ne paoi accorger per li Yolti, 

occupata dai Santi del naoTo, l'altn da qaei del vec- 
chio Testamento: ma così che questa beata rosa dal 
mezzo ìm giù verso il cederò aveva i suoi giri pieni 
attorno attorno di parvoli, ma altresì da una mano 
rispetto ai due principali personaggi aveva quelli 
del vecchio, dall'altra quelli del nuovo Testamento. 

q6 Cioè vi seggono i parvoli e morti bambini, che 
si sono salvati non per i meriti propri, ma dei loro 
genitori, avendo in quelli la sufficienza della graziale 
l'influsso della redenzione secondo la sentenza di S. 
Prospero abbracciata da gravissimi Teologi. 

* Ma per r altrui, cioè pe'meriti di Cristo. E so- 
gna il P, Venturi. — L. 

Salvarsi però! bambini pe'meriti de'Genitori nega 
espressamente S. Prosperose ne rende incontrastabil 
ragione: Nec meritis istud polerìs optare parentum; 
Cum videas multos sanctis genitori bus ortos K'uiios 
salvavi studio potuisse suorum» Adnnq^ue per il mu- 
rilo altrui intenderemo piuttosto i soli inBoiii me- 
riti di Gesù Cristo, e per le certe condizioni pren- 
deremo quelle che il Poeta stesso nei v. 76 e segg. ram- 
mentaci, da Dio secondo la varietà de'tempi vedalo» 
la fede cioè de' parenti in Cristo venturo, la circon- 
cisione ed il battesimo. — Lombardi* 

27 Con certe condizioni, perchè è legata la loro 
predestinazione a determinate opere dei genitori. 

a8 Separati e sciolti dai legami corporei, e non 
assoluti dal peccato originale, che ciò accade a tutti 
quelli che se ben divengono adulti, sono stati battez- 
zati bambini. 

09 Prima che arrivassero all' uso di ragione ed 
avessero libertà d'indifferenza pvr eleggere. 
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Ed anche ^er le yocì pnerìli^ 
Se ta gli guardi bene, e se gli ascolti. 

Or dabbl la., e dahitando sili *•: 
Ma io ti soWerò forte legame, 
In cheti stringon li pensier sottili. 

Dentro all'ampiezza di questo reame 
Casual punto non puote aver sito ^% 
Se non come tristizia, o sete^ o fame: 

Che per eterna leg^ è stabilito'* 

Quantunque vedi^ siche giustamente 
Ci si risponde dalKaneUo al dito'': 

E però questa festinata gente '^ 
A vera vita '^ non è sine causa: 
Entrasi '^ qui pia e meno eccellente. 

30 £ il dubbio non ti arrischi di proporlo: il dab« 
hio del Poeta era: se questi parvoli non hanno pro- 
prio inerito, e solo sono del peccato originale mon- 
dati per i ineriti altrui, come hanno gradi differenti 
di gloria? Si danno loro forse a caso? 

Siliy taci, dal lat. silere» — F. 

3 1 Non può aver luogo un posto dato a caso, come 
non ve lo può avere nò fame, né sete. 

^n £* decretato da sapienza e provvidenza infinita 
tutto ciò che vedi. 

33 Formola proverbiale che vuol significare la cosa 
locata corrispondere a puntino al suo conveniente luo- 
go, come si adatta Tanello al dito , sicché né sia piìl 
stretto, né sia più largo. 

34 Questi bambini, a cui essendo stata affrettata la 
morte, furono presti a salire in cielo. 

35 Quassù in Cielo a godere la vita beata. 

36 Entrasi qui con differente eccellenza^ e chi ne ha 
più, clii ne ha meno. 

La maggior parte de'MSS.e tutte le edizioni guasta- 
no turpemente l'unità ed il senso del presente terzetto 
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Lo rege per cpi questo regno pausa '7 
In tanto amore ed in tanto diletto^ 
Che naWa volontate è di più ausa '^ 

Le mentì tutte nel suo lieto aspetto 
Greaqdo,a suo piacer di grazia dota ^9 



con leggere neirultimo verso Entrasi qui più e meno 
eccellente,Varìi MSS. leggono invece Intra se ec.Tol- 
go io adunque i due punti che la maggior parie delle 
stampe in conseguenza dell* erroneo leggere ^ hanno 
segnati nel fine del secondo verso, e leggendo con 
questi ultimi MSS., intendo come se detto fosse: E 
però questa gente Jesttnata, cioè affrettala a vera 
t'ita, non è qui intra se, tra se stessa, più ^ meno ec" 
celiente senza cagione. Così il Lomharai. £ questa le- 
zione ch*era stata trovata e difesa dal Dionisi, fa an- 
che approvata dagli Edit. Fior., dal Biagioli, dagli 
Edit. Padov, e da altri moderni Filologi. «^ F. 

37 Posa tranquillo. 

38 E*ardita di più desiderare. 

39 Dota esse menti diversamente di grazia, cosM 
a lui piace , dandone a chi più a chi meno nell'atlo 
stesso di crearle. Qui Dante mette in bocca a S Ber- 
nardo una dottrina falsa e perversa e però lontanissi- 
ma dai retti sentimenti di tanto Dottore» 

Siccome la grazia è un mero dono di Dio^ egli U 
dà a chi vuole e colla misura che vuole; a aiccome la 
(là agli adulti diversamente, e senza alcun loro me- 
rito, così può darla agli infanti diversamente, e ap- 
plicar loro diversamente i meriti di Cristo. E questa 
e sanissima dottrina. Né è vero che Dante dica, co- 
me sogna il P. Venturi, che Dio dia divenamenle Is 
sua grazia alle menti nell'atto di crearle: ma diceche 
siccome Iddio crea a suo piacere le menti, così a ano 
piacere diversamente le dota di grazia, nel battesimo 
cioè, e dopo che loro ha dato il dono e la grazia della 
fede. Non dice nell'atto istesso. — L. 



E ciò espresso e chiuro vi si nota 4' 

Nella Scrittara santa in que' gemelli 4«^ 
Che nella Madre ehber l'ira commota. 

Però, secondo il color de' capelli ^' 

4o Ci basti il sapere cbe la cosa passa cosi, senza 
presumere d'entrare negli altissimi giudizi di T)io, e 
investigare la cagione j perchè più a questa^ cbe a quel- 
l'anima ha voluto essere de suoi beni e delle sue 
grazie cortese e liberale. 

4i E che la cosa passa cosi» apparisce chiaro ed 
espressamente ci si mostra nella Sacra Scrittura. 

4^ Cioè in Giacobbe ed Esaii^ che contrastarono 
nell'uterp della madre» perchè ciascuno sforza vasi 
di uscire il primo alla luce» Gen. e. 95. Il Poeta 
intende di valersi del testo: lacob dilexì, Esaù au- 
tem odio habui, detto da Malach, al i.» e citato da 
S. Paolo e. 9. Rom. dove l'Apostolo va altamente ra- 
gionando di quella gran sentenza: Cuius uult Deus 
miseretur, et qitem unii indurai , e la dimostra an- 
cora con questo esempio ponderandolo così: Cum 
enim nondum nati fuissent, aut aliquid boni egis- 
seni, aui mali e.tc» Iddio» perchè così gli piacque, 
preferi Giacobbe ad Esaù. Il Poeta miseramente s' è 
ingannato» deducendo da questi sacri testi un senti- 
mento mai conforme al dogma e misterio del peccato 
originale. 

Qui di nuovo torna il P. Venturi a mostrare di non 
intendere Dante» perche il Poeta si serve dell' esem- 
pio de' gemelli per comparazione; dicendo siccome la 
sorte di Giacobbe e di Esaù fu diversa circa l'essere 
predesLinato»cosi è diversa la sorte de* fanciulli circa 
al ricevere maggior grazia da Dio. Il P. Venturi pe- 
lagianizza» e non può soffrire la sana Teologia Ago- 
stiniana di Dante. — Li. 

43 A misura di cotal grazia, essendo metafora fatta 
acconciamente , e perchè a capelli corrisponde 1' al- 
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Dì cotal grazia^ V altìssimo lame 
Degnamente convien, che s' incappellu 

Danqae sanza mercè 44 di lor costarne 
Locati son per gradi differenti, 
Sol differendo nel primiero acame 4*» 

Bastaya si 4^ ne' secoli recenti 4? 
Con r innocenza, per aver salate. 
Solamente la fede de' parenti 4«: 

Poiché le prime etadi 49 far compiote, 

tra metafora incappelli , e perchè i capelli nella u- 
cra Cantica più yoUe significano i doni e le grazie 
dello Spirito Santo. Dice dunqne che l'altissmo la- 
me conviene che s'incappelli o incoroni , irradiando 
secondo il colore de*capelli di tal grazia: cioè secon- 
do che tal grazia più o meno adoma e abbellisce que- 
sta e quell'anima, yien loro da Dio comunicata mag- 
gióre o minor gloria. Cosi se in cambio di dire s'in- 
cappelli, figuriamo che avesse detto s'incastri , avreb- 
be potuto dire, secondo il prezzo dell'anello di coUl 
grazia conviene che il lame qual gioia s'incaitrL 
ii4 Senza riguardo a merito di loro operasioni. 

45 IN ella prima grazia da Dio loro comonicatacii- 
fusa. 

46 Bastava sì col sì staccato vogliono che ri leggi 
i postillatori: non è particola riempitiva^ come iua^ 
no creduto alcuni, ma è operativa, ed espresiiTa» di 
maggior forza, volendo dire bastava bene^ bensì ba- 
stava. 

47 Più freschi^ più vicini alla creazione, qnaiidoTi 
era la sola legge naturale. ^ 

. 4^ La fede de' genitori, che offeritaero a Dio U 
nuova prole con senso di pietà. 

49 L'etadi prime della legge naturale cbe forono 
la prima da Adamo fino a Noe, la seconda da Noè fi- 
no ad Àbramo^ a cui fa ordinata la CirooncisioMi 
Gen. 17. 

/ 

; 
I 
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Convenne a' maschi all' innocenti penne,^ 
Per circoncidere, acquistar virtute ***: 

Ma poiché '1 tempo della Grazia ^' yenne^ 
Sanza baltesmo perfetto di CRISTO, 
Tale innocenza laggiù si ritenne. 

Rigaarda omai nella faccia ^'^ch' a CRISTO 
Più s'assomiglia; che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder CRISTO* 

Io vidi soyra lei tanta allegrezza 

Piover, portata nelle menti sante**, 
Create a trasvolar per quella altezza, 

Che quantunque io avea visto davante, 
Di tanta ammirazion non mi sospese^ 
Né mi miostrò di Dìo tanto sembiante. 

E queir Amor *4, che primo il discese, 



5o Acquistare virtude airinnocentl penne permez* 
zo della Circoncisione, perchè senza la Circoncisione 
non sarebbero potuti volare a quest*altezza;va inteso 
de'bambini Ebrei , non di quelli d' altre nazioni. 

Sueste penne so che da altri si spiegano e intendono 
trimenti: a me piace la data interpretazione, né 
inette il conto trattenercisi più. 

Costruisci ed intendi: Comperine ai maschi pargo- 
letti acquistar la i^irtù, la grazia di Dio, per mezzo 
della circoncisione* Maschi all'innocenti penne, mo- 
do simile agli altri fera alla gaietta pelle, lonza 
alla pi Ile dipinta, ec. — F. 

Si Cioè il tempo della Redenzione: l'innocenza 
de'bambini morti senza battesimo, e così liberi da 
ogni peccato attuale, ma non dall' originale, si riten- 
ne laggiù nel Limbo^ né le si permise salire in cielo* 

5a Cioè in quella della Vergina sua Madre. 

53 Dalle sante menti degli Angeli. 

54 L* Arcangelo Gabrielle. 
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Cantando Ave^ Maria, graiia pleruij 
Dinanzi a lei le sae ale distese. 

Kispose alla divina cantilena 
Da tntte parti la beata Corte, 
Si cV ogni vista sen fé' più serena. 

O santo Padre ^^, che per me comporte 
L' esser qaaggiù, lasciando 1 dolce loco^ 
Nel qnal ta siedi, per eterna sorte, 

Qual è qoeir Angela che con tanto ginoco '^ 
Guarda negli occhi la nostra Regina, 
Innamorato sì, che par di iìioeo? 

Cosi ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui ^f che abbellivadi Maria, 
Come del Sol la stella mattutina. 

£d egli a me: Saldezza e leggiadria, 
Quanta esser puote in Angelo ed io alma^ 
Tutta è in lui, e sì volem che sia: 

Perch* egli è quegli^ che porto la palma ** 
Giuso a Maria^ quando '1 Figlinoi di Dio 
Carcar si volle della nostra salma. 

Ma Vienne omai con gli occhi, sì com' io 
Andrò parlando, e nota i gran patrioi *' 
Di questo imperio giustissimo e pio. 

Qoei duo^ che seggon lassù più felici. 
Per esser propinquissimi ad AagusCa, 



95 O Bernardo, che per favorir me ed istminal ec 
5G Cou tanta festa e giubilo. 

57 Di Bernardo che si abbelliva delle bellexiedi 
Maria , come la stella Venere ec. 

58 La palma in seguo di vincere in Tirtù e graiia 
tutte le altre donne in quel trìonfiile — *" 

•9 Principajii ciHadini e senatori. 
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Son della rosa qaasì dae radi(!Ì ^**, ' 

o],uì, che da sinistra le s' agjgiasta, - 
£ '1 Padre *, per lo coi ardito gitsto 
L'^amana specie tanto amaro gtista. 

>al destro vedi qael Padre vetusto 
Di Santa Chiesa^ a cui Cristo le chiavi *' ' 
Raccomandò di questo fior venusto, 
quei ^V che vide tutt* i tempi gravi. 
Pria che morisse, della bella sposa, 
Che s' acquistò con la lancia eco' chiavi, 

lede lungV esso; e lungo l' altro posa ** 
Quel Duca, sotto cui visse di manna 
La gente ingrata, mobile e ritrosa. 

•i contro a Pietro vedi seder Anna ^\ 
Tanto contenta di mirar sua figlia^ ' 

Che non muove occhio per cantareOsanna*^. 



60 Due radici, perchè dalla sinistra si sederà Ada- 
o capo del vecchio Testameuto^e dalla destra S.Pie- 
o capo del nuovo, 

* E* 7 Padre, Adamo.— F. 

61 Le chiavi del Paradiso eh 'è il giardino di que^- 
x> fiore. 

62 E accanto a 5. Pietro siede S. Gio: Evangelista^ 
le come nella sua Apoc. ci ha lascialo scritto^ previ- 
i prima della sua morte tutti i tempi più calamitosi, 
squali dovea trovarsi la Chiesa « che e la bella spo- 
, la quale si acquistò da Cristo, per mezzo della sua 
assione. 

63 E vicino ad Adamo si asside Mosè. 

G4 Dirimpetto a Pietro a lato del Battista siede S. 
.nna Madre della Madonna. 

65 Cioè, ancorché intanto canti Osanna , lodando 
^io> come fanno tutte le altre beate anime* 

Dante T. III. 37 
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E contro ni ratf^^ior Padre di famip;lia ^* 
Siede Lu^U^.che mosse la .tua Donna, 
Qunnr|o,chìn«TÌ a minar le crglia ^7. 

M» perchè. U terapo foglie ^^, cbe i' assonna. 
Qui fare(i9 punito ^9, come buon sartore, 
Gbe,com*^^Ji ba del panno, fa la gonna^*; 

Edrizz^céfBQ ^lì occbìal primo Amore ^'^ 
S\ cbe guardando verso lui, penetri, 
Quant' ò pps&ibii, per lo suo folgore. 

Veramente, fiè forse tu t' arretri % 
•' .# 

n() tn faccia d*A(Ìamo airaltra mano del Battista 
siede Lucia, che mòsse e persuase Beatrice a soccor- 
rerti. * 

67 Qnaado to chiudevi gli occhi sairorlo del pre- 
cipizio» c« !• Inferno» 

68 Cioè, ina perche il tempo del tao lungo sonno 
visione è già finito; cosi il Volpi^ ma falsamente vi 
aggiunge, questo luogo non essere stato inteso dagli 
espositori, perchè se bene é vero degli altri, non è 
vero del Daniello, il quale spiega: ma perchè il tem- 
po della tua visione fugge ed al suo fine si avviciiia* 

69 Fa rem punto fermo senza stenderci più in tale 
osservazione. 

70 Che ricava fa veste meglio che può secondo il 
panno che ha da tagliare, restringendosi a quello e 
regolandosi nelle misure. 

71 A Dio. . 

* lì Parenti intende e spiega cosi qneato terzetto: 
Veramente^ acciocché nel tentare d'inoltrarti tu non 
abbia forse per avventura a retrocedere^ conviene 
impetrar grazia colla pre schiera; graxìa da Colei 
ec. Così il /lèybr^esarebhenn modo latino corrispon- 
dente al ne forte. Altri però spiegano diTersamente e 
credono il né /br5e detto per senza Jor^tp oppure non 
in forse* — F. 
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Movendo If9l^t^9 drtdèitò^ oHrarti, 
Orando, grazia convien che s'impetri; 

Grazia da quella, ch&.paate aiatarti: 
£ tu mi seguirai con V affezione^ 
Siche dal dicer niìbl'o'etior non parti; 

E cominciò questa santa orazione'*. 



rv.\ 



* Non parti, tu non distacchi. — P, 

71 Come segue subito: tergine 'Màdre,ec, 
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CANTO XXXIII 



.émm^ 



J&GOMENTO 



In quésto Canto trentesimo terzo ed ultimo, 5. Ber" 
nardo prega Maria che conduca Dante a coniem^ 
ptar l'essenza diuina, alla quale ef^li pervenne* E 
dopo aver Dante pregalo Dio > che gli conceda di 
potere scrivendo dimostrare alcuna parte della 
di lui gloria, segue a narrare come vide eonr 
giunta la Umanità con la Divinità* 

V ... 

^ ergine Madre, figlia del tao Figlio '^ 
Umile ed alta più che creatora. 
Termine fisso d' eterno consiglio *, 
Tq ne' colei^ che l'umana natura 
Nobilitasti sì, che '1 suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura '• 

1 Di qui prese il Petrarca: Del tuo parto gentil fi- 
gliuola e madre, che per vera ed altissima umiltà" 
de salisti al cielo ec» 

2 Tenuta di mira dal] 'eterno consiglio di Dio» e co- 
me la più degna da lui disegnata e prescelta per 
madre del suo medesimo figliuolo , e ciò avanti U 
costituzione del mondo: pare che alluda a quei neri 
testi dalla Cliiesa accomodati a Maria: tA aeiemo or- 
dinata sum: Dominus possedit me in initio t^isrum 
suarum* 

3 Cioè di essa umana natura: T*u ad Uhermmium 
suscepturus hominem non horruisti F'irginis ute^ 
rumm 
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Nel ventre tQO si raccese l'amore^, 
Per lo cai caldo ^, nell' eterna pace 
Così è germinato qaesto fiore. 

Qai se' a noi meridiana face 

Di caritade, e giaso intra i mortali 
Se^ di speranza fontana vivace. 

Donna, se' tanto grande, e tanto vali^ 

Che qaal * vaol grazia , ed a te non ricorre. 
Sua disianza vaoL volar senz' ali. 

La taa benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente* al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te pietate, 
In te raagnifìcenza,in te s'adona 
Quantunque in creatura è di bontate. 

Or questi ^ che dall'infima lacuna 7 
Deir universo insin qui ® ha vedute 
IjC vite spiritali ^ ad una ad una> 

4 ^^^ rincamazione del Verbo si riaccese l'amore 
di Dio verso V umaoa generazione^ che per il peccato 
del primo nostro padre Adamo era spento. 

5 Per il caldo del quale amore è poi germogliata 
in questa pace del Paradiso questa rosa composta di 
tutte le anime beate, che tutto il loro merito per tan- 
ta gloria lo riconoscono e fondano nei meriti di Ge- 
sù Cristo. 

* Qttal, qualunque, chiunque. — F. 

* Liberamente, per spontaneamente. — F. 

6 Dante. 

7 Dal basso centro della valle infernale, e non co- 
me spiega il Vellutelio^ dal mondo che abitano gli uo- 
mini. 

8 Insin qui, ch'è la suprema parte dell'empireo. 

9 Le vite degli spiriti j cioè le tre diverse condizio> 

♦37 
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Supplica a te, per grazia '*> di viriate, 
Tanto cbe possa con gli occhi levarti 
Più alto, verso l'nltima salate: 

Ed io, che mai per mio veder oon arsi 

Più, eh' io fo per lo suo, tatti ì miei prie^hì 
Ti porgo> e prego che non sieno scarsi ", 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua morta lit^^ co'prieghi tuoi, 
Sì che 'I sommo piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego, Regina, cbe puoi 
Ciò che tu vaoli, che conservi sani 
Dopo tanto veder, gli affetti snoi. 

Vinca tu:i guardia i movimenti amani '*.* 
Vedi Beatrice, con quanti beati, 
Per li miei prieghi ti chiudon le mani''. 

Gii occhi '^ da Dio diletti e venerati 

ni degli spiriti si degli angeli, come dell* anime dai 
corpo separate, ad una ad una, come si puniscono 
nell* Inferno, e come si purgano nel Purgatorio, e cO" 
me si premiano nel Paradiso» 

10 Cioè che tu gli conceda per grazia Unto di virtè 
e vigore, che possa sollevarsi con gli occhi della menta 
più alto nella sublimissima adizione di Dio, da cai 
Oi^ui nostra salute ha origine. 

11 Di grazia, cioè senza impetrazione. 

12 La tua protezione i movimenti deiromana na- 
tura corrotta, che al male e all'instabilità ne inclina* 

i3 Ti pregano colle mani giunte che esaudisca i 
miei prieghi: parla conforme al pio costume di tene- 
re nell'orare le mani insieme congiunte datauti al 
petto, o intende di altri gesti pietosi in atto di ac- 
compagnare i prieghi altrui. 

i4 G-li occhi della Vergine diletti da Dio, comedi 
sposa e 6gliuola, e venerati come di madre. 
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Fissi Dell' orator^ mi dimostraro 
Qaanto i devoti prieghi le^soo grati. 

Indi ali' eterno lume si dn^iiro> 

Ne] qual non sì paò creder cbe é* rnvii^ 
Per creatura, l'occhio tabto chiaro. 

Ed io eh' al fine di tutti i desii 

M* apprppinquava, sì com' io doveva, 
h' ardor del desiderio in me finii. 

Bernardo m' accennava e sorrideva, 
Perch' io guardassi in suso, ma io era * 
Già per me stesso tal '^, qaal ei voievu; 

€bè la mia vista venendo sincera '^, 
E più e più entrava per lo raggio 
Deir alta luce, che da se è vera. 

Pa quinci innanzi il mio veder fu maggio '7 
Che M parlar nostro, eh' a tal vista cede, 
E cede la memoria a tanto oltraggio '^. 

* Nell'orator, cioè in S.^ernarHo. — F. 

i5 Cioè già contemplavo la divina essenza. 

l6 Perocché la mia vista e intellettiva virtù dive-r 
bendo sempre più e più limpida e sincera, sempre 
vieppiù entrava per lo raggio, e più addentro pene^ 
irava nell'alta divina luce, che da se è vera ,* né da 
altra luce ha il suo essere, né risplende per partecipa* 
zione, come ogni altra luce fuori di lei» 

1^ Fu maggiore che il nostro parlare, conciossia- 
cosaché per quanto sia uno nel favellare espressivo, 
non potrà mai, qual fosse allora la mia visione, eispli- 
care. 

i8 Oltraggio già qui non figmfica ingiuria , ma 
eccesso fuori di ogni misura nella cognizioRe di Dio, 
e tanto soperchio di luce nell'intel letto che la me- 
moria non aveva attitudine da ritenerlo ed impri- 
merselo. 

Oltraggio, da inoltrarsi, quasi inoltramcnlo» — L* 
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Qaale è coiaio che sònniaiido tede^, 
E dopo 'l sogno la passione impresta 
Rimane, e l'altro altamente non riede, 

Cotal son io^cbeqaasi tatta cessa 
Mia visione, ed ancor mi>distilla 
Nel caor lo dolce, che nacqae da essa. 

Cosi la neye al Sol si disigilla*; 
Così al vento nelle foglie HeTi 
Sì perdea la sentenzia di Sibilla **• 

O somma Ince, che tanto ti lieW 

Da' concetti mortali, alla mia mente 
Ripresta un poco di qael che parevi; 

E fa' la lingaa mia tanto possente, 
Ch'nna favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla fatara gente; 

Che per tornare alquanto a mia memoria, 
E per sonare un poco in questi versi, 
Più si conce perà di taa vittoria *'. 

Io credo, per i'acame ** eh' io soffersi 

19 Vede qualche cosa grande e ammiraliile dM gli 
al>bia recato stupore e allegrezza^ che dipoi dcttaUMÌ 
gli rimane la passione e impressiooc di quella Araor- 
dinaria allegrezza e ammirazione, ma non gli ritona 
alla memoria, qnal sia la cosa veduta in sogno. 

** Si disigilla, si squaglia, si struggo^ ooaa fa al 
fuoco la cera del sigillo. — L» 

Qo Della Sibilla Cumea,cfae come ci dice Yiig. nel 
6 notava i suoi oracoli nelle foglie degli alberi, oadt 
erano dispersi dal vento , né potevano pia nccosiM 
e leggersi. 

ai Cioè di quanto la tua somma loco saperi ogni 
creato e creabile intelletto. 

aa Non vuol dire quel che forse pare a prima ?isls> 
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Del VITO raggio, cV io sajrei smarrito^ 
Se gli occhi miei da lai fossero aTersl^ 

E mi ricorda^ eh' io fa' pi& ardito *' 

Per qaesto a sostener, tanto eh' io giansi 
1/ aspetto mio col valore infinito. 

O abbondante grazia, ond' io presansi *4 

cioè quel raggio essergli stato di tanta acutezza^ che 
quando ancora avesse avuto verso il raggio voltata la 
nuca^ tanto gli sarebbero rimasti abbarbagliati gli oc- 
chi, e per ciò esso smarrito e confuso^ ma vuol dire, 
come chiaramente si raccoglie da ciò, che di sotto sog- 
giunge della forza di questo raggio: lo credo stante 
quella tale impressione,che io ricevei acutissima, ma 
insieme attissima a confortarmi, che la mia visiva 
virtù si sarebbe smarrita e abbagliata, se i miei occhi 
si fossero ad altra parte voltati, perchè tutto àll'oppo- 
9Ìto di quel che succede nel Sole, che qnanto uno più 
fisso Io guarda, tanto più si abbaglia, chi più fissamen- 
te in Dio rimira, più distintamente e dolcemente lo 
Vede, e l'occhio si sente più confortare. 

* Aversi dal latino avertere:S% i miei occhi si fos- 
sero da lui distaccati, e in altra parte rivolti. — F. 

a3 £ per questo timore di non abbagliarmi la vista 
e smarrirmi, mi feci più animo e coraggio a reggere e 
soffrir tanto Tacume del raggio divino, sicché final- 
mente congiunsi ed unii la mia virtù visiva coU'infi- 
nita eccellenza di quell'oggetto. 

Le parole di questo terzetto vanno, secondò il To- 
relli, cosi ordinate: £* mi ricorda ch'io fui più ardi- 
to a sostenere tanto, per questo eh* io giunsi il mio 
aspetto col valore injinito* Ed è questa la sentenza: 
Mi ricorda che ardii, cioè valsi a sostener tanto> per 
questa cagione , che unii la mia vista col valore infi- 
nito della cosa veduta. — F. 

. ^4 Dalla quale avvalorato presunsi fissare gli oc- 
chi e spingerli dentro per mezzo 1* eterna luce tan- 
to , che VI applicai fino air ultimo sforzo tutta la 
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Ficcar lo viso per la lace eterna 
Taoto ohe la veduta yi consunsi! 

Nel suo profondo vidi che s' interna *^ 
Legato con amore in nn volarne 
Ciò, che per l' nniverso si squaderna: 

Sustanzie ed accidenti^ e lor costarne, 
Tutti conflati insieme per tal modo, 
Che ciò , eh' io dico^ è un semplice lame. 

La forma unì versai di questo nodo *^ 
Credo, ch'io vidi, perchè pi& di largo *7, 

potenza del mio vedere in modo che tanto della diTi- 
na essenza conobbi ^ quanta era per tal atto tutta quan- 
ta l'energia e tutta quanta la capacità del mio intel- 
letto. 

25 Dichiara felicemente , come in Dio , essendo 
pure egli un atto semplicissimo , ai contengono con 
eminenza tutte le perfezioni delle creature: la apie- 
eazìoue grammaticale mi par facile^ la teologale nou 
e difficile, ma pure riescirebbe assai lunga. 

Costruisci ed intendi: Nel profondo della difina 
essenza yidi che s'interna, si rinchiude, legato con 
▼incolo d'amore in un volume (il volume intendi delle 
sempiterne immutabili divine idee) lutto ciò che qui 
e là per l'universo ò sparso. — F. 

36 Mi par di ricordarmi di aver veduta la prima t 
generale idea di questa macchina mondiale:dice noc/n, 
perchè sopra ha detto:/egaro con amore in un yoiuu» 
ciò che per l'universo si squaderna, 

n'j E credo che sia vero che io la vedetti^ perchè 
dicendo questo, sento che io godo pia di largo» • 
quasi slargarmi il cuore di giubbilo^ che é la oon- 
piacenza, che lascia un gran vero veduto: altri apJe- 
ga , perchè dicendo più largo , e tenendomi n le 
generali corro men rischio di prendere abbaglio, che 
se ne parlassi più individualmente; ma non mi piact» 
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t)IceDdo qa€8to, mi sento ch'io godo. 

tJn panto solo m' è maegior letargo *' * 
Che Tenticinqae secoTi ali* impresa^ 
Che fé' Nettuno ammirar V ombra d'Argo* 

Co&i la mente mia tutta sospesa, 
Mirava fìssa, immohìle ed attentay 
E sempre di mirar faceasi accesa: 

A quella luce cotal si diventa, 

Qhe volgersi da lei^ per altro aspetto> 
£ impossihil che mai si consenta: 



28 Uu punto solo Hi tempo pili m'annigliitlìsce, e 
tn*apporta maggior dimenticanza e affanno tbe uoff 
avrebbe»*© fatto 15 secoli a quei gloriosi che passaro- 
tio a Coleo in ritardargli^ vietando loro raffrettata 
e bramata impresa, la quale fece sì, che navigando 
eglino la prima volta per il mar Egeo, Nettuno si 
tnaravigtiasse in vedendo nelle sue acque l'ombra dei» 
la nave Argo, essendo il primo naviglio da lui vedu- 
to* Cosi saggiamente gli accademici, onde non mette 
il conto ili riferire le cose mirabili, che ci dicono al- 
tri comentatori. 

Mio sentimento è che qui Dante accenni qaella 
oblivione in cui ha il tempo involte molte e princi- 
pali circostanze dell'Argonautica impresa; non accor- 
dandosi, per cagion d'esempio, gli scrittori uè circa 
la cosa pel vello d'oro intesa, né circa il fabbricato- 
re della nave Argos, ne circa il perchè fòsse cosi ad- 
dimandat»; e che voglia in sostanza dire: che un so- 
lo punto di tempo scorso dopo la beata visione cagio- 
nassegli maggior letargo cioè dimenticanza dì ciò che 
in Dio avea veduto, che non apportassero di oblivio- 
ne al fatto degli Argonauti sècoli venticinque.-^ In- 
fatti secoli appunto venticinque si contano scorsi tra 
l'Argonautica impresa e il tempo dei nostro Poeta. 
— Lombardi. 
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Perocché '1 ben, eh* è del volere obbietto, 
Tatto s'accoglie in lei, e faordi qaella 
É difettivo ciò, cb' è U perfetto. 

Ornai sarà più corta mia favella, 

Pare a quel cb' io ricordo , che d'infante. 
Che bagni ancor lalingna alla mammella; 

Non perchè più eh' nn semplice sembiante 
Fosse nel vivo lame, eh' io mirava, 
Che tale è sempre, qaal s'era davante, 

Ma per h vista che s' avvalorava 

In me, guardando, una sola parvenza, 
Mutandom' io *9, a me si travagliava. 

Nella profonda e chiara sussistenza '^ 
Dell' alto lume parvemi tre giri 



29 Mutandomi io, quella rispetto a me si cangiiva 
e alterava, comparendomi via via sempre più bella 
e di miglior chiarezza se bene in se restava sempre 
la stessa parvenza, cioè obbietto. 

Travas^Liaua, Trauaf^liare c^uasi transvallare , 
ire ultra valium» In Romagna si dice suaff Ilare, del 
fiume, che passa il vallo, cioè l'argine e inoiids. Di 
qui ne viene sbagliare f eh 'è lo stesso che st^agliare, 
cioè non stare dentro il vallo e i limiti del vero e del 
retto. Qui si prende dal Poeta per passare ad altro 
modo e forma, che è quello che diciamo cangiarsi' 
Dice dunque il Poeta, che una sola parvenaa , cioè ap- 
parenza , si cangiava a lui, mentre egli stesso moka- 
vasi. — L. 

30 Neirinfinìla essenza di Dio mi comparvero tre 
giri di tre diversi colori, cioè le tre persone colle lo- 
ro proprietà naturali. 

Sussistenza, u7ro^sffi(« sussi stentia,stthgtamiia, es- 
senza, natura. -— L* 
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Di trecilorì, e d'una oontenenza '': 

£ 1' an dall' altro, come Irì da ivi ^* 
Parca riflesso; e M terzo ** pnrea fuoco. 
Che quinci e quindi ignalmente si spiri. 

Ob quanto è corto ^1 dire, e come fioco 
^1 mio concettoHle questo a quel, ch'io vidi, 
£ tanto che non basta a dicer poco. 

O luce eterna, che sola in te sidi **, 
Sola t' intendi, e da te intelletta 
£d intendente te ami ed arridi '^! 



3i Di una contenenza, perchè a tutte e tre le per- 
sone eran comuni gli attributi della natura divina. 

Una contenenza, cioè una connessione^ congiunzio- 
ne, un attaccamento: cioè, che uno non era separato 
dall'altro. Continentia causae appresso i Giurecon- 
sulti. — L. 

32 Cioè il figliuolo dal padre. Lumen de Lnmine» 
Iri da // 1. L' iride riflette nelle nubi roride la sua 

luce, e ne forma un' altra Iride, come si yede a oc- 
chio. — L. 

33 Lo Spirito Santo, cmi ex patre filioque proce." 
dit. Forse il Poeta ebbe 1 occhio a quei celebre detto 
attribuito a Trismegisto: Monas genuit Monadem, 
et in se suum reflexit ardorem» 

34 Rispetto al concetto che ne ho nella mente, e 
questo mio concetto medesimo rispetto a quello che 
io vidi è tanto minima cosa, che non basta dire è po- 
co, essendo ancora molto meno che poco. 

35 O etema luce che solo in te posi, cioè che con- 
tenendo il tutto, non esci fuori di te, né da altri sei 
contenuta. 

Sidi, siedi, sedes» — L#. 

36 Gioialmente mi ti mostri e dai a godere. 

Il Venturi leggeva erroneamente te a me arridi, 
mentre dee leggersi le ami ed arridi, com' ho 8tam<r 

Dante T. III. 38 
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Quella circolazìon '' che sì concetta ' 
Pareva in te, come Imne reflesso, 
Da{>li occhi miei alqaaoto circonspettai 

Dentro da se del suo colore islesso 
Mi parve pinta della nostra effige: 
Per che il mìo viso in lei tutto era messo. 

Qaal è '1 geometra, che tutto s' affige 
Per misurar lo cerchio, e non ritruova '*, 
Pensanclo,quel principio ond'egli indìge'9, 

Tale era io a quella vista nuova: 



palo nel testo^ che vuol significare: ed ami e gioisci 
d'essere da te sola intesa, e d'essere te sola inten- 
dente, — F, 

37 Qael secondo giro o cerchio, cioè il figlinolo^ 
che in te^ o luce etema del padre, mi appariva con- 
cetto e da te generato, come da lume diretto lume re- 
flesso; egli dico, risguardato dagli occhi miei mi ap- 
parve dipinto dentro di se della nostra umana aemhiao- 
za, mentre pur mi apparve del suo atesao colore , 
essendo che ia quodfuit permansiti et quod non eroi 
assumpsit: per la qual cosa il mio occhio era tutto 
intento a contemplare per qual modo alla divinità 
fosse unita V umanità. L' impegno di tirare inBaosi 
l'allegoria dei colori, che il Poeta usa a dinotare le 
divine Persone, non gli ha lasciato esprimere le non 
cosi, cioè poco felicementtf,l'lnefiabil miatero dell'in- 
carnazione. 

38 E per quanto ci pensi, ci studi e ci ipecaliy non 
trova quel principio, quel mezzo termine, quella w^ 
tizia dell'esatta proporzione tra il diametro e la cir- 
conferenza, ciò che se trovasse, averebbe bello e mi- 
surato il cerchio. 

39 Di cui ha di bisogno per riuscire all'intento di 
quadrare il circolo: problema geometrico inviBO ten- 
tato dai professori di quella facoltà. 



CANTO XXXIII. 447 

Veder Toleva come jbì conyenne 
L'imago al cerchio^^ecome vi s'indora *'; 

Ma non eran da ciò le proprie penne: 
Se non che la mia mente fa percossa 
Da nn folgore ^* in che saa voglia venne. 

Air alta fantasia 4^ qui mancò possa: 

4o L'umana natura alla persona del Verbo. 

4i E come vi s'inferisca^ e in lui si alloghi, e si 
ndatti^ cioè come sostanzialmente si unisca la natura 
umana alla persona del Verbo:il Vellut» prende s'in- 
doua, per s* indossa, da doga da hotte, e da tino^ non 
riflettendo , che la similitudine delle doghe cbci com- 
pongono la botte^ sarebbe un'insigne bassezza e scia- 
pitaggine in soggetto' così sublime. 

Indoua, composto da doue, ubi» -* L. 

4^1 Da uno splendore della divina grazia^ mercè del 
quale venne adempiuto il suo desiderio, ed egli intese 
il gran mistero. 

Per conoscere i misteri che superano la forza del 
nostro intelletto, è necessario un lume superiore* L' 
intendimento è limitato: può arrivare ad intendere si- 
no ad un certo grado. Oltre a questo grado bisogna 
che credale il credere è la via per cui perviene ad in- 
tendere. Questa fede si dà per lume e fulgore divino. 
Quindi dice il Salmista: Credidì propter quod lo* 

?uulus siim. E S. Agostino: Crede ut inteUìsas^ no^ 
i intelligere ut credas» Questo viene accordato an- 
cora da Locke. — L. 

43 E qui mancò il potere all'alta fantasia che vo- 
leva trasmettere un'immagine alla memoria per la- 
sciarne ai futuri secoli qualche notizia, scrivendone 
sublimi versi. 

Benché l'intelletto conosca molte verità, pure non 
può d'alcuna formare immagine o idea. Questo si co- 
nosce nelle materie geometriche, nelle quali si pro- 
vano molte verità, delle quali non si può formare 
idea chiara ed adeguata. Si veda il Magalotti e il P. 
Grandi nella risposta apologetica al Marchetti. — L. 



448 DEL PAIIADISO 

Ma già volgerà il mìo disiro e 'I relle ^^, 
Sì come raota, che ignalmente è mossa, 
L' Amor che muore ilBole e l' altre stelie. 



44 Ma r amore, cioè Iddio^ che muore il tatto e 
le stelle e il Sole, già volgeva secondo il soo piacere 
e santissima volontà il desiderio e voler mio nel mo- 
do che una ruota è regolarmente mossa secondo il vo- 
ler del suo artefice; cioè, ma mi conformai al voler di 
Dio che non voleva che di taPimmagine si arricchis- 
se la mia fantasia, e ne tramandassi qualche memoria 
ai posteri, deponendone però ogni pensiero, e desi- 
derio. 

* // uelle» Persio: Velie suum cuique est, nec uoto 
uìuìtur uno* — L 

* V Amor» La nostra volontà è mossa sempre da 
Dio o come autore della natura, o come autore della 
graiia, per una predestinazione fisica se l'operare è 
solamente naturale, e per una conservazione perpe- 
tua; ma come autor della grazia dà altro aiuto ancora 
inspirando l'amore col quale facciamo opere buone e 
meritorie; perchè la grazia è ìnspiratio dilectionis, 
qua cognita suncto amore faci amus* Interviene però 
un amóre nelle opere pure naturali volontarie^ onde 
8. Agostino dicea: Amor meus, pondus meum, eofe* 
rov quocumque feror» Però qui Dante significa Id- 
dio sotto nome di Amore* — L. 



FINE. 
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" ERRATA CORRIGE 

P«ff. lift. 

ao, 8 € #«^.Nel senso storico Nel senso storico l' o- 
V oscura selva è l' in- scura selua è il Disor^ 
tricata e scabrosa Ref- dine politico e morata 
genza di Firenze^nella dell' Italia , nel qnale 
quale entrò Dante V s'immischiò Dante più 
anno 35 dell' età sua , particolarmente 1' an- 
quando ec. no 35 dell' età sua « 

quando ec. 

97. n. IO, S'aggiunga Alcuni interpretano 

altre per varie, di uer"» 
se. Altri credono do- 
rerai leggere atre* 
84* 1 >• Q>® succedette a Ni no Che sngger dette a Ni- 

nia, e secondo questa 
nuova miglior lezione 
intenderai Semirami- 
de che die a sun[ere il 
proprio latte a Ninia , 
ìtale a dire che fu ma- 
dre di Ninia , e f u sua 
sposa: espressione <m» 
sai acconcia a carat" 
terivuire Semiramide 
per ineestUQsa% 
9^ n. 3i. 5' aggiunga, ... Fu per ayer letto male 

in un antico Commen- 
to che il Venturi disse 
yal dif^ievole,menin 
^ff% dir dovea f^al di Sieve, 

106, !!• Dante cuce a Virgilio a Dante dice Virgilio* 

107, 3. terrà torrà 

184, 9. Ch* t'è Chet'è 

2i3^ !• ov' 8* lidia ore s' lidia 

3o6, 11. ( coir o stretto). • • ( coli* e stretta ) 
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